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BOLLETTINO 

DELL* INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

V N.° I DI Qbnnajo 18S3. 

Le ville antiche d'Albano e* di Castel Gandolfo. - 
Le prime raccolte d'antiche iscrizioni. 

I. ADUNANZE. 

SMe ville antiche esistenti nelle vicinanze d'Albano 

e di Castel Gandolfo. 

Discorso letto dal dott. q. hknzbn nell'adunanza s(denne 

tenuta dall* InstUuto archeologico 

nd giorno naiale del Winckelmann 18S2. 

Tra i Ibo|^ di delizie degli nnlichi Roraaiii occupavano un 
posto prìfiiario lo coUtne anernsatme elle» formando il noergine del 

cratere del lago albano verso la Campagna romana, presentano agli' 
occhi da una parte la magnifica veduta di tutta T estensione del- 
l' antico Laxio fino al littorale del mare , e dall* altra quella del 
Monte Laziare , centro deli' antico culto di Giove capo della conf^ 
federaiione latino -romana, e tenuto in grande venerazione eziandio 
ne' tempi dell' impero. Sap|ùamo che Godio , il famoso avversario 
di Cicerone , aveva ivi una villa , apparentemente di magnificenza 
e grandezza straordinaria, le immense sostruzìoni della quale ve- 
nivano a toccare 1' Appia ( Cic, prò Mìlone 20 , 53 ) , né è men co- 
nosciuto che Pompeo Magno vi aveva de' fondi , passati dopo al pos- 
sesso di Dolabella e M. Antonio , e riuniti , ei pare, in tempi po« 
steriori con que* di Clodio per formare TAIbanum de' Cesari , sog- 
giorno loro prediletto, dove Tiberio, secondo Dione (58, 24), trat* 
tennesi gran parte dell' anno vigesimo del suo impero ; dove Cali- 
gola si ritirò per piangere la morte di Drusilla sua sorella ( Senec. 
de consol. e. 36 ) , e donde Nerone , tornato dalla Grecia , fece la 
sua entrata in Roma f Suet. Ner. 25 ). Ma fu Domiziano che più 
degli altri suoi predecessori si piacque dì dimorare in Albano , dove 
già prima dell' avvenimento al trono , quando temeva il padre che 
era per arrivare in Italia , dicesi avervi passato molto tempo (Dio- 
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ne 60 , 9 ) , e che posch si elesse come una acrppoH , dice Dione 
(67, 1). Ivi celebrò le feste, gli spettacoli , gli agoni poetici, non 
meno che i combattimenti gladiatori e ven^torj ( Dione 67, 1 ; Suet. 
Dom. 4) , e quivi spesso , ei pare , radunò puranco il senato romano 
o almeno il consiglio suo privato , per consultarli intorno agli af* 
fari dello stato, mentre con licenza tirannica, secondo narra Pli- 
nio ( ep. 4, 11 ), vi convocò i pontefici soliti a riunirsi nella^nota 
regia sul foro romano. È nota abbastanza la satira di Giovenale che 
descrive il consiglio tenuto in Albano a cagione del pesce regalato 
air imperatore dal pescatore adriatico , e fra le stesse iscrizioni ne 
abbiamo una datata da Albano , cioè la ben conosciuta decisione 
di Domiziano sulla lite agitata da* Faleriensi contro i cittadini di 
Fermo ( Orelli 3118 ). £ ben probabile ^dunque che tale impera- 
tore abbia aggrandito ed abbellito di molto la sua villa, e, ben* 
che anche i successori di lui vi abbiano fatto fare delle nuove co« 
struzioni , come in ispecie intorna ad Adriano ci vien provato da 
embrici portanti il bollo col terzo consolato di Serviano » non di 
meno possiamo acconsentire facilmente ad attribuire principalmente 
a Domiziano le grandi fabbriche d'epoca imperiale che tuttora am* 
rairansi sulle colline degli odierni paesi d* Albano e di Castel Gan* 
dolfo. Siffatti ediOzj non potevano fuggire ali* attenzione degli an« 
tiquarji e» mentre il Piranesi ne pubblicò varj incisi in rame., n& 
ragionarono non pochi autori in guisa più o meno scientifica» sC" 
gnatamente il Ricci nelle sue Memorie storiche d* Alba lunga , il 
quale, disgraziatamente abbagliato da*ppegiudlsj di falso amor pa* 
trio i non potò non cader in errori gravissimi , laddove molto me^ 
glio , al suo solito , ne rese conto il Nibby nel primo volume della 
suft Analisi della carta de* dintorni di Roma. Gontuttociò mancava 
sempre una pianta esatta di que* siti , fondata sopra esploraxionl 
diligenti e fatte con sapere scientifico, e. fu perciò un savio divisa •» 
mento del. sìg. Pietro Rosa il dedicar la sua opera -« siffatte inve- 
stigazioni faticosissime , tanto pìii che non poteva nemmeno spe- 
rarsi d' arrivare a scoperte di importanza in un terreno così vicino 
della capitale e percorso annualmente da tanti sia artisti sia anti- 
qaaij. Ma pur troppo spesso troviamo la più ricca mease scientifica, 
laddove non se n* era aspettata alcuna » e « se questo suol arrivare 
di frequente al filologo che attentamente si fa a studiare i docu- 
menti conservati o su pietra e bronzo, ossia su pergamena e carta, 
non dobbiamo maravigliarci neppure , se le diligenti perquisizioni 
d'una località antica tornano a produrre un simile risultamento. In 
fatti , il successo , toccato in sorte al sig. Rosa , è stato tale da dar 
un* importanza tutta nuova a que' siti finora visitati più a causa 
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della natura loro 4diatottsiiiifa • che io graata degli aiftiehi lof» 
moQuaieiiti , i quali perd aembraniDi cMer di aomwa imporlaaaa 
non solo per i Inoghi eiie adornano » ma eaiandio per laeoiiofeenxa 
deUe intere elasii monuinentaii , a cui appartengono* Laonde lio 
tttmato non diieonrenire aita aolenne oceaa ione cbe ci ha oggi rar 
donati in queata sala« il dare aimeno un ragguaglio di siffatte sco- 
perte; mentre i' entrar in deltagli deve rimaner riaerbato alla pub,* 
Micadone delle pianto e disegni ebe* lavoritiei dalla gentilexaa di 
ebi li rilevò, trovansi qui esposti alia vostra ammiraataiie. 

La villa di Domixiano , che corona la vetta della coitfna albaf 
na, apesao dagli antichi vien paragonata ad una vooea» e non solo 
da' poeti , «a pnraaco da Tacilo ( Agric. 40 ) che la chiama ar^f 
Albana , mentre abbiamo veduto anche Dione averla delta anrppoU. 
Ed in vero», una. tale. denominazione ai comprende facslmeote da 
chi ha* periuatrato anche aupericialmente il terreno occupato da 
essa. Già il Nihby la descrive come formante tre anperl» temaci 
rivolti vrrao la Campagna reoiana e sostrntti in modo sorpeaadenle 
da opera laterim e reticolare ( 1. 1. p. iOO acg. )i Ora il sig« Boaa 
esaminando • miauraodo , liveilandoii attentamente » è perKeoulo a 
dlstingnerne ansi quattro ripiani , i quali , principiando da Cootel 
GaodoUa e protraendosi lungo il fianco del monte fio dentro J'att 
tmle città é* Albano , lenvinano , pane • presso lo atcaso castro fn-er 
torio. E cooMnciando della parte'jdii sotto» trovaai il primo ripiano 
corrispondere in circa olle aos^^uziotii dell' attualmente cosi 4elta 
Galleria di aotto* Una via antica sostrutta, partendu daUa porta 
delia moderna città , e che per un tratto aegne T andamento ddla 
strada odierna , 4hramasi.da questa pneaso la nota càppejyktfa AeUa 
Vergine , ed , entrando nella Villa Sarberini , va a eonginngfire 
fra loro i dìverai ripiani. U^rioio di essi dopo qneHo della Galle^ 
ria di «otto mostra , oltre vai^j avanzi di fàbbriche d* uso inoeHo • 
alcuni rioneugli. di celle arcuate oAte a supportar dei gradini e di^ 
sposte in figura semicncolare , in modo da rendene pcababile l'esi' 
stenza d'na cieco, oasia ippodromo In tal aita; la qnal auppoai" 
clone peraltro diviene «aen eerta , considerando che a poca diataniBa 
di là si scoprono certi muri sporgenti, i quali, ae possono cred^m 
termine dell'edificio, gli aasegnerebbero «no spano troppo jpiceolo 
per r uso immaginato. Comunque sta « seguendo la anstdetta' vìa 
soslratta si saie al terso ripiano , nel quale terminava e dava ior 
grosso al celebre criptoportico ben eonosolulp idalle incisioni del 
Piranesi , ed 4Micor oggidì decorato di stnechi nelle «olte • al quale 
poi sostiene il gran piano che oggi forma il magnifico terrazao della 
Villa Barberini ; e, sporgendo in fuori da quel punto in pei 4 deve 
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ora è posta la grande loggia di quella passeggiata » si protende io 
quella nuova «uà larghezza fino al snoimenzionalo castro delle giiar^^ 
die del corpo. È sopra questo ripiano , molto più profondo degli 
altri, che dovevano elevarsi il palazzo imperiale e gli edifizj de- 
stinati per r uso della casa degli imperatori. Quello peraltro era 
sostenuto dalla bella sostruzione , che termina il ripiano in discorso 
dalla parte del lago , ed in cui si vedono ancora esedre ben con* 
servate di varie forme e grandezze, ma di disposizione simmetrica» 
mentre la sua estensione dimostra aver il palazzo occupato tutto lo 
spazio che dal principio di essa , ovvio dopo il palazzo Barberini , 
si stende a tutto il convento e macchielta de' PP. Riformati di Ca^ 
stello. E sarà forse d' uopo osservare che la passeggiata detta co- 
munemente Galleria di sopra in questo tratto di strada viene a 
tagliare appunto le sostruzìoni di quel palazzo, di cui facevano 
parte puranco le mura antiche esistenti presso la cappella deMa JUa- 
donneila di Castello, e ne serve di prova la stessa situazione de'lùo- 
ghi dalla strada attraversati che da ambedue i lati s* elevano sopra 
di essa ad altezza considerevole. Inoltre dalla parte del lago e pro- 
prio sulla cima del cratere il sig. Rosa ha scoperto un edificio at- 
taccato al palazzo in forma di loggia , le parti più basse del quale 
comunicano col gran ripiano testé descritto per mezzo di due cor- 
ridoj ancor praticabili , quantunque murati nel!' interno , e che 
cavati nel masso attraversano il monte sotto il palazzo, laddove la 
parte centrale , elevata è corrispondente al piano superiore di qne- 
sto 9 mostra anch* essa V ingresso , che menava nclT interno. Parrai 
che non a torto il sig. Rosa voglia paragonar siffatta loggia alle 
loggie imperiali de* circhi , supponendo che da essa, la corte abbia 
goduto degli spettacoli e delie feste che non avranno mancato in 
quel lago, il quale per là sua forma regolare costituiva quasi . una 
naumachia naturale , di cui si sarà approfittato probabilmente un 
imperatore che , come Domiziano , si dilettava tanto non solo de- 
gli spettacoli gladiatori , ma in ispecje de^ combattimenti navali 
( Suet. Dóm. 4 ). £ conosciuto che anche Claudio- né tenne nei lago 
Fucino. — Domiziano peraltro , amante , com' era , degli spettacoli 
crudeli, non era meno cultore e patrono de'Iudt poetici e scenici 
che sappiamo aver egli annualmente fatto celebrare nella villa al- 
bana in occasioiie delle Quinqùatria , festa istituita in onor di Mi- 
nerva ( I. e. ) : laonde non può recarci maraviglia 1* avervi trovato 
anche un teatro ; il quale edifizio , non avvertito prima da nesMOO , 
venne dal Rosa dimostrato esistere a fianco del palano presso l'in- 
gresso deli' attuale villa , dove riconoscesi gran parte del volto delle 
gradinate rovinate sì, ma al loro posto, ed alla sommità delle me- 
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dedime an poffie^ do!iref a eMstere , obe fonnn» k loggia inp^ialei 
cóme 81 coQcbìade daHa corrispopdeou di lai colle camere attifpe' 
del palaszò. Raseote il tecreno può redersi uoo d«gli iogpeMi pteno- 
l'orchestra» dod che lo spaiio della scena» in coottanaaione della 
quale possono rilevarsi nel contìguo pianale tutti i muri che » e<« 
levandosi sopra quelle sostruiioni rivolte al sottoposto attuale giar-. 
dino , per la loro disposiaioDe dovevansi attaccare al teatro* In dmh 
do corrispondente e siniaetrico cogli edifiij • ora descritti venne 
quindi dàll* altro lato il gran ripiano Superiore fiabdieg^ata dai 
bbbricati che si .vedono in gran parte in piedi nel bosco della villa 
ed in quello de* PP. Riformati , le quali fabbriche» suddivise io tre • 
parti , ciascuna con cortile o atrio nel centro e con ingressi sepa^ 
rati , comunicavano eoi palazxo per messo di scale» laddove die« 
tro di esse vengono a seguire le grandi conserve d'acqua ovvia 
neir orto e nella macchia de' PP. IUformatl« 

Fu già detto di sopra » protendersi i « ripiani della villa impe^ 
naie fin dentro l'attuale città d* Albano» dove termiMno col così 
detto castro pretorio* Questo » cinto da mora di grossi macigni in' 
parte ben conservate » è ugualmente diviso in quattro ripiani^ il 
fHÌmo d* essi » nell* intemo del quale sono, cavate le gr«ndi conserve 
di S. Paolo, presenta nel bel messo gli.awanzi del pretorio » se 
è lecito chiamar così 1' abitazione del comandante d' una sola co* 
orte , a ciascun lato, del quale vedpnsi disposte in' ripiani separati 
sei file di camere » divise da tre larghi corridoj » io modo che. in 
quattcv d* esse le camere sono addossate 1* una all' altra » mentre 
due avancorpi sortono da quei ripiani con due file di camere e, 
con corridoj più larghi » lasciando cosi sulla parte anteriore del 
pretorio un libero spasio di dimensioni assai grandi. Anche al muro 
estemo di questo ripiano addossansi camere di grandezza conside- 
revole » e due torri scorgonsi là » dove ei termina dalla parte del 
secondo ripiano. Questo » che per messo di scale sembra aver co- 
municato col terrazzo superiore» è meno profondo di quello» e non 
contiene che due , per dir cosi , isole d* abitazioni » consistenti d'una 
specie di cortile » oppure corridojp » circondato da due file di ca- 
mere , neir interno delle quali si ha accesso da quel corridojo , 
mentre in quelle esterne vi si entra dalla piazza. Segue il terzo 
ripiano più ampio de* precedenti » sul quale trovansì quattro simili 
gruppi di camere» ma disposti in senso diverso; imperocché gli ai- 
tri tutti stendonsi nella larghezza de' ripiani » mentre questi ne se- 
guono la lunghezza. Né è men rimarchevole la diversità dell' in- 
terna loro disposizione ; giacché » mentre anch* essi consistono di 
quattro file di camere» separate due a due da un corridojo piuttosto 
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9Mtt# 9 ^oik» non Mrfhm per daf ingresM èHe camere» ma da hil 
fona HoaìWfaii la luce. AU'iiicoiitro le eamere erano cfnì diapesfe, 
ette dalle eHerne ai paasafa nelle inteme , due delle cpiali vengono 
ji corrispondere ad una dell'esterne. Resta il qoarto ripiano più basso 
di tutti ) in tetti non ai worgono vestigia d'abitasioni » né di altri 
edifljQ, fuori deU*attua) cbiesa della Rotonda che sembra esser stata 
qnakhe teikipio antico* -^Qa\ danq«e sCansiovano qve* fieri soldati , 
che dopo l'ttoeisione di (seta negarono Tobbidienta a Caracalla, 
obbligalo « taaitigarli con donativi (Sport. Carac. S); cbe , da Ini piìi 
m, tardi portati in Sirio, si diehiararono contro Macrino suo uccisore 

(Dibn. 19^:14), « ebe, stanchi della guerra che gU allontanava dalle 
ìfM famfgtle lasciate ne*quar(ieri d'Albano, ammasnirono Tiraperator > 
Matoimlno all'assedio ^*Aqaileja (Gap. M )l 8e essi facessero parte 
étì pretofiattì, noi so ; giacché , cfoentunqne sia protiabile' cbe gli' 
imperatori nelle loro viHe si fscesseto onsledire da qnelle milizie, > 
sappiatnò altresì che esse fin dal tempo di Seiano erano rianite nelle 
cMisira dt Roma, mentre il- nome d' Albanii dato cèstanlemente da 
BloOe >a11e 'guardie acqnaHierate nel nostro castro certamente ne fa 
dnbilare dell' identità toro , contro la qnale decideretibe qnel passo 
della storia d* Eiagabalo , dove nomina insieme Ibpv^pswc miI 'Aì- 
pceviouc < 7# , & ) , se questo Inogo appunto non fosso lento mutilato. 
Comunque sva« gli stessi avvaori del castro bastano per fermarsi al- 
rireno uti'ldeà sul torpo in esso alloggiato. Le celle cioè de'dBe pia- 
ni medìi ammontano, quelle del superiore a cento cinquanta due, 
quelle deirinferiore ad ottantotto piti grandi, e cento settanta sei 
piccole, cfbe certamente non potavano dar ricetto ptìi che ai soldati 
d'nba sola coorte. S questo pensiero vlen confermato puranco daHa 
stessa disposizione de"qQaTtlerì. Imperoccliè incordandoci che sei era 
il numero reg^olare tlelle centurie contennte in una coorte f dalla 
qua! cosa ' peraltro fanno eccezione le coorti de* vigili da sette cen-* 
turie l*una), non sarà tròppo ardita la supposizione, cbe i sei groppi di- 
(^artieri, riconoscibili 5u i due ripiani medìi, abbiano corrisposto alle 
sei ceìitnHe d\ina coorte, al tribuno ed airattra nficialrtà della qnale, 
non cbè alle persone addette al servizio di essi, sia stato riserbato 
il ripiano superiore. Il ripiano più basso poi, corrispondente all^t- 
tuale chiesa della Itotonda , avrà servito a costmziont non stabili. 
Si lascia indeciso, se infatti no passaggio solterraneo, attraversando 
rXppiti in vicinanza del palazzo Savdli, congiunga al castro aocho 
le terme, ciò che s^asserisce da*paesani d'Albano, ma finora non si 
pot^ ancora verificare dal'sig. Rosa. Abbisogna appena menzionare 
cìie il nome di Cella Magno dato a quegli edifizj, e dal quale si è 
vòtuto concbindere cbe essi abbiano fatto parte della villa di Pom- 



peo l^agno, è riferibile semplicemente alla e0Ua ma^fiia, ossia aJl« 
saia- grande di quelle stease terme; e al giorno d* oggi non ingan* 
neraono più aleono le iscrizioni de'prefétti del pretorio della sta* 
zione albana riportate dal Ricci Del]i*appendice delle sue Memorile. 
Dopo questa digressione , che non parevami fuori di luogo , 
trattandosi d*on monumento poco.finora esplorato» quantunque forse 
meglio conservato di qualunque altro di questo genere» e lasciando, 
da banda l'anfiteatro die non poteva mandare ella villa d'un impe- 
ratore tanto amante' degli spettacoli dell'arena, quanto lo era Do- 
niiiano, e dei quale gli awanzi acorgonsi al dissopra del castro tra 
questo ed it convento de' Cappuccini» mi sia ora lecito d*aggimigere 
poche parole sulle altre località che poMono torse considerarsi come 
pertinenze di quella villa. Vò dire di que* ripiani che teugono com- 
presi dagli attuali orti Torlonia, vigna e palasse Orsini, vigneto 
Barberini, stondendost per la maggior parto del co&idétto pascolare 
di Castel Gandolfo fino alla strada antica che» partendo dall'Appia 
ed attraversando quest'ultima località, si dirige verso i) sito dell'an- 
tica Alba longa. AppartengMio ad essi le grandi * sostruzioni che, 
cominciando dai decimo terzo miglio antico, seguono per quasi un 
miglto la via Appia. Il aig. Rosa , esaminandole con attenzione, ha 
trovato , che servono a sorreggere due simmetrici avancorpi nelle 
vigbole Barberini e nel luogo piti prominente verso l' Appia della 
vigna Orsini,^ 4 quali, riunendosi in una Sola lìnea alla distonzadaN 
TAppia, óve trovasi ora il patozzo Orsini, dovevano protMbilmente 
sostenere il palazzo principato della vilto in un gran ripiano che 
avni forse at>bTacetato quella prominenza» in cui oggi trovasi il pa- 
lazzi pontifleto dì Casto! Crandolto. Le dette sostruztoni sono di un 
reticolato semplice di pietra albana, e la diversa toro direzione, 
nonché la differento elevatezza de*ripiani, le distingue con evidenza 
da*quei priina presi in conaideraztone e aitnati più vicino alla ■»•« 
dema città d'Altiano. Esse torono già da altri considerato spettonli 
àirantiea viHa di Clodìo, la coi posizione ci vìen indicato con suf- 
fleiento chiarezza nella Miloniana di Cicerone. Imperocché se le so- 
stmzioni di èssa, qualificato da questo come tnfona^ ed atte ad of^ 
frir posizioni à ben mille uomini, toccavano l'Appia tra Boville e 
Todierno Albano ( ciò che si rileva ad evidènza dalla narrazione 
della morte di Clodio, che partito dalla villa per la volto di Roma, 
rincontrò Milone al di là di Boville cakolando dalla parte di Roma )» 
e se dall'altro canto per erigg<Kre certe sostruziòni Clodio avea di- 
sfatto sepotorì) boschi, are degli antichi Albani (Cic. Mil. 3i, 85); 
è d'uopo ammettere che la villa abbia occupato appunto le localito 
orora descritto» attesoché difficilmente i sepolcri e sacelli albani po« 
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Iranno MippoMì flttuaii altrove fuorché nella ▼icinania dell'allfleÉ 
Alba loDga^ e precisamente Iilbgd la Tia testé mentovala che ad elsa 
conduceva, e dove appariscono totl'ora vestigia di sepolcri; e, seppure 
anche in epofta piU recente i Bovillesi vanta vansi d'origine albana^ 
qualificandosi nelle loro iscrizioni come Albani Longoni Bovillentei, 
non é probabile certamente che Cicerone abbia voluto parlare dei 
loro monumenti. -^ Fu detto sul principio di quesio discorso» es- 
sersi riunite le varie ville di quelle colline per formarne rimperia- 
le, e la prova materiale di ciò la trova il sig. Rosa in una via .an- 
tica sostrutta in gran parte con opera latcriiia d' epoca adrianea » 
portante il timbro del terzo consolato di Scrviano, che forma il con** 
fine delle sostruzioni testé descritte verso quelle della villa Bartw* 
rinìana» ma dalla quale a diversa distanza altre due sì distaccavanoi 
Fiina che^ attraversata la Galleria di sotto^ comunicava con quella 
proveniente dall'attuale città d' Albano» V altra che dalla sommità 
degli orti Torlonia conduceva nel gran ripiano corrispondenie al. pa- 
lazzo di villa Orsini. 

Se peraltro la. villa imperiale venne cosi ad aUicacdare tutto 
il pendio delle colline verso la campagna romana» non è mèn pro- 
babile» che anche dalla parte del lago fosse slata di grande esten- 
sione. Dopoché già da altri sì era rilevata la rassomiglianza del-* 
Peperà adoprata ne'ninfei del lago con quella impiegata nella villa 
medesima, toccò in sorte al sig. Rosa di rinvenirne altra prova nella 
maniera sistematica, in cui l'intero circuito del lago vien seguito 
da costruzioni antiche, e segnatamente da nna sostruzione continuata 
di grandi paralleiopipcdi di pietra albana corrispondente alle varie 
disposizioni delia stessa spiaggia. Gomineiando dall' emissario » essa 
segue r andamento del seno posto fra quello ed il promontorio » a 
cui succede il ninfeo detto il Bergantino^ dove peraltro del fabbri- 
cato non restano che i cementi sparsi per le vigne ed il taglio della 
rape che segue quella sponda* Dal punto del Berganttno poi fino 
alla casa detta del pescatore questa é divisa in due ripiani» il primo 
al piano delle acque, nel quale si riconoscono le tracce di varj nin* 
fei, tutti corrispondenti alla simmetrica disposiciene della sostruzio- 
ne fatta alla sponda. In due punti rinvengonsi alcuni resti di scale 
per discendere nella barca , i quali infilano ad altri rampanti che 
scendevano dal ripiano superiore a* ninfei» e di cui non esiste che il 
taglio della rupe e pochi cementi* 

Dopo la casa del pescatore la sostmzione prende una linea 
retta che si estende in tutto il lato minore del lago verso setten^ 
trione» e nel centro d'essa scorgesi uta grande avancorpo» da cui 
potevasi discendere nella barca; al quale poi nel lato minore sotto 
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Pahxntòlp eorrispende quasi simnietricameiite ttiia grande icate, si- 
mflie ma neno enteante neHe acqòe, che qui sono prefefldlailine» e 
sopradf essa nelPinternò della macchia i rèsti di uii gfandci edl- 
flzio eod un portico arcuato decorato dì pilastri d' ordine dorico ; 
che in parte serviya di soslruzione al fabbricalo che su di essa si 
elerava, ed al quale poteva ascendersi per mezzo di scale praticate 
in due avancorpi nello stesso stile decorati. E può riputarsi tal fab- 
bricato, non avvertito prima da nessuno, fra le più belle scoperte 
fatte dal sig. Rosa in quelle vicinanze^ -^ Nel lato maggiore poi di- 
rimpetto a quello delPemissario trovasi là sostrdzione costrutta in 
modo per sostenere de* portici con varj risalti ed avancorpi » e può 
argomentarsi questo da' molli marmi e grandi capitelli • di cui ìt 
suolo è sparso; ma' nel centro di questo lato, è precisamente Ìncon« 
Irò alla gran loggia del palazzo imperiale, il sig. Rosa créde aver 
scoperto un^ altra specie di lòggia ricavata nella rupe, la quale, se 
è vera la sua supposizione, verrebbe a completare al cratere del lago 
la sembianza d'un grand*anfiteatro, oppure d'una naumachia natu- 
rale, fi vero bensì che in tal sito non vi sono rimasugli d'antichi edi- 
fiz); il perchè la detta -supposizione resta sen^pre congettorale, coitie 
dall'altra parte l'attribuzione €i tutti gli editSzj del lago alla villa 
imperiale non si fonda che sulla regolarità delle sostruzioni che lo 
eircondano, mentre non si pttò 'negare che tutte quelle costruzioni 
potevano ugualmente bene appartenere alle ville di particolari. 

Basteranno, son d'avviso, questi cenni per dare un'idea quan- 
tunque povera della grandezza e magnificenza dell* Alhanum degli 
imperatori, col quale forse non poteva alcun'altra villa paragonar-* 
si; ma prima che chiuda questo mio discorso, mi permettete di ri- 
chiamar la vostra attenzione per pochi momenti a quelle costruzioni 
antiche che ora vengono comprese nella villa DoHa e sue adjacénze; 
le quali risuscitate, perchè dica cosi, dalla diligenza del sig. Rosa, 
presentanci anch'esse la pih perfetta immagine d'una splendida 
villa romana. Anch'essa consiste in tre grandi ripiani. Sul più alto 
d'essi elevavasi il palazzo, formando nn* quadrilungo con i lati mi- 
nori rivolti uno verso il mare» l'altro verso l'Appia , e da questo 
sortono simmetricamente due avancorpi, tielle due ale laterali dei 
quali trovansi praticati a ciascun lato due ingressi sotterranei, con- 
servati dalla parte del mare, i quali al giorno d*oggi servono ancora 
onde salire sul bosco esìstente sull'intero fabbricato. Essi corrìdoj 
con pavimento di musaico e con nicchie quadre nelle pareti, dové- 
Tansi riunire in un atrio centrale , dal ' quale per due quasi atrii 
piccoli dì entrava ne' due avancorpi anii menzionati, (^esti dal 
sig.* Rosa vengono presi per dge triclinj » siccome la villa Laure»- 
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ima di Plinio due ne «ouUQea; ma preferirei di credere quello ri' 
voUo TerMi TAppia d««ti«aio piuttosto « conleoere ripgr«s$o pnn* 
cipale« al <|uale qualche grande Kala poteva coodurre, e resta per* 
ciò ad ulteriori ricerclie il decidere della poisibililà di tal supposto* 
Altre camere^ in parte scoperte nel bosco» corrisppndono alati dei 
tre atrii suddetti. Tutta |a casa peraltro elevavasi su di un basa- 
mento» del quale esistono duo belli avvaosi suddivisi in gran(li nic^ 
chie decorate di pilastri dorici» de*qnali rimane ancora l'architrave» 
il fnegio rossati^ra delia cornice* Siffatto basamento poi riposava 
altresì sopra il secoi^do gran ripiaoo che gli aerviva di cortile p le 
sostruzioni del quale riconoscibili su quei res^i di camere ovvi! nel 
lato che guaida Albano verso levante, ponevano contenere le stalle» 
^ case do* servi occ. ; il qoal ripiano era più elevato sulla fronte 
della casa, dove si alssò al livello deli'Appia» per formare cosi un 
comodo incesso alla villa. E sotto questo piano più elevato » ma 
eatrantì pure al dissotto dell'abitazione padronale» trovansi quelle 
grandi conserve d'acqua» indispensabili nelle ville degli antichi , e 
l'uso delie ifualì ci fanno noto gli edifizj di terme» acoperti nei terzo 
e più basso ripiano negli scavi istituiti da S. E* il:Sig. principe Doria 
negli anni 1^0 e 1858 » in cui si rjpvenne una sala ei«colare coi^ 
gradinate in giro che poteva servire di natatorio» e da questo sorti- 
vano le acque per diverse condutture e per una piccola cliiavka cor-: 
Rispondente nella sostruzieoe sotto V qliveto contiguo verso Albano. 
Nella stessa occasione ai rinvennero puranco dc(*calidaij e delle stufe. 
Il lato verso la viUa Altieri trovasi privo afibtto di muri o indizj di 
sostrucioni» e doveva averne .meno bisogno deiraltro» trovandosi in 
gran parte il colle atto a corrispondere al livello de*diversi ripiani» 
il più basso de' quali riiconospesi più chiaramente in un piazzale a* 
dorano d'allori, ove vi ai discende per mezzo d' una scala dal viale 
proveniente dal palazzo* Del resto la villa descritta deve riputarsi 
iodipeodenle da qualuoque altro ediOzio 4elle vicinanze» e» chi volle 
pretendene «he aveseei aviito comunicazione colle terme prima men- 
zionate , prese a torio per simile congiunzione una sostruzione » 
ohe in quella direzione parte dalle scuderie del palazzo Boria, ma 
che sosteneva le diverse aree sepolcrali fiaticbeggianti questo lato 
dell'Appia. lo ultimo lasciando indeciso» se in origine qui sia stata 
k villa di Pompeo » oppure accanto alla Clodia , come ci pare più 
probabile» im fo ad osservare soltanto che in ogni modo le fabbri* 
ohe principali sono d'epoca adrisnea» come si rileva da'mattonl cql 
Mio del consolato terzo di Serviano » adoprati ne' filari che attra- 
versano il reticolato» mentre i bolli di Domiziano e Gommodo tro« 
vansi piuttosto ne'grandi tegoloni che facilmente poti vansi adottare 
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airistauri oppure ad ana fabbrica naova/dopo aver 9B1 servito ad 
un'altra ^ e forse a quella ebe prima ivi esisteva. 

Sono questi i risultamenti principali delle diligenti ricercfaé Isti-» 
tutte dal sig. Rosa iti quelle classiche vicinanze , ricerche che egli 
intende di continuare dall'una parte sino a Nemi ed i suoi contor*. 
ni, dall'altra sopra l'antico Toscolo ed il tratto della Via Latina 
che colà conduce. A noi resta lo sperare che un ugual sucoessok 
venga a coronarle! ^ 

li. LETTERATURA. 

Le prime raccolte d*antithe iscrizioni compilate in Roma tra il fi- 
nire del secolo XIV e il comineidre del XV* rinvenute e dichia- 
rate dal cav. G. B. db Rossi, Roma 1852, pag. 176. Ettralto d^l 
Giornale Arcadico U CXXVll CXXVllL 

Principio fondamentale d'ogni sana critica si è di risalire alle 
fonti delle cose, d'esplorarne le cause e formarsi in tal guisa ur> 
giudizio sulla vera loro natura. La critica filologica in ispecie » che 
cerca di ristabilire i testi degli scrittori nello stato genuino ed ori^ 
ghaario , abbandonando il sistema delle congetture ingegnose , me 
non fondate su base autentica , va sempre piìi adottando quei men 
todo; e, distinguendo le famiglie de* codici, e riducendole alle 
fonte loro comune , giunge ad offrirci de* testi depurati ed avvici^ 
nantisi, per quanto è possibile, alla primitiva loro indole. La critica 
epigrafica adunque che in fondo non è altro fuorché la critica filo» 
logica applicata alle lapidi (giacché presso l'archeologia monumen-^ 
tale queste han trovato soltanto casamento ospitale , non essendo 
diflerensa fra parole scritte in marmo o. bronzo, e in carta per-* 
gamena), non si può dubitare che non abbia a servirsi del medesimo 
metodo» se pure voglia rendersi degna del nome di scieuza; e, 
mentre per conseguenza da un lato essa ha da rintracciare e con^ 
frontare gli stessi originali che di molte lapidi tuttora esistono» ha 
dall'altra parte, dove essi mancano, da «risalire di codice in còdice» 
e di raccolta in raccolta , fino alle prime > , e così « scoprire quando 
la più intera più genuina lezione di monumenti in posteriore età 
mutilati suppliti a talento de' trascrittori , quando la lontana ori-- 
gine di molte false lezioni ed errori, la vera fonte di monumenti 
di dubbia men esplorata sincerità ecc. » -^ Il eh. sig. cav. G. B« 
de Rossi , scrittore delia Vaticana e membro ordinario del nostro 
Instituto, ha intrapreso questo studio tediosissimo, ma utilissimo, 
al quale egli sì per le sue conoscenze pratiche nel trattare i mano- 
scrìtti, e sì per la profonda sua dottrina in materie d'epigrafia é più 
di qualunque altro adattato ; ed un primo bel risultato de' suoi studj 
ci vico communicato nel detto opuscolo che mi é sembrato di mU 
fidente importanza per richiamarvi sopra l'attenzione di tutti i cui* 
tori di questi studj. 
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Ndl'ulUma pagina d'un manoscritto valicano del secolo XV- 
(Cod. 385i ntòmbranaceo in 8) ai leggono le aegnenti parole : Bfi- 
taphia in €diquibui areubìu triumphalihui ae pontibui aquanmque 
duetìhus atqìu iepuleri* et o/tu nonnullU locii Um in alma vrhe 
quam in aliti partibui ad eommendatìmìem famamque tenatus pò- 
piUiqye Romani ae pontificum et imperalarum aliorumqui virarum 
illnttrium commendaiiane dignorum faeia in praetenU lU^Uo proni 
paini ego N. Signorilii de nrbe ad deleetalionem legeniinm recollegi. 

Epit icriplum in porta maiori ad eommendationem divi TUi 
Clandii aqua$ de dietae wrbU longinquie partibw eond^eniii : 

IMP. DIVV8 . CLAV 
DIVS . DRVSI . P ^ 

Era chiaro quindi , esser questo un primo foglio d'una raccolta 
epigrafica del tutto sconosciuta* Non però n' era sconosciuto Tau* 
toro N, Signorili; imperocché fu egli segretario del senato ^ornano 
e della nobilissima confraternita del Sancta Sanctomm » e spesso 
è citato, sotto il nome di lui un catalogo manoscritto delle diiese 
urbane e delie reliquie delle medesime » che il de Rossi accenna 
essere soltanto parte d'un'opera assai più vasta intitolata : de iuri^ 
hne et eseelleniiii nrbii.Rxmae, la quale il Signorili compose per 
ordine di Martino V pontefice. In siffatta opera fu inserita. una in- 
dicanone delle antiche magnificenze di Roma , che comprende ii 
Cvriotnm urbie Romae ed altre brevi notisie a guisa di calal^gi, e 
nel paragrafo intitolato arene trinmphales nrbie Ebenae lana» tn^ 
scritto puranco le intere iscriiioni. — Orai il noatvn anU«e,ea8ai^ 
nando i codici epigrafici della Chigian«y incontrò in nn manoaerilto 
cartaceo -de' pmn an» del secolo XYI o degli ultimi del XV sotto 
ranooinio titolo; deeeriptio nrbie Rmnae eineqne excettentiamm , ìt 
stessissima descrizione di Roma che si legge nella grand-opera del 
Signorili dedicata a Martino V» colla giunta però d'un nu'ovo para- 
grafo Intitolato de epUapMie » e oontenento molte iscriiioni di Roma 
e pochissime d'altre parti d' Italia , innanzi le quali ieggonsi le me« 
desime parole che abbiamo antoriormente citote dal codice vaticano» 
e cominciano anch'esse colla medesima iscrizione ivi sola rimastaci 
M a n c a a o aolo le p^vQ\^ arenbne trinmphaJlihnt ed il nome deirau- 
tore; ma giustamente osserva il cav. de Rossi che così ha da essere» 
attesoché gli archi già erano descritti nel proprio loro paragrafo » 
né poteva ripetorsi il nome dcirautore nell'ultimo capo. Conchiude 
quindi che questo paragrafo ultimo dell'anonima descrizione di 
Roma del codice chigiano contiene appunto quella raccolta d' iscri- 
zioni antiche del Signorili, della quale la sola prima pagina c*é 
stata da un codice vaticano conservata. E questa sua conchiusione- 
rafforza e conferma con molti e varii argomenti e confronti d'altri 
codici » tanto che é impossibile il dubitare che veramente non sia 
opera dei Signorili la silloge epigrafica che a lui il nostro autore 
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9 • che per assai probabili ragiooi crede eomposla e 4i- 
valgala innanzi all'anno i380« 

L' importansa di questa scoperta consiste. non solo neiraver cosi 
ricuperato alla storia letteraria una nuova raccolta epigrafica » la 
quale è la pik antica finora venuta alla luce dopo quella delPano- 
nimo einsildense* ma molto più nelParer additali gli archetipi esem- 
plari de' monumenti epigrafici j^omani, dai quali più o meno dipen-: 
dono quasi tutti quelli abe leggonsi nelle posteriori raccolte del se- 
cola decimoquinto* Imperocché fa. ampiamente dimostra che < divul- 
gala questa prima raccolta e poco dopo quella del Poggio, i. seguenti 
raccoglitori rare volte cnraronsi di Irascrìvere o confrontare. sugli 
originali le lor copie % ma più commodamente le vennero traendo da 
cotesti manoscritti > , e questo egli prova singolarmenle veripcarsi 
nelle raccolte di Ciriaco d'Ancona e di Michele Ferrarini, dalle quali 
dipendono in gran parte quasi tutte le seguenti» dimodoché 8tabi->^^ 
lisce come canone di critica epigrafica e che chiunque vorrà ne* mo-. 
numeuti romani fare uso d* alcuo esemplare del secolo XV, dovrà 
primieramente ricorrere a quelle due archetipo sillogi e cercare, da 
quale è derivato, se pure chiaramente non apparisce trascritto dal* 
ristesso monumento» (p. 16). % poiché la silloge del pignorili ha 
ancor questo pregio che » salvo due o tre eccezioni di niun conto , 
que*soli monumenti contiene che vide lo stesso autor auo, da questa 
derivano principalmente le copie delle iscrizioni romane superstiti 
in quella eia riprodotte ne' codici e nelle prime raccolte stampate 
de* secoli XV e XVI. Ma in queste leggonsi anche molte iscriziopi 
ch'erano perite già da molti secoli , . ed a r$gipne il cav. de Rossi 
loda il Mommsen per aver pel primo £at|o attenzione a questa no- 
tabile circostanza , e riconosciuto che gli esemplari di queste iscri- 
sioni che più non esistevano , furono tolti evidenteuiente da una 
copia del codice dell' anonimo d* Einsiedeln. Il Morom3en cercò 
eiEiandip di investigare , come quel codice a tutti ignoto prima che 
lo diiru|g9.6se il Mabillon, giunse al|a notizia di quei primi racco» 
glilori» e s'avvide che al Poggio, scopritore di tanti altri mano.scritti 
ne' monasteri di Svizzera e di Germania, anche questo merito deve 
attribuirsi d'averlo rinvenuto ed in parte trascritto. Ora una seconda 
scoperta del eh. de Rossi conferma pienamente quella felice combi« 
nazione del Mommsen. Giacché in un codice cartaceo vaticano dei 
primi anni del secolo XVI o degli ultimi del neccio XV rinvenne 
egli uniai raccolta d* Ì6crì;(ioni 3cnza titolo o pome d'autore , compo- 
ata di due parti, delle quali la prima ip carattere corsivo trascrive 
letteralmente grap parte della raccolta dell'anonimo, ma la seconda 
contiene in lettere capitali lapidi evidentemente copiate dagli ori- 
ginali ; e con argomenti evidentissimi e che non ammettono nessun 
dubbio, egli prova, esser questa appunto la raccolta. che lo stesso 
Poggio ci fa sapere d'aver divulgala , cioè la seconda di quelle ar* 
chetipe fillogi che tanta influenaa esercitarono sulle raccolte po|te« 
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rìori. Non possiamo qui 'entrare in dettagli su questa scoperta me- 
desima : ma solo avverto che il codice vedato dal Poggio in Sviz- 
zera oppure in Germania non era l'esemplare dal Mablilon pubbli- 
cato, ma un solo quaternione d'un altro, non contenente se non i 
nn. 6-46 incl. del primo, laonde puranco s* intende, come tutte le 
raccolte più volte mentovate ^ibiscono soltanto de' titoli che cadonor 
fra questi numeri deiredizione matMlloniana. 

In quanto al metodo tenuto dal cb. autore nel pubblicare queste- 
sillogi , egli con savio intendimento ha dato , risguardo al Signorili « 
tutte le indicaxioni premesse alle .iscrizioni, e di queste IMntèro 
testo, quando gli 'pai<eva utile o per sé, o' per 1* intelligensa delle 
sue annotazioni , altrimenti le sole varianti ; risguardo al Poggio « 
ha seguito lo stesso metodo nella seconda parte , ma stampata tutta 
intera la prima , a motivo del necessario perpetuo confronto col te- 
sto deiraoonimo giusta l^edizione dell- Haenel. Sono noderosi di poi 
•i vantaggi che derivano si per repigralia, s) perla topografia tantd 
dalle stesse sillogi in discorso , quanto dalle dotte e giudiziose an-' 
notazioni, di cui il de Rossi le ha corredate. Rilevo fra le altre la 
notizia offertaci sull'arco esistente una volta all'ingresso del ponte 
palatino , di cui il Signorili ci dà V iscrizione , corretta dal nostro 
autore, che ha raccolto le altre memorie ad esso spettanti (p. 56-60); 
l' iscrizione notissima del foro di Nerva restituita qui sagacemente 
con riferirla ad un tempio di Minerva ( p. 48-51 ); la grande epi- 
grafe del mausoleo d'Adriano (p. 66), nonché quella del Uba* 
lario (p. 101), ristabilite per la prima volta nella loro integrità. 
Egli poi presentaci le iscrizioni del ponte Fabricio » trascrìtte con 
somma fatica , perchè poste in luoghi molto incommodi ( p. 6Sl ) ^ 
scioglie r imbroglio relativo all' iscrizione dello speleo di Mitra esi-^ 
stente una volta sotto il Campidoglio (p. 76-78), ed in genere ci 
ha favorito tante notizie nuove e peregrìne su molti altri punti sto-* 
rici , topografici , epigrafici , che ci duole non poter dame un rag-* 
guaglio più esteso , visto il ristretto spazio de* nostri fogli. Solo 'av^ 
Terto, che oltre le iscrizioni. di Roma , anche alcuni monumenti di 
Ancona, Arezzo, Rimini i Nepi, Perugia, Ravenna» Ferentino, 
Napoli, Terni, Tivoli, vengono riportati dall'uno o daireltro rac*^ 
coglitore. 

È qui ponendo termine a quest'articolo, rallegriamoci di cuore 
col eh. autore delle belle scoperte da lui fatte , nonché della dottrina 
e sagacità con cui ha saputo trarne profitto ; esortandolo nello stesso 
tempo a continuare le sue ricerche consimili , che promettono tanta 
utilità pella scienza epigrafica (1). e. hinZiit. 

(1) L'autore ha depositato alcune ^copie della sua opera presso 
r Instituto e presso il librilo Kessel (F. del Vico), Piazza S. Ignazio 152. 
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I. ADUNANZE. 

Discorso leUo.àal doti. b. bracii 
nella solenne adunanza del natale di Winckelmann 1852 

La Énèmorià d'un uòmo grande riceve maggior'e splendore da 
coloro che furono di lui seguaci e che da esso presero la posizione 
e la relativa loro importanza. Sir Humphry Davy si è fatto un noine 
eterno nlercè seopètìé magnifiche e preponderanti , nessana tra esse 
arriva peraltro alla scoperta del genio di Faraday, che puife da 
quello si richiama. Che senza la cooperaztone di questo suo allievo 
i lavori da lui cominciati sarebbeito protmbilmente rimasi impelr- 
fotti. La scienza fondata da Winckelmann ha avuto compimento fin 
grazia de' rari talenti e dell'assidua attività di E. Q. Visconti » il 
quale ha dimostrato con sodo metodo e con savia pratica la verità 
delle sublimi teorie dell'erudito Stendalese. Ciò che la fortuna aversa 
a questi avea negato, la buona sorte avea concesso a larga mano 
al figliuolo di Gio. Batt. Visconti, il quale siccome fondatore dette 
Fio*Clémentine raccolte di marmi squisiti , merita anch' esso mag- 
giore considerazione di quella che isuol accordarsi alle modeste , ntia 
enormi sue fatiche. Che a lui Tarcbeologica scienza deve quella 
base da dui il magnifico edifizio vien sorretto non altrimenti che la 
cupola di S. Pietro dalle sostruzioni di quegli abili architetti, a cui 
toccò di correggere le sviste del Bramante e di aprire la strada al 
divino Buonaroti. 

Traile grandi doti che toccarono in sorte al celebre seguace di 
Winckelmann*, al non mai bastantemente encomiato Ennio Quirino , 
merita particolare considerazione la sua famigliarità, anzi intimità 
cogli antichi monumenti , quindi la solida e ben diretta sua filolo- 
gica educazione, la quale non ebbe mai altro scopo che a schiarire, 
ed illustrare gli oggetti antichi , che venivano affidati alla metodica 
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e coscienziosa sua analisi ; fiof Imente le prerogative d*ana fa?ella , 
che non è soltanto ricca e melliflua , ma particolarmente adattata 
all'esposizione de* concetti artistici , che il grande archeologo col di 
lei aiuto seppe scomporre senza smembrarli. 

Wjnckelmann più d'una volta si lamenta con quella sincerità 
che emana dal cuore d'ogni anima ben nata , che egli fosse arrivato 
troppo tardi al gran cimento; ed in fatti i giganteschi suoi lavori 
intorno la storia dell'arte sembrano tanto più imponenti , in quanto 
noi prendiamo bene in considerazione il tratto cortissimo di tempo 
che per la loro esecuzione gli era stato concesso. Che quando egli 
giunse a Roma, egli avea già trapassato il mezzo del camin di no- 
atra vita , e tuttavia gli toccò d' istruirsi di bei nuovo in vece di 
poter mettere mano alla grande impresa a cui si era accinto. 

E. Q. Visconti al contrario ebbe la fortuna ben rara di in^a* 
minarsi sin dalla più tenera gioventù sulla strada che il Winckelmann 
con una perseveranza realmente erculea avea spianata e tracciata eoa 
sana fermezza di proposito. Guidato dalla mano maestra d*un pra- 
tico esperimentatOy egli si rivolse quasi per istinto verso quelle parti 
del sistema archeologico, le quali il Winckelmann avea dovuto la- 
sciare imperfette. A lui toccò l'arduo lavoro che consiste n^l, defi- 
nire scientificamente e nel registrare sistematicamente un numero 
esorbitante di monumenti figurati » di cui già erano colme le sale 
del Vaticano. Se quei che sono venuti dopo di lui , avessero con- 
tinuato col medesimo spirito di veridica imparzialità, Tamplificazione 
del tesoro archeologico , che ancora si trova in molte r ccolte assai 
trascurato , il dilettantismo , da cui la scienza monumentale patisce 
più che qualunque altra provincia dell'umano sapere, non potrebbe 
fare le temerarie invasioni, a cui pur oggi ci troviamo continua- 
mente esposte. 

Ad Ennio Quirino era stato riservato V immortale merito di 
creare quasi dai fondamenti un ramo della sci^za archeologica, 
alla di cui coltura Winckelmann av^a potuto appena mettere. mano. 
Che r iconografia a lui solo deve la scientifica e critica sua base. 
Essa non è un lavoro materiale, ma proprio di quei talenti indo- 
vini, mercè cui c^li spesse volte seppe scoprire la tradizione, inter- 
rotta anche in quei casi, dove la più perspicace sagacità si .sarebbe 
trovata smarrita. Senza la cauta economia delle probabilità , di cui 
egli è incomparabile maestro , i ritratti i più significanti ed .istrut- 
tivi ci sarebbero rimasi indifferenti. Che quante volte una rappre- 
sentanza iconica è priva della giusta sua definizione» essa è .quasi 
mancante dell'anima e ci ripelle anziché di attrarci , siecome suol 
, auccedere pur oggi coi più belli e conservati lavori di scultura. 
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Da quando il fondatore dell* iconografia classica iia pubblicato 
la splendida saa opera intorno le fattezze degli ttomtni illustri 
deiranticbità, pochi dotti soltanto sonosi attentati in simili difficili, 
ma importanti definizioni monumentali. Per poterle adoperare , ci 
▼noi più che comune erudizione. Associazioni d* idee sono richieste 
simili a quelle, di cui ha dovuto far conto l'antico artista medesimo 
per assicurare al ritratto da lui creato quella popularità universale 
di cui godono le fattezze di Dante , Shakespeare , Federigo il Grande 
e Napoleone , e che a loro manca di subito pet un tentativo d' in- 
novazione , ancorché fosse documentato e raccomandatp dalla sto- 
Tica verità. A chi ha la fortuna di colpire il punto centrale a cui 
stanno rannodate le fila che contpongono il tessuto spirituale d' un ca« 
rattere classico, suol manifestarsi ndla sua totalità e tutto a un tratto 
r individualità rappresentata ; secondo si è avveralo nella gloriosa 
scoperta della testa d'Esehilo, che dévesi alla perspicacia del 
sig. march. Melchiorri. Lo stesso E. Quirino sarebbe stato glorioso 
di simile trovato, il quale solo dallo splendore della statua incom* 
parabile di Sofocle , di cui pure l' erudito e circospetto presidente 
del Museo Capitolino ci ha fornito il primo cenno, ha potuto es- 
sere ecclissato. 

Altri monumenti iconografici di somoba importanza sono^ rimasi 
trascurati in modo quasi vergognoso. In parte né hanno colpa gli 
stessi rappresentanti della scienza ai^cheologica , in parte ne sono 
cagione i pf^prietaij di siffiitti teaari artistici che sogliono affidarsi 
alla custodia gelosa di gente che ne sono meno interessati che gii 
eunuchi del Gran Turco delle bellezze feminlli del serraglio, le quali 
sanno sorvegliare bensì , ma non apprezzare o considerare cogli 
sguardi d'amore. 

Frai marmi tratti alla luce in occasione delle scavazioni di 
Monte Calvi, già son più che vent*anni a questa parte, si distin- 
guono le statue iconiche di due poeti. L'uno n' è stato riconosciuto 
sin d'allora per Anacreonte, il quile sulle medaglie di Teos è rap- 
presentato in analoga maniera. Il fervore della gioventù di cui si 
trova animato il vecchio liricino, è. troppo caratteristico per essere 
mal inteso. Ma chi desidera maggiori prove della verità di siffatta 
definizione iconografica , potrà trovarle in quegli epigrammi dell'An- 
tologia greca , che accennano con spiritosi tocchi certe particolarità 
caratteristiche della statua d'esso lirico poeta che stava esposta 
sull'acropoli d'Atene^ Le gambe incrociate e il busto inchinato sino 
a far temere' dell'equilibrio , son tratti così peculiari che non po- 
tranno ritrovarsi facilmente in nessun' altra statua. L'espressione 
passionala deiramoroso fuoco e quella dolce ubbriachezza , per cui 
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il vecchio Tale si assimila al giovane , mostrano all'istante il poeta 
colmo di sentimenti' inalterabili e gaii. 

fi vero che la giusta definisione d*an ritratto ideale non con- 
tiene che il primo elemento della più profonda saa cognìiione. Nel 
caso nostro peraltro essa è stata accompagnata da grandi risaltati. 
Ci voleva poco per comprendere nella saa totalità il carattere aoi- 
mirabile del grande lirico poeta. La freddolosa vecchiaja vien ac- 
cennata dal manto compatto di lana » oon cui contrasta l'ardore di 
sentimenti veramente giovanili che emanano da quel decrepito corpo 
non altrimenti che .la favilla dalle ceneri sotto cui si era sostenuta 
segretamente. Ogni mossa ed ogni tratto ricorda lo spirito di coi 
sono animati i preiiosi frammenti del celebre poeta lirico. 

Meno felice è stata 1* iaterpretazìone dell'altra statua compagna 
che pure si riferisce ad un lirico poeta e che proviene dal medesimo 
scavo. Non v'è dubbio che ambedue abbiano formato un controp* 
posto. Se è stata presa per Tirtep» questa conghiettura porge una 
verosimiglianza a prima vista « attesoché 1* aspetto eroico d'essa 
flgura ricorda infallibilmente il guerriero coraggioso, che respira 
odio e vendetta. Considerando peraltro i particolari» si trova man- 
care tutti gli attributi che le antiche tradizioni additano siccome 
caratteristici per il poetico capitano de' Spartani. Non si scopre 
traccia :veruna delle misfattezze del suo corpo e molto meno un 
cenno, per quanto sia leggero, del dorico carattere che a lui secondo 
la sagace critica di Strabene e conforme ali* idioma in cui sono 
estese le sue poesie, spetta. 

La questione sarebbe ultimata immediatamente, se quella pietra 
incisa pubblicata da E. Q. Visconti rappresentasse veramente Tirteo, 
attesoché allora non gli converrebbe nemmeno la barba. Ho motivi 
di credere peraltro che lo scarabeo in discorso si riferisca a qualche 
mitico personaggio il di cui nome apposto in caratteri etruschi sia 
stato mal interpretalo. 

Nel cercare il significato di simili statue Iconiche, avanti tutto 
devono prendersi in considerazione le circostanze del loro ritrova- 
mento e le relazioni in cui stanno con altri monumenti deila me- 
desima provenienza. Ora la statua compagna dell' Anacreonte é 
stata rinvenuta insieme colla serie delle nove Muse , con cui Tirteo 
s'accoppia tanto meno acconciamente quanto il poeta di Teo sta a 
meravìglia in cotale pacifiea compagnia. Ma anche in riguardo ad 
Anacreonte medesimo dovrebbe attendersi per socio più presto uno 
de' celebri poeti lirici anzi che il poetico eroe della seconda guerra 
messeniaca. Ed infatti questa^ riflessione sola basta per riconoscere 
nella figura in questione robusta e coraggiosa , che col dolce godente 
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forma il più significante contrasto , V ispirato ed agguerrito Alceo* 

£. Q. Visconti ha fatto le più sorprendenti sue scoperte icono'- 
grafiche in quei casi , in cui peculiarità delia portata , che il Tolgo 
appena sa notare» l'hanno messo sulla traccia del vero. La statua 
di lionteCalW fa scorgere siccome segno caratteristico dell'individuo 
ritratto la posa singolare del capo , che ritorna tale quale in quella 
testa d'Alceo di cui è munita la celebre medaglia mitilenea del 
F. Ursino. Che essa mostra gli sguardi rivolti verso in su e la mossa 
del collo ci ricorda il passionato affetto , di cui suol essere accom* 
pagnata la recita di sublimi lirici ritmi. 

Una volta che si è riuscito di scoprire il significato di qualche 
classico ritratto , quegli accessoij , in cui si riflette il carattere totale 
del rappresentato individuo, sogliono spiegarsi quasi spontaneamente* 
Per quanto si cercava di sostenere la denominazione di Tirteo nella 
statua 9 che oggi si conserva in Villa Borghese , doveva far specie 
a chiunque che esso guerriero fosse rappresentato con leggera cla- 
mide, e molto più ancora, che esso sembra toccare le corde della 
lira col plettro , attributo che ali* elegico poeta , che si serviva piut- 
tosto del flauto , assolutamente non conviene , e che gli antichi ar- 
listi hanno attribuito appena ad Omero. Al lirico di Lesbo al con- 
trario lira e plettro convengono a meraviglia e la sua comparsa nuda 
ed irruente richiama a memoria involontariamente la classica ed 
espressiva descrizione che ci dà Orazio del poeta che con aureo plet*- 
tro svelle pieni suoni dalle corde , cantando la dura sorte d'un er« 
rante naviglio, della fuga e della guerra. 

Se è giusta la nostra spiegazione noi abbiamo fatto la cono* 
scenza personale d'un individuo, che' è atto a recarci una idea con- 
creta di quell'epoca magnifica , in cui sotto procellosi ausplij furono 
gettate le semenze dì quella libertà politica , da cui ebbe ori- 
gine la momentanea, ma famosa grandezza della Grecia. Ci si af- 
faccia il non mai scoraggito eroe nel momento in coi s* accinge 
all'encomio della virtù, eccitando odio a* prepotenti , la di coi 
espulsione sola gli sta a cuore. 

fi manifesto il potente contrasto che forma il tempestoso canto 
d'Alceo a' dolci melliflui inni d'Anacreonte , il quale è stato pre- 
scelto a formar contropposto ali* inimico di Pittaco , come altre volte 
Saffo, la quale gli si trova associata in somiglievole senso. 

Al possessore d'una casa di campagna siffatta coppia di poeti 
ne' tempi de' primi imperadori dovea recar associazioni d* Idee In 
allora particolarmente piacevoli. Che mentre si ritirava all' ozio 
campestre t cercando un anacreontico diporto» sempre il ricordo 
d«lle vicende politiche e delle tempeste appena quietale delle guerre 
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civili sarà staio dilettevole a taluno che , malcontento delle cose 
pubbliche , amava almeno dì trastullarsi delle eroiche virth d'un tem- 
po per sempre passato. Non fece così pur Orazio ? Tanto a lai » 
quanto .ad ogni Romano colto , Alceo sarà stato il modello di po- 
litico coraggio, e siccome poeta che avea prattiche mire 9 di pre* 
ferenza autorevole. A mìsurd che la realtà diventava sempre più 
desolata e deserta, andava crescendo il desio di godere dell'aspetto 
elevante di virtù civili, che sembravano distrutte sin dalla radice» 
almeno nel passato. 

Se questo parlante marmo fosse stato scoperto a tempo di E. Q. 
Visconti , esso presto sarebbe stato riabilitato neiropinione pubblica. 
Nella tristezza degli attuali tempi , ormai son passati più che venti 
anni senza che sì sia fatta sul serio la domanda, qual individuo possa 
essere stato ritratto in queste originali fattezze ? Con pigra sbada- 
taggine Tuno ripetè all'altro essere possibile che si abbia voluto rap- 
presentare Tirteo , senza che mai si avesse rilevato, quanto sarebbe 
malconcio tal modo di rendere contezza del carattere dd poetico 
Spartano. Questo dovea sembrar strano tanto piìi, in quanto gli 
antichi hanno resa a maraviglia la cecità d' Omero , la mis£|ttezza 
d' Esopo e simili tratti fondamentali. La nobiltà del suo porumento 
forma stupendo contrasto colla miseria del povero esule, il quale 
certamente non è stato rappresentato quasi nudo senza qualche ragio- 
ne intrinseca. La piccola clamide che egli tiene gettata sopra ambe le 
spalle è ugualmente espressiva che il forte vello di lana, che circonda 
le anche del decrepito ma focoso vecchio, in cui abbiamo rico- 
nosciuto pur noi Anacreonte. Mentre quusto ritrae l'onesto ozio 
d* una vita .attempata , Alceo ci mostra la robustezza virile , che 
non è contènta fuorché quando gli è concesso di lottare colle 
procelle del secolo ed a cui la gloria e la bravura valgono molto 
più che il dolce diporto di qualunque altra passione. Pur P amore 
a lui non offre piacere che quando gli si presenta sotto l'aspetto 
di nobile rivalità e politico consorzio. 

Adunanza de" 17 Deeembre 1852. 

Il dott firaun comunicò una lettera del sig. Galli (t) Intorno 
quel dipinto spiegato per Alfeo raggiungente Aretnsa« che dal pro- 

(1) Avendo studiato l'antico dipinto posseduto dal sig. comm. Cani' 
pana rappresentante Alfeo che raggiunge Aretusa, da lei egregiamente 
spiegalo , ora mi accingo a proferire nn mio debole giudizio , ed è che, 
per qaanlo a me pare , la parte centrale della scena sia antica , come 
saria il protagonista, cioè il giovine Alfeo, e la Agora muliebre che 
gli sta dietro colle braccia aperte» il paesaggio, e qualche avanzo 
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feflsorè Ottone Jahn è stato dichiaralo sospetto. Aggiasse po€he pa- 
role in difesa di questo mirabile concetto , il quale dal momento 
della sna riapparsa pur tragli artisti di sommo merito ha fetto 
sensazione, senza che in questi quindici o vent'anni abbia mai' 
scemato. Il sig. dott. Brunn che sta occupato della minuta analisi 
di tutte quelle notizie le quali riguardano le grandi opere deirarte; 
antica che solo da descrizioni conosconsi, notò che questo dipinto 
ricorda le opere di Nicia, contemporaneo che fu di Prassitele e 
d'Alessandro Magno. Di lui ci vien raccontato che attaccò grande 
importanza alla scelta del soggetto (Demetr. Phaler. Elocnt. $. 76: 
'Xapóvta CXìjv tvfur^k^n ypiifstv ) , awlsando particolarmente di trattar 
battaglie che potessero offrire una varietà grande di motiti. Notò 
quindi che sembra essere in contraditione con questa massima il 
fatto menzionato da Plinio (XXXV, J32) , oho le grandi sue pitture 
abbiano avuto per soggetto la Galypso , l' Io , l'Andromeda , argo- 
menti che si vedono generalmente spicciati con poche figure, ma che 
cotal dubbio vien sciolto dalla descrizione che dà Filostrato (I, 29) 
d'un quadro rappresentante il riscatto d'Andromeda mediante Per- 
seo , dove la composizione vien allargata per mezzo d' un còro di 
spettatori che mostrano la loro simpatia coi protagonisti, sviluppando^ 
una ricchezza grande di belli motivi e di vivaci mosse , tal quale 
s' incontra nel dipinto del supposto Alfeo , il di cui nucleo si riduce 
a due sole figure. — In prova della autenticità di questa preziosa 
reliquia il dott. Braun ricordò pure il fatto che insieme con quel 
cartone da cui è stata desunta la composizione in discorso, si sono 
rinvenuti pur altri disegni della medesima mano che rendono mo- 
numenti tuttora sussistenti. 

forse della figura di giovinetta in atto di sorpresa , che rimane nel 8i« 
Distro Iato; ma la medesima ha molto di restauro più che d'antico* 
È ancora antica l'altra figura muliebre, che rimane nel piano supe* 
riore in detta parte con atto similmente di sorpresa attenendosi colla 
destra al braccio di una figura di vecchio che gli sta in avanti. In 
quanto poi alle altre figure, che compiscono la composizione della 
medesima parte, mi richiamano alla memoria qualche idea della trasfi- 
gurazione ài Raffaello, com'è la testa di vecchio che si vede dietro 
la già descritta figura muliebre, e T ultima figura panneggiata, seduta 
di schiena, parimente ricorda T imitazione di Raffaello. In quanto poi 
alla parte destra ben minor quantità di traccia antica vi scorgo, onde 
possa richiamare il rapporto allo stile della parte centrale del dipinto , 
ma se vogliasi poi un forzato scrutinio , dirò che se apparisce qualche 
cenno dell'antico, questo è piuttosto nella figura ultima di vecchio av« 
volto in pallodamento, ma travisato dalla mano del restauratore. 
Li 30 Novembre lSa2. limo Serv. PieUo Galli. 
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Il 8ig. contmend. CaDìoa dette botiiìa d* un* iscriiioue d' an 
gran maMo di marmo rinvenato il giorno afanti n^gli scavi da 
lui diretti che si stanno operando nella Basilica Giulia e prectla- 
mente in vicinanza della colonna di Foca. Sotto una cornice can- 
cellata vi leggonsi le ferole dbgvrionis . acos , ed in appresso se- 
guono due colonne di molti nomi con dei numeri aggiuntivi; altre 
colonne devono essere precedute e forse ancbe seguite. Sul lato del 
medesimo masso hawi piccola parte di titolo onorario relativo a 
qualche imperatore di data più. presto recente. — Il sig. dott Hensen, 
riferendosi al discorso da lui letto nella ricorrenia del natale di 
Winckelmann » propose la pianta rilevata dal sig. Rosa di qneiredi- 
fizio da lui scoperto sulla sponda del lago Albano sotto PalazinolOy 
che mostrò essere pur esso costruito sul solilo sistema delle antiche 
ville. Il piano inferiore, il quale sta a livello delle aeque del lago, 
vien sormontalo da altro gran ripiano, a, cui si pervenne per mezzo 
di scale » e sul quale elevavasl 1* edifizio principale. Aggiunse aver 
il Rosa , ora che la macchia spogliata del fogliame è piti pene- 
trabile, trovato altri avanzi che sembrano collegarsi con quelli 
teste menzionati , ma che perora non sia giunto al termine delle 
sue ricerche. — Lo stesso sig. doti. Henzen richiamò 1* attenzione 
degli adunati ad un passo di Dione che provenutoci dal solo estratto 
di SiQlino 5 ha cagionalo molti errori da parte de' dotti anche i più 
insigni. Nel libro LXXVIII, e. 22, cioè, leggesi: xaì ó ^>axxo; rir? 
T&V rpo^v StàSoav» , «v ó MavtAto; npÓTipov iff/i, xtk x6ir*oivrsù 9uxo- 
fOLvrioQ yipoLQ iikòr^tt , iitirpóant xoel ayròr x«ì perà tovto rò ti ^ift^l- 
Soa^fd'xew h xuÀQ v&v ffrparìoyevvTftiv irów ^iai;, nXiif rfiv r^ ^ìùiptt 
Te^fttvuv, ^(xaiovò(AO£ oi rtv iraXiav ^isixoOvrfc InceTÌoavro , inkp rà 
votua^.vxa imo tgO Wàpxw iix&^cvn^. Il Bekker nella recente sua edi- 
zione, senza toccar la seconda parte di questo paragrafo, ha rime- 
dialo alla prima togliendone quell'I^xi » che infatti non può stare. 
Mettendo poi una semplice yìrgola prima del ^«acovófAoc ha mostrato 
approvare la spiegazione data già dal Reiniaro che, congi ungendo il 
verbo StnSi^oj^at con c-ravaavro , crede aver i giudici abolito certe 
divisioni pubbliche negli spettacoli pretorj. Allri seguendo il Casau* 
bono avevano staccato dal resto del paragrafo la parte principiante 
con ^(xacovòftoc, conchiudendone che i giuridici fossero già cessati a 
quei tempi , valeadire sotto Macrino. Si fece a dire il riferente venir 
rifiutata quest'ultima opinione dalle molte iscrizioni di giuridici vis- 
suti dopo quell'epoca, de' quali aver dottamente trattato il sommo 
Borghesi in una sua dissertazione da inserirsi negli Annali del 1859 
e riferibile ad una bella epigrafe di Concordia , mentre la prima 
menzionata parvegli convenir poco alle regole della grammatica che 
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cbied^rebbero inw^nyt , poncbè a quanto conoseiamo sulla cod^« 
tenza de' giurìdici che non riferìvasi punto a. Roma , dove bisogna 
supporre essersi . dati quegli spettacoli , ma piuttosto alle regioni 
d'Italia. Aggiunse quindi» essersi ultimamente proposta una nuova 
spiegazione dal eh Dirksen (die Scriptores Iiistoriae Augystae. Leip- 
zig i842, p. 80 e 100 8eg.)f il quale adottando Topinione del Casau* 
hono risguardo alla separazione de*paragraO , abbia più degli altri 
imbrogliato daffare , traducendo : iurìdid . . . desiemni contineriean-' 
cellii, quihui iuri$dicti<mem eorum eircunucripierat Marcut, Se 
Dione avesse voluto dir questo» doveva certamente in luogo d'u»ip 
coli'accusativo adoprar ntpì col genitivo. Prescindendo perciò dal 
rifiutar più ampiamente siffatta spiegazione , il sig. Henzen propose 
senz'altro il parer suo che in modo assai semplice toglie qualunque 
difficoltà. Egli , cioè , ammettendo anch'esso che un primo paragrafo 
termini colla voce TcXoufiivuv,. disse contenersi in questo T indicazione 
degli impieghi conferiti a Fiacco » venendo essi congiunti con suf« 
iiciente chiarezza anche mercè la ripetuta particola xal, e formar 
le voci seguenti ^(xaiovói/ee-— ^ixmó^ovtsc un periodo del tutto indi- 
pendente 9 il quale se non è connesso col precedente mediante qual- 
che congiunzione, bisogna ricordarsi che abbiam che fare con un 
estratto e non col testo autentico dell'autore. Ora questo periodo 
trova una facilissima spiegazione» se si traduce letteralmente così: 
iuridici Italiam adminUtranles de$ierunt ultra ea^ quae a Marco 
lege ordinata erants indicare. In siffatta guisa la storia de' giuridici 
vien s^rriccbita d'un fatto tutto nuovo. Essi, cioè, nel corso degli 
anni avevano usurpato una giurisdizione eccedente i limiti prefissi 
da Marco che gli avea istituiti, e furono da Macrino ridotti all'an- 
tica loro competenza; cessarono adunque di giudicare d'allora in 
poi oltre quel che Marco aveva ordinato. Combina con questo senso 
il significato deirMp coli'accusativo , mentre la costruzione del passo 
in genere non offre difficoltà veriina — Il sig. dolt. Brann dette 
ragguaglio della famosa dissertazione del Rohler sulle pietre iur 
else che portano nomi d'artisti (pubblicata nel 1851 dal sig. L. Ste- 
pbanl dietro ordine dell'Accademia di S. Pietroburgo) e mostrò che 
il defunto accademico avea spinto la sua scessi tant' oltre, che di 
tante epigrafi gemmarie egli non riconosce per autentiche che sole 
cinque, valeadire 1, quella del Protarchot che si trova sopra pietra 
rappresentante Erote lincino che cavalca un leone; 2, quella d^Àthe- 
nion ritraente la battaglia di Giove contro i Giganti; 3, quella 
ó\Epihfnchanos , nome frammentato , che si trova sopra pietra col 
ritratto di Germanico; 4« l'Artemi d*4po//ontoj; 5, la Giulia di Tito 
déiVEuodos. Disse che ormai il eh. Tolken ha mostrato ad evidenza 
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cbeKohler ha trasgredito i lìmiti del giasto, in una lettera dirètta 
air Accademia di Pietroburgo che tratta della fede e del profondo 
talento del Kohler. Tragli esempj da lui illustrati ritrovasi una te- 
sta di Paliade coli* iscrizione : £VTYXUC || dlOCKoYPJAOìi: || Al- 
r£ÀlOCEn , di cui il Kobler non ha messo in dubbio il lavoro , 
ma bensì l'autenticità dell* iscrisione , la quale egli dichiara una 
falsìGcazione del secolo passato per le seguenti ragioni: ì , Essendo 
false secondo lui tutte le iscrizioni gemmarie che riportano il nome 
di Dioscoride, egli opina che pur questa che fa menzione d* un sognato 
figliuolo allievo di lui dev* essere falsa. 2 , pretende egli che vi 
si trovino non meno che due errori grammaticali ed una sigla ille- 
cita , mentre nemmeno 1* editore si è accorto che il povero vecchio 
avea sbagliato la lettura. 3 , sostiene che quella gemma sia apparsa 
d* improvviso attempi del baron di Stosch , che egli dichiara per 
falsificatore. 4, finalmente pretende che il lavoro non risponda al 
tempo d' Augusto e Tiberio , in cui Dioscoride ha vissuto. Ora se 
si può mostrare che in dispetto d' un tal raziocinio sofistico e pre- 
suntuoso il nome d* Eutyches è autentico, egli è chiaro che 1* au- 
torità del Kobler ne riceve uno scrollo. Disse il sifr. Brunn che le 
prove convincenti riportate dal eh. Tolken sieno da per sé sufli- 
cienti , ma che egli si trovi nel caso di chiuder la bocca a chiun- 
que volesse rimorchiare dubbj, mercè comunicazione avuta dal sig. 
cav. de Rossi , il quale in un codice Vaticano n. 5252 contenente 
schede del Cyriacus Anconìtanus ha trovato a pag. 10 la seguente 
importante notizia: » Eug. P. a.XV (Eugenii Papae anno Xy-1445) 
Yenetum Ser. ab urbe condita anno M. XX. III. 

Ad crystallinam Alexandri capitis ymaginem. Hec antiquis gre- 
cis litteris descriptio conscuipta videtur 

EYTHXHC 
AlOCKOYPiAoY 
AirEAlOC . Enoi 
EI 
Quae latine sonant : Eutycbus Diuscuridis Aigelius fecit >. La pie- 
tra medesima sembra essere data dallo stesso Cyriacus in regalo 
< Bertutio Delphìno Yenetum Alexandreae classis praefecto >. 
Osservò il dott. Braun che la pietra descritta dal Ciriaco è proba- 
bilmente identica con quella posseduta dal duca di Avella , atteso- 
ché in quei tempi era facile il prendere una testa di Minerva ar- 
mata d' elmo per lin ritratto d* Alessandro Magno , in che convenne 
anche il sig. dott. Brunn , il quale anzi aggiunse che la descrizione 
della materia è favorevole a siffatta supposizione , la pietra essendo 
un' ametista chiara , al che sembra rispondere la crystaliina ymago 
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del Ciriaco.. Se questo importa poco, egli è di flommo peso che il 
nome d'Eutyches congianlo a quello del Dioseoridès non è un so- 
gno del secolo passato, molto meno una impostura del Slosch , nepr 
pure un sogno degli antfquarj , ma argomento di scoperta del se- 
colo decimo quinto , la quale sta appoggiata all' autorità del Ci- 
riaco Anconitano. Simili prove di fatto non mancherebbero per al- 
tre gemme scritte , la storia delle quali può essere tracciata con 
ugual sicurezza. 

n. MONUMENTI. 

Iscrizione di Narhona , 
lettera del sig. prof, x. mommsbn al dott. G. Henzen: 

Non so , caro amico » se mai abbiate potuto veder la bella serie 
delle memorie degli antiquarj di Francia. Se vi è capitata , vi ri- 
corderete di aver trovato nel volume settimo di essa un breve rag- 
guaglio del sig. Artaod sopra una lettera di Sesto Fadio , scolpita 
in pietra narbonese scoperta dalPArtaud in sull'anno 1826 (Mém. 
de la soc. des antiq. de France VII, 244-256). Leggesi sul marmo 
una doppia iscrizione , Tuna sulla facciata principale , l'altra nella 
parte laterale. Secondo la copia scorretta dell' Artaud, di cui però 
non ho migliore, la prima dice cosl^: 

SEX. FADIO 

SEGVNDO MYsae 
OMNIBVS HONOrtAuS 

IN COLÒNIA yarbò 

NENSE fùnctO 



NÒVI NARBoncn<e« 

FABRI SVB AEDILe« 

NARBONENSI . 
PATRONO OB MERITA 

ElVS 
L. D . D . D . 

I supplementi sono dell' Artaud , che pure aggiunge aver visto nella 
pietra gli accenti epigrafici , senza però riportarli. — Più impor- 
tante è l'iscrizione nella parte laterale, di cui non avendo stam- 
pato TArlaud se non una parte sola aggiungendovi alcune riflessioni 
peraltro poco felici , m' ingegnai di averne una copia compita e mi- 
gliorata , e dopo alcuni tentativi senza effetto , finalmente l'ottenni. 
La lapida , che ora serbasi nella villa del sig. Taplé-Mangan di- 
stante alcune ore da Narbona , vi fa veduta più volte dal ^ig. Tournal 
conservatore del museo di questa città , e sul calco , che ne riportò , 
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egli ne formò an disegno, di cui con rara gentilexia permise al 
nostro comune amico sig. prof. B. Stark di Jena di prender copia. 
Siamo dunque debitori a qiie'due valentuomini, se ora si pubblica 
tutto ciò che della lapida hanno risparmiato i secoli. Secondo il 
mio costume di pubblicar tosto e senza far sfogo di erudizione sui 
vostri fogli que* pochi monumenti nuovi che meritano edizione se* 
parata , e specialmente le rare iscrizioni , che vengono ad aumen- 
tare il numero pur sempre assai ristretto di documenti legali , ec^ 
covene questa lettera, come l'ebbi io, la quale comunque sia bial 
concepita né troppo istruttiva, pure parmi che vi farete a leggerla 
non senza un qualche frutto per la conoscenza. del rantichità: 

KXEMPLVM EPISTVLAE 
SEX FADI PAP SECVNDl MYSAE 
IN YEBBA INFRA SGBIBTA 

S F SECVNDYS COLLEGIO FABAYM NARBONESIVM .... SÀLVTEII 
5 PLVRIMIS ET ÀDSlDVls ERGA ME MERItIs VESTRIS ::::::: GRATI ABI 

AEQVAM DIFFICILE EST QVO MVNVS :::::: VESTRO GRATISSIMVBI SCIAM 
MODO LARGITIONIS INTER UBEROS ET CLARISSIMVM NEPOTEM IVCVNDVM 
SESTERTIA SEDECEM MILLIA NVMMVM V K MAIAS PRIMAS DIE NATALI MEO 
1MPENSAE VESTRAE lìIFERAA^blCTAQVE DIE VSVRAS TOTIVS ANnI COMPVTATAS 
iO OCTONO PERNVMERABO QVO VEL GRATI VS SIT MVNVSCVLVM MEVM 

A PIETATE VESTRA PETO VT VSVRAS HVIVS SVMMAE EA DIE 
H0NESTI8SIM0 HABITV INTER PRAESENTES ET EPVLANTES IN PERPETWM 
DIVIDATIS NEQVÉ EA SVMMA IN VLLVM ALIVM VSVM CONVERTETVR 

HAC EPISTVLA CAVETVR :::::::::::::::::::::::: 
j5 SECONDI :::::::::::::::: tota vel omissa fverit 
::::::::::::: ineat : : neisi in pctenda peqvnia 
e : nt ad iiscvm maximi pringìpis 
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VN . ATEH MEAM SI MODO PROBAVERITIS ET VESTRAM 
8I0NEH VtI APRIAL IABVLÀE INSCALPTAM ANTE AIDEM 
PROPONATIS ET IN BAsI ATATVAE QVAM MIHI POSVISTIS 

PROSCRIBATIS IMPENENS O 



lOR FVTVRAE OBSERVATIONIS in DESIDERIO MEO PROBATIO SIT 
MANV EADIE SEGVNDI SVSNOIATVM ERAT 
A E MANDATO SCrIbSI RALENDIS OCTOBRIBVS ORFITO ET 
25 OS EPISTVLAM PRO PERFECTO INSTRVMENTO RETINEBITU 

RE V08 CVPIO DOMINI OPTIMI ET CARISSIMI MIEI 



ANTATIS IN PERPETWM GONSERYANDAE ET 
. NDAE GRATIA FABRI SVBAEDIAN NARBONENSES 
TABVLA AEREA GONIATVM ANTE AIDEM LOCO 
30 IMO PONENDVM CENSVERVNT 
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Ho indicato con punti doppj que* passi, che nella copia tras- 
messami portano indizio di frattura , coi punti semplici gli spaij 
e Tersi che vi sono rimasti vuoti senza tale indicazione » additando 
pure col numero de' punti, di quante lettere mi parve capace lo 
scritto. La strana disugualità de' principj de' versi rimastivi 1* ho 
imitata sull'originale. — Aggiungo le varianti dell'Artaud, quan- 
tunque sieno probabilmente altrettanti sbagli : 1 ■PisTot ab — 2 snxi 

PADII PAPIAB — 3 SCaiPTA — 4 SBXTVS FADIV8 -» NARBOMBITSIVII — 
4 AB8IDVI8 — VB8TBI8 mBPBBRB ORATIAK — 6 MVNV8 VB8TR0 <— 

8 NVMVM — NATALI TNO — 13 coNVBRTATVR. Finìscc al V. 14 nel 
cavbtyr; di ciò che segue non porta quasi se non il consolato 
del V. 24, dove ha letto orfito ii invece. di orvito bt. — Il 
sig. Toornal sul calco suo notò nel v. 23 esser poco certa la let- 
tera I nel NOiATvif ; e nel v. 28 abdian esser sbagliato ; spinto a 
ciò , come credo , dal confronto de' fabri . svBABDiLex nell'antica , 
ina se mal non mi appongo , a torlo , dovendosi creder anzi sba- 
gliato Tabdil, che non dà senso ragionevole alcuno. 

Avendovi reso conto di quanto ho risaputo su questa iscrizione» 
aggiungerò una mia tentati va di metterla in ordine e di renderla 
an poco più intelligibile^ La pietra , che pare assai guasta , vuol 
pure esser riveduta prima che possiamo arrivare ad averne un testo 
soddisfacente. Metto fra parentesi ricurvate le note sciolte, fra pa- 
rentesi quadrate le. mie emendazioni ed i supplementi ; scrivo in 
caratteri quadrati quelle parti che non sono arrivato a capire» in 
corsivo que' passi, che non appartengono allo scrittore, ma al co- 
pista del documento. ) 

Exern^^um epiUulae \ Sex. Fadi Pap{iria) Secundi Mutae | in 
verba infra icribta. 

S(ex.) F(adìus)Secundus collegio fabrum Narbonensium salutem. | 
(5) Plurimis et adsiduis erga me meritis vestris rreferre] gratiam | 
aequam difficile est. Quo munus ccorpori] vestro gratissimum sciam | 
modo largitionis , inter liberos et clarissimum nepotem Jucundum | 
sestertia sedecem millia nummum V k. Maias primas die natali 
meo I impensae vestrae inferam, dictaque die usuras totius anni com* 
patatas | (10) octono pernumerabo. Quo vel gratins sit munusculum 
meum , | a pietate vestra peto , ut usuras huius summae ea die | 
hoAeslissimo habitu inter praesentes et epulantes in perpetuuro | 
dividatis; ncque ea summa in ullum alìum usum convertetur ; | hac 

epistola cavetur (15) | sbcohdi . . 

TOTA vel omissa fuerit | 

.... iNBAT . . NBisi in petenda pequnla | . . . b . ni ad ifiiscum 
maiimi i>rincipis | 
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(Yoljonctjileiii meain , si mod« pcobavenlìs • et ▼cslram t 
[iiuasioiieai otì arejr(e]a[e tjabuUeinscalpUmaote aCeldem | (StO). . . 
proponalis et in basi (sjtatiiae, quam mitii pusuistìs, | (eaml prò- 
scribatìs impeDidilJs rmeis rogo , | 

(Quo certJior futurae observatioDis io desiderio meo probatio 

$it.| 

Manu iFladiiiì Seeundi iuibìnaOìaiimm eroi : \ 

fActja e mandato. Scrìbsi kalendis Octobrìbus OrtOito et | 
(25) [Prisco CJ08. Epistulam prò perfetto instrumento retinebitis. | 
. rVaJeJre yos cupio , domini optimi et xarissimi mìbi. | 

ilÀheriailiitalii in perpetuum conservandae ei | Iproponejndae 
gratta fàbri subaedian(i) Narò(mente$ \ (esj tabula aerea conlhatum 
ante aieìdem loco \ (30) iceleberrUmo ponendum eensuerunL 

Il nostro Sesto Fadio Secondo sarà stalo qualche ricco parti- 
colare di Narbona, che par aver ayuto Tonore (probabilmente molto 
ben pagato a danari contanti) di maritare una sua figlia ad un si- 
gnóre di rango senatorio, e perciò fa pompa di un suo nipote ascritto 
fra i clarissimi. Può essere , che originariamente fu lilierto , 
'mancandogli contro il solito il nome del padre » quantunque 
si ponga la tribù; se cosi fu , dev'aver ottenuto per privilegio 
imperatorio i dritti dell' ingenuità ed aver assunto in conseguenza 
la tribù e pure gli onori municipali , come c'insegna l'antica. Qual 
altro suo onore vi si nasconda nel novinarb .... » non ho potuto 
indovinarlo; bensì non dubito riferirsi la frase, a cui appartiene 
questo frammento, a qualche onore di Secondo né punto al dodi- 
caute: cf. il v. 20 della lettera. — Divenne pure patrono del collegio 
de* fabri gubaediani Narbonenses^ siccome si legge nel v. 28 della 
lettera e come deve restituirsi sull'antica; nel v. 4 della lettera, se 
por non vi ha difetto , diconsi semplicemente fabri Warbanenies, 
Un corpus tubaedianum trovo portato ne* lessici dalla isoriaione ro- 
mana del Mur. 1185,8, la quale però non ne determina la signi- 
ficazione; se si avrà da indovinare dall'etimologia, potrebbero es* 
sere que' fabbri che lavorano iub aedtbus ossia sub teeto in opposi- 
zione co* tignuari che per lo più lavorano sub divo, e così torne- 
rebbero ad essere i suòa^dtant i ben noti fiUn-i intestinarii. Un'altra 
lapide riferibile ad un marmorarius subaedanui-, ritrovala nel noto 
colombario della Villa Panfili, venne riportata nel Bull. 1838, p. 5. 
Comunque sia» que' nostri fabri non contenti di aver fatto patrono 
loro il Secondo , gli fecero pure ergere una statua , di cui la pietra 
rimastaci formò la base. Fatto ciò non bastò il cuore al buon Se- 
condo per resistere ad un tanta affetto , e donò al collegio di essi 
la somma dì quattro mila denari (e. 2800 franchi) , di cui gli Ceco 
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ayvi$ati mediante la lettera a noi pervenuta. — La data di questa 

lettera (v. 24) porta il primo di Ottobre OrfUo H. . ^cos, lascian- 
doci nei bujo, se vi si parli de' consoli Crispino ed OrGtq (|el. HO, 
o di OrGto e Prisco del 149 , o di Massimo ed Orfito del 172, es- 
scndo evidentemente fuor di caso in una iscrizione colla tjribù T Or- 
fito collega di Anliocbiano nel 270, e rimanendo esclusi gli. Orliti 
del 165 e 178, perchè ottennero i fasci sotto due Augusti, mentre- 
che il nostro gli ebbe sotto un solo ( v. 17). La ristrettezza dello 
spazio , ed il trovarsi il nostro Orfito in primo luogo m' hanno fatto 
prescégliere V Orlilo collega di Prisco ; quantunque non ignoro che 
vista I* inegualità della scrittura del nostro marmo e la disposizione 
arbitraria de' nomi de* consoli « la cosa non è punto certa. Che gli 
accenti , abbenchè generalmente diconsi venir meno air epoca di 
Tr^jano , pure arrivano fin alla metà del secondo secolo, ve lo mo- 
streranno li n. 2529. 2530 fralle napoletane; consiglianci però anche 
essi a non respingere ad epoca troppo bassa la nostra lettera. Pro- 
mette dunque il Secondo con lettera del 1 Ottobre 149, di venir in 
processione solenne il 27 Aprile prossimo, giorno suo natalizio, 
scorto dai figli e dal nobilissimo suo nipote, affin di pagare nella 
cassa del collegio (1) nou tanto la somma di 16000 sesterzj , ma 
pure r interesse del Panno intero , quasi "the fosse dovula la somma 
fin dal 27 Aprile 149. Odono pernumerabo , dice; cioè pagher-ò per 
ogni otto sesterzj un sesterzio d'interesse, ossia 12 J per e. quasi 
ad un dipresso V interesse ordinario di que' tempi , che e^a di uno 
per cento per mese , ovvero 12 per cento per anno. Per V avveni/e sarà 
la eassa del collegio, che pagherà Tugual interesse* Secondo il so- 
lito gli interessi verranno distribuiti ai collegiati nel solenne co'n- 
vivio , con cui d*ora in poi si celebrerà quell'avventuroso giorno. Se 
mai tal disposizione fosse trascurata, il capitale, e forse pure rin^ 
teresse non speso nella maniera indicata , apparterrà al fisco. 

Restano alcune osservazioni sulla parte (ormale del nostro do- 
cumento. In primo luogo secondo Fuso generale de' Romani di au- 
tenticare le lettere ed altri simili scritti sottoscrivendovi di proprio 
pugno non già il nome, ma qualche formola di saluto ec, puranco 
la nostra lettera fu sottoscritta da Fadio Secondo; e distingae il 
copista le parole scritte dal di lui pugno dalle altre scritte dal li- 
brajo. Sopra quell'uso non istarò a ripetere quel che ne dissi negli 
^ Atti della soc. di Lipsia 1851, p. 373, raccogliendovi pure alcuni 
esempi simili assai frequenti, dove il copista ha messo la nota et 
alia manu ec. — L*istesso Secondo pare che abbia significato^ sul 
principio della sua sottoscrizione, che il contenuto siasi Scritto 
secondo il comando da lui dato ; benché assai incerto resti il mio 
supplemento : [actja e mandato. È curiosa puranco la frase del v. 25: 

(1) Parmi evidente, che impensa nel v. 9 sìa adoperato nel senso 
di arca « e facilmente ai spiega Torlgiae di questa nuova significazione, 
di cui però non ho altro confronto. 
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•pùiìtlam prò perfBcto inttrumenlo rHinebiiit, Se tion ftapetti , m 
qual cODto voi altri filologi tenete le dicerie del gius, potrei attac- 
carvi ana lunga cicalata, è stareste fresco. Ma colla solita mia uma- 
nità vi dirò brevemente, che la donazione secondo i prìncipj dei 
Romani è Insussistente, se non vien fatta o per la tradizione delle 
cose regalate o per un atto di obbligazione formale , che dunque 
Ravviso del donatore dato al donatario per mezzo di una lettera 
non conferisca a questi alcun diritto , se non vi si aggiunge sia la 
tradizione (Dìg. VI, 1, 77), sia la stipulazione, siccome leggiamo 
ne* fr. Va ticani $. 263 : Eatn qvae bona tua filiù per epittulam 
eitra Hipul ationem donatfit, ti neque pottettionem rerum tingutarum 
tradidit'^nec — actionet novavHs mhil egitte plaeuit Volle dun^ 
que dicbiarafé con queste parole il Secondo, che non voleva esser 
interpellato dai donataij per far Tatto di stipulazione e dar forma 
legale a questa sua promessa , ma che essi dovevano contentarsi 
dell'avviso in vece del perfeclum inttrumentuM. — Finalmente co-- 
mandò il Secondo, che copia della lettera sua e del jdecreto, coti 
cui il collegio accettava tale donazione e si obbligava di adempirne 
le condizioni , fosse afifissa pubblicamente in tavola di bronzo sulla 
fiicciat?! di non so qual tempio; imitando' così per questo atto di 
munificenza privata il modo di pubblicazione che in Roma, e pure 
nelle colonie romane modellate in ogni piccola cosa sulla capitale , 
si adoperò per le leggi pubbliche. E per vieppiù assicurare la me- 
moria di questo atto , ordinò che un' altra copia della sua lettera 
fosse incisa nella statua già erettagli prima dal collegio. Venne fatto 
oonforme a codesto precetto , e 1* impariamo dalla clausola finale , 
che vuol congiungersi colla iscrizione : £a?emp/ttm epittulae «- tu 
9erba infra teribta — fabri — ponendum eentuerunt. La tavola di 
bronzo sulla facciata del tempio , che si ha da considerare come 
l'originale, venne copiata, e questa copia sollecitamente collazionata 
còll'originale fu incisa sulla base della statua posta nel luogo piìi 
frequentato della città , colla quale si è salvala fin ai nostri giorni. 
È una nuova versione questa del notissimo deteriptum et reeognitum. 
Qui mi dò fine , e vedrete voi , se troverete da aggiungere 
qualche altra osservazione. Se si volesse entrare nella particolarità 
del> testo , bisognerebbe confessare , che il nostro buon Secondo, se 
tanto gli stava a cuore di trasmettere il suo lavorino alU posterità , 
non avrebbe fatto male di farselo correggere prima da qualche per- 
sona che sapesse spiegarsi in latino; sbagli, come il tettertia tedecem 
mUlia nummum^ e frasi intortigliate, come la proibatio obtervationit 
in d^tiderio meo^ indicano che il suo animo liberale inclinava più 
alla borsa che agli studj. Perciò ho ammesso pure ne* supplementi 
alcune cose poco eleganti; come p. e. sul bel principio non ho 
scritto , come si richiedeva , vettrit etti referre gratiam , lo spazio 
non parendo bastante, e nel v. 13 non ho ammesso il eonvettaliur 
dell'Àrtaud. • ^ 

Zurìgo, Novembre 1852. mommsbn. 
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1. ADUNANZE. 

Aduiumxa 4^^ Gefinaio,ì953: 

i : ' 

Il sig. comin. Kestner moitrÒF una pietra ioeiaa della sua col- 
Ibaìone^ di coi l'impronta già si troTa pubblicata nella ((uinla een« 
cuna del Gades num. 87» secondo fo ricordalo dal sig. doti. Brani», 
H quale portò pure a confronto de* nomi dm cavalli che la rendoao 
importante ^ il catalogo di simili nomi pubblicato dai sigg* Stepbani 
e Mercklin. — Il sig. comm. Canina comunicò la copia di una la* 
pida scoperta nelle attuali scavaaionl vicino a* rostri » su cui quai- 
cfaé ozioso appartenente ali* infima classe del popolo ba lasciato 
scritto certe parole indecenti ebe la penna sfugge di ripetere. Que* 
sto ricordo merita solo mentione per porgerci beuancbe la leg*^ 
genda: Genius poptUi romani s di cui sembra di aversi avuto nozione 
pure nel quinto secolo a cui questo sasso appartiene. La statua di 
esso può essersi trovato vicino , ma certamente non si sarà trovato^ 
in relazione diretta e monumentale con siffatto sgraffio casuale. — 
Ricordò il sig. cav. de Rossi che del genio del popolo romano parla 
come tuttora sussistente Prudentius contra Symmachùm, referen- 
dosi a quanto da lui medesimo è stato detto Ann. 1849 , p. 342. — 
Lo stesso sig. cav. de Rossi propose poi una sua bellissima e dot- 
tissima restituzione del frammento d* iscrizione ritrovato nel 1849 
negli scavi della basilica Giulia (cf. Bull. 1849, p. 141) ed allora non 
spiegato da nessuno. Questo dotto mostrò ora, riferirsi esso ad un 
certo Tarracio Basso prefetto di Roma ed essere in ispecie un di lui 
decreto diretto contro le trasgressioni de* vinarii. Siccome ci ha 
promesso un apposito articolo intorno ù bel trovato, così qui non 
ne allungheremo il discorso (v. p. 37-41). — Il sig. dott. Henzen esibì 
le litografie fatte d'appresso quelle strane pitture clie diconsi prove^ 
mjLf.BTTiNO 1853. 2 
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Dire dal cosidetto sepolcro del feoiciq Ercole a Tarragona. Essi dise- 
gni preparati per le pabblicazioni della R. Accad. di Madrid» ci furono 
comudieati dal prof. José. Maria de Ah va a Sevilla. Fa ricordato che 
sono stati dichiarati sospetti dal sig. cav. Gerhard , ma a tal parere 
s'oppose con vivo: risentimento il sig. comm. Canina» il quale creda 
riconoscervi tutti i contrassegni dell* antichità. Nessun peraltro negò 
che fossero bruttissimi , ed il sig. dott. Bethmann , che è grande- 
mente versato nelle cose del medio evo, opinò che avessero gran 
rassomiglianza colle figure degli Alcbemisti , i quali sempre sono 
stati pazzi di simile non senso figurato. — Il dott. Braun richiamò 
l'attenzione degli adunati a quella statua di Palazzo Giustiniani 
( Gailer. Giustiniani T. I. tav. 142 ) , che è una replica di quella 
comunemente chiamata Arianna a Dresjla ( Becker's Augusteum 
tav. XVII ) , la quale è stata oggetto delle dotte discussioni del Fio- 
rillo ( Kleine Schriflen I ) » del Becker e ddld iBitesso Lessing. Sic« 
come questi dotti non hanno avuto positiva cognizione delle parti 
antiche ed autentiche di siffatta replica» così ò di somma impor- 
tanza r assicurarsi mediante monumentale esame de' restauri e M 
modo in cui trovansi giustificati. La figura di Pai. Giustiniani laacia 
travedere grandi bcllezxe dell'originale da cui proviene» ed anche 
una buona esecuzione malgrado lo stato frastellato ia cui ai trovai 
In quanto alla posa di questa statua assisa sopra roccia . non pìik 
esservi dubbio veruno» attesoché ambedue le repliche» valeadiret 
quella di Dresda e la nostra » la mostrano identica. Queat' ultiiv» 
prova che il gomito destro è stato realmente appoggiato sulla co- 
scia» e benché la testa sia riportata, pur la sua posa sembra con* 
venirci meglio che quella del marmo Dresdense. Ciò periUtro chei 
decìde di tutta l'azione rappresentata, è la mimica del braccio si* 
Bistro che in questo cala giii in modo insignificante » mentre la re^ 
pliea de' Giustiniani lo pone in una viva azione. Siccome le pie- 
ghe del panneggiamento che partono dalla regione dorsale non la- 
sciano dubbio vevuno intomo siffatta mimica » così dovrà supporsi 
che la figura sia stata rappresentata in uno stato di agitazione prò? 
vocata dall' aspetto lugubre che la sceua » di cui essa forma cen- 
tro « gli presenta. Prima di proporre una nuova e più probabile 
spiegazione, convien esaminare criticamente il marmo già Chigi » ora 
a Dresda. Intanto facilmente si vede che la definizione prò visoria » 
di cui i dotti sinadora si sono contentati» é debolmente appoggiata. 
Le diverse repliche sussistenti di questa bella scultura sono prova 
sufficiente della loro celebrità nei tempi antichi e perciò non è boU 
tanto profittevole» ma eziandio obbligo di rintracciare l'originale ed 
il vero significato » che » V espressione essendo vivacissima e decisa i 
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non dovrebbe essere tanto <JK(Bctle à rinvenirsi. Profondo dolore. è 
ti sentimento prevalente €he vi sì siìorge, e ciò spiega eome lo stesso 
Winckelmann poteva contentarsi della denominafione d'Agrippina 
che essa statua portò a suo tempo. La cogniitione più esatta dei ca- 
nteri mitici déir antichità greca non ci permette nemmeno idi 
quietarci a quella d'Arianna, la quale dove ix>n certezza : s* in- 
contra , mostra tutt* allro tipo fuorché quello che questo marmo 

tanto nella sua totalità , quanto ne* particolari ei presenta. 

• • • 

Adunansa der 14 Oinnara 1853. 

* 

11 sig. William Gomonde dette ad ammirare uno scarabeo e- 
trusco ritraente una flgura alata che, avendo gettato per terra una 
sega, muove a manca con un martello in mano. La sega mostra la 
medesima forma peculiare che pur oggi presso gK abibintt della 
terra etnisca è in uso. Il dott. Brano mostrò essere siffatto scara- 
beo più importante per il mitologico soggetto ivi figurato , che per 
questo grazioso particolare. Che sembra che ci sia ritratto Icaro 
oppure Dedalo il quale fa il primo tentativo di scarcerarsi dalle 
prigioni del laberinto. Deve notarsi intanto che il predicato dello 
ali In un monumento d' origine etnisca è meno determinalivo che 
€SSO sarebbe in un* opera d* arte greca della buon' epoca , attesoc- 
cbè pur Calcante porta ali, e così potrebbe presumersi che anehe qual- 
ch'altra figura mitologica potesse essere intesa, menocchè la sega, 
la quale è appropriata quasi costantemente a Dedalo siccome la- 
vorante in legno. — D. Pietro Matranga mostrò un frammento di 
tavola di bronzo che da un lato ha conservato pochi caratteri e- 
truscbi e che sul rovescio è stata coperta d* iscrizione decisamente 
latina. Questo monumento se fosse meno danneggiato, sarebbe uno 
dei documenti i più importanti che potessero desiderarsi per schia- 
rire la storia ed i rapporti d* una nazione che , per non averci la- 
sciato nulla di scritto infelfìgìlHle e continuato , ha conservato In 
mezzo ai storici avvenimenti un carattere piuttosto mitico che po- 
sitivo. — Quindi lo stesso prof. Matranga fece vedere una di quelle 
impronte di creta cavate da una pietra incisa. Essa si dice prove- 
nire da Pesto e sembra rappresentare Ercole in atto di tagliare la 
testa ad un uccello simile all' oca : soggetto misterioso veduto al- 
tre volte, ma perora non spiegato da alcuno. Siccome 1* Imprónta 
non è bastantemente ben venuta In tutti I particolari , così non si 
presta a naovi tentativi di spiegazione* L' unica data positiva che 
Bene possa cavare , è 11 fatto che l' eroe occupalo deli' uccello acqua- 
tico, il quale talvolta mostra una testa umana, è distinto per la 
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clava. Inoltre il prof. Matranga fece vedere il disegno d* una porta 
antica che esiile sotto le mura di Terracina. Essa porta b de* 
Dominaaiooe » in Posterula » ed ò contrassegnata dalla, croce 
di Teodorìco, il quale ha volato ioiprontare a quel monumento 
antichissimo il jsegno di nostra salute. — In ultimo il medesimo 
produsse un epigramma greco trovato nelle scavatloni della Basi- 
lica Giulia, il quale lu analiziato dal cav. Welcker, che lo di- 
chiarò il voto fatto da un pastore ad Apolline, il quale si dichiara 
essere comparso al suo eletto non già nel sogno soltanto , ma a 
pieno giorno : documento assai singolare che dal grande erudito fa 
illustrato mercè dotte e stringenti parallelle. — Il sig. cav. de Rossi 
comunicò la sottilissima sua spiegazione di quel vasetto di vetro 
che nel 1812 fu scoperto a Populonla, e di cut jl sig. Mercklin ul^ 
limamente si è ingegnalo di dare una spiegazione erudita (i). 11 vaso 
pubblicato dal Sestini vien dall* archeologo romano messo a con* 
franto con quel vasetto che traila eredità Borgiana conservasi nella 
Propaganda. 1 graffiti d* ambedue hanno molti ritaglj comuni tra 
di loro , ma 1* iscrizione di BAI AE che porta quest* ultimo , prova, 
ad evidenza che la scena monumentale illustrata da epigrafi enim* 
matiche riferiscesi al golfo o porto di Pozzuoli piuttosto che a Roma» 
come ha creduto il sig. Mercklin. Con questa felicissima ipotesi 
tutto si spiega a meraviglia e senza Pajuto della tortura erudita 
che suol applicarsi a simili monumenti. 11 paiaiium ivi mentovato 
sembra . riferirsi al palazzo di Nerone ossia alla regio palatina, 
che vien mentovata in una iscrizione probabilmente puteolana ri* 
portata dal Mommsen, Inscript neapolit. n. 2618» le pUae rioor* 
dano l'apui fiUarum che fu celebre nel porto di Pozzuoli, lo.aCa« 
gnum sembra spettare a qualche naumachia, mentre le otinaria 
nominate ambedue le volte , ricordano le delizie del lago lucrino. 
Il sig. cav. Weicker notò che simili vasetti devono aver servito di 
ricordi de* bagni marini a quei che visitavano quella deliziosa spiag* 
già. Siccome il sig. cav.. de Rossi sta per pubblicare il suo com« 
mentario nel Bullettino Napoletano , coaì dovrà intanto baataro 
questo breve cenno , tanto più che la descrizione aspettata da lui 
sarà corredata di disegni de' monumenti in discorso. — - Il dott Brano 
mostrò i disegni cavati dalle due statue sussistenti nel palazzo Giù* 
stiniani che , tanto per lo stile , quanto peli* acconciatura simme- 
trica de* panneggi e finalmente anche per le misure in tutto e 
per tutto uguali si fanno conoscere per compagne della famosa ca- 

(!) De vase vitreo Populoniensi brevis dispatàtio , in Indice sebo* 
làrwn in Mniversitate litteraria Caesareà Borpatènsi per semestre prius 
et alterom hmiìIì85ì habendarum » Dorpatl» iS5i, 4. 
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rìatìde risuscitata dal CamuccÌDi mercè I belli ristauri del Tbort 
waldsen. Dopoccbè la cariatide r.he per qiialcbe tempo si credette 
perduta ed alienata al Pandrosion» è rivenuta alla luce, in seguito 
delle scavazioni ateniesi » non è più lecito di supporre proveniente 
da quella riunione di vergini la statua cbe ora apre splendidamente 
la serie de* monumenti figurati cbe sono situati nel Braccio Nuovo. 
La congbiettura cbe essa possa trarre origine da Atene èra princi* 
palmento appoggiata al fatto gratuitamente ammesso, cbe essa prò-* 
venisse dal palazzo della famiglia Giustiniani-» cbe essendo casata 
a Venezia poteva averla ricevuta dalla Grecia nel tempo In cui 
sussisteva un vivo commercio, tra Atene e la repubt>lica delie la- 
gune. 6 peraltro noto cbe la statua del Braccio Nuovo è stata acqui*' 
stata dal Camuccini nel palazzo Paganica. Ora questa palazzo tam» 
bene quanto quello de* Giustiniani si trova situato nelle adiacenze 
del Panteon. Siccome non può essere assegnato ai solo caso che due 
|ialazzi vicini a quel magnifico edifizio si sieno arriccbiti delle spo- 
glie del medesimo monumento, cosi il dott. Brann fece valere que- 
sta circostanza ed opinò non essere improbabile cbe queste tre ca«- 
riatidi sieno idenlicbe con quelle famose di Diogene Ateniese, di 
cui Plinio fa menzione. La similitudine grandissima cbe passa tra 
^lue&te statue e quelle d' Atene, non si trova in contradizioue con 
aiffatta ipotesi , attesoccbè è molto naturale cbe un Ateniese del 
-tempo d* Agrippa dovendo ornare un monumento; arcbitettonico , si 
sia prevalso delle forme le piìi perfette offerte da uno degli edifizj 
i pili belli e rinomati della sua patria. Lo stesso si fece in quel- 
r epoca della rinascenza del bello vero e puro » se si trattava di 
coronare una colonna delle forme convenzionali del capitello corinzio. 

IL MONUMENTI. 

SwUtaa di iV^rrocio Ba«fo prefeUo di Soma. 

Fra i marmi scritti d*ogQÌ maniera che rividdero la luce per 
le escavazioni fatte nell'area della basilica Giulia circa Tanno 1840 
<v. Bull. 1849, p. 133-141), ve ^e fu uno soltanto cbe, tutto monco 
ed avente l'aspetto di meschino e lacero avanzo d'alcuna lunga leg« 
genda, sembrò inintelligibile e di pressoché disperata interpretazione* 
Però saggiamente avvisava il eh. dott. Henzen essere ottimo consi- 
glio porre da banda le vane congetture, ed aspettare cbe qualche 
improvviso colpo di luce rischiarasse, come a tanti altri oscurissimi 
oionumenti è avvenuto, e f^icesse palese l'ascoso senso del frani • 
mento epigrafico. Questa luce $ se grandemente non errot h iKileuata 
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cbiarissìfiui agli occhi miei ; e m' accingo tosto ,: come ogni ragioo 
vuole, a rendere conto ai lettori di questi fogli di cotesta mia per- 
suasione, ir frammiento attentamente letto ed esaminato: vuol essere 

trascritto così: 

. tlTATETARRAClBA 
i^ARlOR VM QVI SIRI PECV^ . . . 

IRA DISCiPLlNAM ROMAN 

VINDICARE CONSVEVER 

. . . . P" IVM' NV*IKIV8 QVOOVTLBB '»VM . • .. • 

Già dal eh. conte Borghesi (in una lettera al eh. D. Pietro Ma« 
tragga che pel primo die in luce questo frammento) fu osservato che 
nella prima, lìnea, le lettere tjìrraciba debbono essere divise in due 
voci, delle quali Tana intera tarrao (nome proprio da. Tarracttu), 
l'altra rimastaci nella sola prima sua sillaba ba.. ^. Ora partendo 
da> questo dato che è: veramente saldissimo r compiasi 1* interrotta 

voce BA' nel nome baoì, e ci si» aprirà dinnanzi facilissima e 

piana la via di cogliere il vero senso delPepigrafe e reslitairia alla 
ima integrità. Un Tarrèciu$ Banuè po$Ua praefBoiui Urbi è ricor- 
dato da Ammiano Marcellino nelle sue storie circa Panno 368 
(XXVlIf, i), ed appunto di quest'età è propriala paleografia ond'è 
scritto il nòstro marmo. Se togliendo a confronto gli editti di Apro* 
ulano prefetto di Roma nel 364 e seguenti, in capo ai quali è 

scritto : BX AVCTORITATB TVRCI APRONIANI T. C. PRAEVBGTI VRB» 

(Gr. 647, 6, 7; Or. 3166}, od i pesi approvati da Q. Gioniò Rnstico 
prefetto deiranno i67 (v. Borghesi età di Giovenale nelGior. Are. 
T. GX) coir iscrizione: bx avctoritatb o. ivnI « rtstigi prbf. trbis 
(Or 4345; cf. Gr. 221, 222; Fabr. VII, 370), io mi facessi a leggere 
nella prima linea del nostro frammento!* ex auctoaiTATR tarrau 
BAm V. e. praefecH urbis, nuli* altro si richiederebbe allo slabi- 
lire come certo un siffatto: stt'pplimentd , che il dimostrare le se- 
guenti linee contenere appunto un editto od una autorità del pre- 
fètto di Roma. E questo infatti èrergomento della scrittura incisa 
sopra il nostro marmo. Ella è cosa notissima che i prefetti urbani 
avevano sotto la loro disposinone i collegt o corpt delle arti, me- 
stièri e professioni della città di Roma, e !*argomenlo dei pocbis* 
slmi editti di que* sommi magistrati che sono pervenuti sino a noi 
(Gr. ). e. e 1114; 6) versa unicamente nelle provvidenze stabilite per 
far cessare le indebite esazióni di deharo ed altre manière di frodi, 
a che soggiacevano , o di che erano rei ,i suarii ed i molèndinarii. 
Ora che nel nostro frammento si p^rli di corporali (siebo essi poi 
i moiendiNAnii , od i ma^NARiii, od i t^iNARii ce. non importa ià 
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ftueslo momento il saperlo), qyi sibi pbctnmmi .... connA utct« 
PLiNAw moHANarum {«^rum (o «oiiANa^ etmtmdmééiiÉ » o foppliacati 
pare con altra frase, il senso toma necessariamente il meèesimo:) 
vfwtticAai CQRsvsvBmunl> non si richiede molta fatica ad ialenderlo. 
Adunque il supplimento proposto per la prima linea ottimamente 
risponde al testo delle seguenti ; anzi è il solo che possa convenirle, 
postochè non può oramai cader dubbio sull'essere questo un fram- 
mento d* editto proposto éo^ anetorteto d'un prefetto di Home nel 
-secolo IT ch'ebbe nome Tarracio Ba .. . * , né i documenti che ab- 
biamo non iscarsi per la prosopografia de' piii illustri magistrati ro- 
mani di quell'età ci danno ombra dMndizio. di verun altro perso- 
naggio che possa avere diritto sopra cotesta iscrizione. 

Dichiarato cosi in genere il senso e l'argomento deUa laceea 
epigrafe , posso anche accingermi a tentarne un più esatto e com* 
piuto ristauro. Imperocché nel marmo, tuttoché spesezato da. ambi 
ì lati rasente le lettere ,. pur nella quarta linea é rimasto dal lato 
sinistro a chi guarda un menomissimo spezio. vuoto, tanto ckeheiU 
ad assicurarci che nulla ivi fu scritto innanzi alla parola vnmtcAns, 
\%\ quale colla seguente coNsvEVBRunt dovette perciò campeggiare in 
mezzo alla linea ; lo che vuol dire che senza fallo ittiqnelle pacale 
eenchiudevasi o 1* intestazione od il primo capo dali^editto. Ma se- 
guono lettere piccolissime formanti parole scritte » lafgbt intervalli 
runa, dall' altra, che. fino ad ora sono sembrate' quasi un: mlsteeo; 
le quali non ci danno certamente un testo, cOntimialfe, ma sono 
.senz'altro, nomi proprii disposti ia quattro colonne» fr» i quali ri- 
conosco quelli di Nvmvivs o Nvicuvivft e, di QVODvvtMvs. La quale 
osservazione com'ehbMo fatto, tosto mi. tornò alia mente un iram- 
mentina marmoreo rinvenuto pur neUa bastlica Ginlia l'anno 1849 
avente certi nomi scritti in minutissime lettere;, e cercatolo con 
piacere m'assicurai che veramente spetta anch'esso alla nostra epi- 
.grafo , e precisamente dee collocarsi al lato sinistro , al quale ag- 
giunge una quinta colonna de* seguenti nomi proprii : 

. . VALBRIVa 

latabnTuts 

. VBHCVS 
CVRIAGV8 
SBSPBNTIVS 
... AOOVISlTvS 
MBRCVRIVJ 



•••• •«••• 



ed ha tanto di spazio vuoto sopra il primo nome» da confermare 
il fatto già sopra avvertito, che cioè nulla fii scritto nella quarta 



télm poAiuimt parole sella «cooda e lem liai 
^ pfUfiirhf HÉeco e compialo il lor jlm o, ii 
m di porre m accMdoiI sottoposto ciUlo^ di 




Ed ialrtli gli editti accaunU de' prefetti oriMÌ e mtÈtt koi 
ptriili rispttfdaati colesti corporali (t. cod. Th. Kk XIV,- 
Mio a titolo IV) slabiliscooo il preno lc«ittiM cke od csi è le- 
I9 e proti gfcpuo al caso che i piwiaciali 
Togliaao sdebitarsi im daoaro del tnlMio di varie 

al giMto cotesto cespoBOL E €on- 
In i vìolalori di sìllatlc leggi» ottie le pene corporali (v. gli editti 
cHati), fé ccrtaoieflie prao—riiti soveale 1* intetdiiìoae dalla prò* 
furiami s che è tra le peM miialissiflie nel diritto toiioo (MmUct 
fiifo ti eli i of fUnmqmt oel «cfoliafMOtèM ssl«C, Ulpian. in 1. 9. D%. 
de poenis) , ed in Soma il solo ptefètto ne avete la potestà (Ulpian. 
in Digi I, XII, !>. Sembra adnnqoe cbe il nostre marao ricoidi 
nna sentenia fiieilownte d'inlefdixione lanciata contro un nnaMnso 
stnolo di corporati, i quali o col vendere ai cittadini oltre il preiao 
legittimo del Coro romano , o colle estorsioni ai collatori provin* 
ciali, nM pemniam inUàlam (od twdrèiYoei) eindìcart eonnieocnait 
La quale sentenxa ossia la disposizione della medesima dovette es- 
sere segnata sotto a cotesto albo di icl. Né mi allontanerò forse 
gran folto dal vero , se , cercando quale fu mai la costoro profes- 
sione nascosta in quella mozu voce • . ..iiABMmvM , io proferirò ai 
varii supplementi possibili , come p. e. magwmanKm» lìi^marionm, 
foreimarUifwm, wuUendimariormm, eemlmuuiorwm, quello di vinarw- 
rum» imperocché il numero delle lellero cbe mancano in quella linea 
sembra appunto di otto o nove, e quella lunga serie di nomi di- 
sposti In sei colonne, i quali non costituiscono già l'albo ed il 
novero d'un intero corpo, ma di coloro soltanto contro i quali è 
volta Vmièuiià del prefetto, converrà forse meglio al corpo de' vi- 
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narii imporUntissimo e namerosissimo , che a quaUivogUa altro dì 
quelli che ci son noti sotto appellazioni aventi la desinenza in na- 
HiTs. Ed anco più Terisimile sembrerà questo supplemento, quando 
i lettori ricorderanno che la città ói Roma« come i lovi Sfiario is 
Pecuario» così ebbe anche il Vinario , ommesso Terameote dal Cu- 
riosum e dal^ Notitia regionum, ma in quella Tece accennato da 
parecchie iscrizioni (Fabr. X, 450: Doni Vili, il, 22; Mur. 521, 4; 
Mommsen I. N. 123^), e da Simmaco (ep. X, 35); donde persino 
apprendiamo che fu governato da un tribuno del pari che il fo^o 
Suario (V, Gr. 282, 4; Or. 23). Adunque come ili questo- le leggi 
imperiali incise in tavole di bronzo, e gli editti degli urbani prò* 
fetti risguardanti. il corpo de* suarii .furono afiSssI ( v. God. Tb. 
XiV, 4, 4], cosi sta bene che nel foro Vinario sia stato propo- 
sto ex auetoritate Tarraci Bassi pr. Urb.. l'albo degli interdetti 
dalle funzioni di quel corpo. Adunque la nostra epigrafe dopo le 
osservazioni ed i ragionamenti che sono venuto svolgendo , vorrà 
essere trascritta e ristorata nel modo seguente: 
ex aucf oRITATE TARRACI BAMt v. e. pruefecH urbie 
immina vt?)NARIORVM QVI SIRI PECVNtam {indebiiamì 
{et) con TRA DISCIPLINAM RO|IAN(ar«m legum) ^ 
VINDIGARE CONSVE VER«ni 

VALBBIVS .. .»" «VM NVWiWVS QVODVVLDBVS .... >»VM 

lavrbnTivs ..... «i ...... 

VABICVS 

€SRJACVa 

SBBF^MTITS 

▲BQVlSlTvS 

«BBGVBIVa 

L'epigrafia latina actiui^ta in questo marmo un nuovo singola^ 
rissimo monumento legale, e l'unica memoria epigrafica che sia fino 
a noi pervenuta di Tarracio Rasso prefetto di Roma, per la qualiB 
«iamo anc^e avvertiti a correggere l'errore del Corsini , che se* 
guendo non saprei qual corrotta lezione del testo d'Ammiano scrisse 
ne' suoi fasti della sede urbana (Ser. Pr. U. p. 290) TarrviXiya in 
luof del vero JarracttM. 

G. B. DB ROSSI. 
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HI. LETTERATURA. 



ihr FdioiUiT dé$ hòehdm Zeus, oder dai Feìtugikon ni Àthen^ 
bUher genànnt di Pnyxs di w. o. wslcekb f dagli Aiti delta R. 
Aoeademia diBerltm, anno 1852, 4^ pag. 75 con una iaffola). 

IlDa delle scoperte topograOche più insigni dovute allaf cfaiara 
flàemoria del sig. prof. Uiricbs d'Atene, già socio corrispondente del 
nòstro Institiìto, si è quella, per la quale gli toccò in sorte d*ac- 
cénnare là vera sua attribuzione a quella località che presso tutti i 
topografi recenti era celebre sotto il nome della Pnyx, colla quale 
attuazione gli antichi Ateniesi designarono il sito della loro città 
deputato ali* lxxXq<r(a, ossia a'eomizjdel popolo. L' immatura lÀorte 
del prof. Ulrichs gli troncò l'occasione di sviluppare egli stesso al 
pùbblico fotterario le siie idee relative , delle quali egli non aveva 
dato che un mero cenno in una sua dòtta dissertazione sull'emporio 
del Pireo , qualificando come aliare del supremo Giove {vi^tàroi Zkvc) 
la < ora così detta Pnyx > (Zeitschr. f. A. W. ^844, p. 20); Tntanlo 
per buona fortuna avvenne che, trovatosi nel 1842 tn Atene il 
cav. Welcker , V Ulrichs fecesi a condurlo un giorno ad ammirare 
quel silo Interessantissimo , e gli espose ampiamente il sub parere , 
corredandolo di tutti gli argomenti che allora avea a disposizione 
sua ; e ricordo bene anch' io che fui presente a tal incontro , con 
quanto applauso il Welcker ricevette siffatta comunicazione , e con 
quanta vivacità l'esortò a renderla presto di pubblico diritto. Man- 
cato quindi a' vivi l'autore primario di quella scoperta, spiegò 
somma cura il Welcker onde assicurarla alla scienza , e procurosii 
a tal effetto dall' eredità letteraria del defunto quelle poche cane 
che ad essa si riferiscono , e che egli fece quindi depositare nella 
biblioteca universitaria di Bonna da lui presieduta. Ora ne ba- pub- 
blicato -i risultamentl , arricchiti delle dotte sue esposizioni, afte a 
renderli sempre piii probabili. Ed è tale e tanta l'importanza di 
questa scoperta, non solò per la topografia, ma pure per la co- 
noscenza delle antichità àttiche in genere, che non abbiamo po- 
tuto far a meno di ragguagliarne qui brevemente i nostri lettori. 

La collina comunemente detta Pnyx vien terminata verso mez- 
zodì da un lungo muro tagliato nella roccia in maniera da formare 
un angolo ottuso, in mezzo di cui sporge fuori un gran masso 
quadrato , sul quale si ascende mercè di gradini dal piano sotto- 
posto, e che finora fu creduto essere il ^fMc, i roUra degli antiehi 
Ateniesi. Dietro ad esso la roccia appianata forma una specie di 
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piazia, sulla. quale s'eleva un aliro basamento» da alauii seguaci 
dell'aaiica epinione eoa pocoseono reputato essera il pift{M(.piìi an* 
tìco rivolto, secondo la nota nàrranone, verso il mare^, primaeliè i 
trenta ticanni l'avessero collocato In guisa da privai* gli oratori di 
quflia veduta^ Dall'altro Iato pol^ianahil al cosldetto p^y eittai^ 
desi per 7Q passi incirca la piazza. quasi senricircolBre , che vuoisi 
aver servita alle congregazioni de( popolo ateniese , appianata ed 
<ira coperta di terreno, sostrutia veiso la parte settentrionale con 
un muro di massi immensi, e, ciò ciie vogliasi ben notare, scen- 
dente oousiderevoimeuCe verso, il medesimo. -^ 11 eh. Welcker, four 
dandosi sulla natura stessa del sito, mostrala perfetta Insuasistonza 
degli argomenti di quanti, hanno voluto iarci intendere siffatto' sitò 
come adatto allO' scopo volato , e de' quali egli combatto vittorio*- 
samente le singole opinioni ; e, benché il ristretto spazio de* nostri 
lugli non ci. permetta di seguirlo ia tutto' le particolarità di quella 
parto Bi^gativa del suo erudito lavoro , mi^ piace almeno >^ilevara 
r impossibilità di immaginarsi un» congregazione popolane in uà 
luogo , in cui il pili rimoto , anzicbè trovarsi in silo più elevato « 
sta piuttosto in un posto pib basso, cosicché gli sarebbe riuscito 
impossibile di vedere , oppure di sentire l'oratore. Né ben si ca- 
pisce « come facessero i buoni cittadini d'Atene per sufficientomento 
aiccomodarvisi , quando dovevano , per non rivolgere le tèrga a 
questo, sedersi coile gamt)e in alio. Mostra inoltre* l'a.» che, pre- 
scindendo dalla forma< intera della località , lo stesso ^fm , quan- 
tunque salutato con entosìasmo da tonti viaggiatori come testimonio 
dì tante glorie degli oratori attici , offre l' obbiezioni pili forti 
all'opinione Onora prevalente, figli vien semplicemente nominato 
)<i5oc, ossia pietra, come prova l'a. con varj passi classici, ed un 
suggesto , quale pare indicarsi con quella parola generica , non 
contrasta alla narrazione sopra indicata di Plutarco) , mentre il vo^ 
luto PvfMc tagliato nella roccia non può mai combinarsi con essa; 
della qual cosa ben s*av videro i piti assennati fra gli aderenti all'ani- 
tica opinióne, cercando d* eludere in varia maniera l'autorità di 
Plutarco. Inoltre il creduto ^« é posto in guisa che l'oratore; 
stando in esso, e parlando al popolo, avrcblie avuto la faccia rir 
Tolta verso il nord , la quale ciroostenza verrà riconosciuta come 
un grave argomento contro la voluta sua attribuzione da chi co- 
nosce la forza di quel vento, tanto frequente i nell'Attica, che senzfi 
dubbio avrebbe reso impossibile il farsi intendere dair assemblea. 
Aggiunge finalmente il eh. Welcker, opporsi ugualmente alla ripcr 
tuta opinione tutta V indole del luogo che quasi spiontaneamente ci 
richiama un' antlcbilà assai rimóta , onde da molti vien dichiaralo 
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luogo prjuritivo delle cong^gaziòni del potiòlo ateniese ; laddof<| 
nell'epoca dì simili t:oslruzioni la vita politica in Al^e non era 
certamente avvanzata bastantemente per suppórre destinato alia 
congregazione del popolo altro luogo fuorcliò una piazza sempiicìsr 
sima , dove forse i soli nobili eran seduti su pietre tagliate » ma il 
popolo , che ancora non dominava , ritto ia piedi , assisteva alle 
deliberazioni di essi. Altri accorgendosi del non poter aspettarsi iq 
età antichissima una piazza tanto . grandiosa deputata ad uso prò* 
priamente democratico , ia qualificarono come la Pnyx de* Pisistra* 
tidi, l'attribuirono eziandio, all'età più recente della nascente 
eloquenza attica; ma a tutto dritto osserva il Weicker, esser dif- 
ficile il decidere, se sia più grosso l'erróre di quei che airepoca di 
Pericle assegnano un'opera de' tempi primitivi, oppure degli altri 
che in questi vogliono ritrovare la democrazia prepotente di quella. 

Basteranno , a mio opinaménto , questi brevi ceqni per addi- 
mostrar tutta r impossibilità dell* opinione finora prevalènte; il 
perchè mi sia lecito il passare ora a. proporre un sunto della parte 
positiva della dissertazione in discorso » rilevando i principali argo^ 
ménti addotti dal eh. autore, mentre avremo poi da tornare un'allm 
volta sulla parte negativa , quando tratteremo in ispecie della sen- 
tenza recentemente prodotta dai eh. Gottling. 

Si è accennato di già sul principio di quest'articolo che l'Ul* 
rìchs» e per conseguenza anche il cav. Weicker dichiarano per 
Saltare del supremo Giove quel -che finora si riputava il p^y^ della 
Pnyx. Ed appogg;iasi siffatta nuova, attribuzione sull'importante fatto 
che in parecchi buchi , osslano nicchietti , scoperti nel testé descritto 
muro tagliato nella roccia, da ambedue i lati del masso sporgente 
stavansi una volta delle tavolette votive tutte dedicate AH VYISTa 
oppure YYlSTcì» Ali, che, oltre l'iscrizione, esibiscono qualche 
parte di corpo umano ed in ispecie del corpo femminile, colloca- 
tevi senza dubbio in guisa di ex voto a cagione della salute otte* 
nula da ottenersi. Esse furonp ritrovate » quando ne' primi anni 
di questo secolo lord Aberdeen fece scavare a pie del detto muro, e 
quivi giacevano nel terreno ammassato cascatevi dal loro posto oH- 
ginario. Potrebbe darsi che la nicchia maggiore a destra dell'altare 
contenesse una statuetta di Giove » postavi forse , dopoché si era 
cominciato ad implorarlo per ottenerne la guarigione. Le iscrizioni 
peraltro sono di epoca romana , e potrà supporsi perciò che , c[uan- 
tunque l'arcaico altare del sommo Giove fosse sempre rimaso vivo 
nella memoria degli Ateniesi., il cullo però di lui^come di divi- 
nità salutifera siasi istituito in tempi più recenti. Oltre questi ti- 
t eletti votivi può appena dubitarsi che anche riscrizione arcaica 
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t OIÀ 1 )080B» incisa nella vifu ròtcia a pièdeHa cbéldeOa col* 
lina delle Ninfe» non abbia avuta relaiione al sacro recinto del su* 
premo Giove ^ di cui essa indicava 11 termine. 

Malgrado poi di queste testimonianze chea parer mio parlano 
abbastanza ebtaramente, potrebbe obbiettarsi da taluno, che la 
grandezza di tutta la costruzione non conviene ad un sémplice al- 
fore , e prevedendo siffatta opposizione , Il cb. Weickek' con vaij> 
esempj prova che infatti altari grandi , come questo , ed anche pili/ 
grandiosi esistevano già nell'antica Grecia. Cita V altare di Giove 
olimpio in Olimpia, di cui havVi Taccorata descrizione presso Pau- 
sania, quello di Delfo dedicato da' Ghìi, nonché simili opere espres- 
samente qualificate come edificate da Paiùania, Omero, Pindaro, 
mentre poranco la Svfdhi come altare di Dioniso avrà talvolta da 
immaginarsi di dimensioni assat vaste; né sono sconosciuti gli altari 
di Pam , Efeso , Siracusa , celebri perle straordinarie loro misure. 
Osserva quindi con tutto diritto, non esser differenza tra altari édi» 
fkaH di tal genere ed altri tagliati nella viva ròccia , laddove questi 
ultimi attesterebbftro solo un* antichità più rimota ; ed in ispecie non 
poter recar maraviglia il trovare un simile altare primitivo dedicato 
a Giove in Atene , dove fioriva il suo ciilto in età antichissima , e 
dove anche in tempi istorici le sue feste , benché non appartenessero 
alte piti Splendide , sempre però mostravano un carattere particolar- 
mente arcaico. Il nome della festa de' àditoXtta riferiscesi a Giove 
come iro^ttuc, ossia dio principale della città , e come tale si ritrova 
DeUe colonie ioniobe , nonché in molte altre città , della qual cosa 
leggonsi nell'opera in discorso numerosi esempj. In Atene poi vien 
menzionato un x«(px^c9v Aròc noXcwc in un indice di doni sacri , e 
vi sono noti si II sacrifizio sull'acropoli al giorno de' Dipolj, e sì la 
veneranda festa de'Dia^ in onore di Giove Heilichios, prescindendo 
da altre feste di minor conto. Né vi faccia difficoltà il non trovarsi 
altre memorie del nome di vif^nnoc dato a Giove In Atene, perché 
esso sembra non essere nient'altro che il noto virtero^ , il cui altare 
sull'acropoli dicevasi esser stato fondato dallo stesso. Eretteo. Il suo 
culto peraltro, secondo il Welcker, non poteva trasportarsi colà 
dall' antico suo posto se non in seguito di gravissimi cambiamenti 
avvenuti nella tita politica della città , ed un simile fatto doveva 
essere strettamente collegato còl culto sempre più crescente delia dea 
Minerva , diventata la Poliat per tutte le tribù attiche. Il forte con* 
trasto, dice l'a. , in cui le costruzioni più rozze, quantunque gran- 
diose, dette de'Pelasgi, a mano a mano apparivano conjarcbitet- 
tura , culto , costumi dell'età posteriore , doveva preparar da lungo 
tempo la decisione d'abbandonare un sacrario di simile importanza, 
ed esterna quindi il parere , alludersi a quel fatto in un oracolo men- 
tovato da Tucidide (II, 17), che sotto il nome di ncXaff7cxòv avesse 
designato l'altare ed il sacro recinto , di cui discorriamo. < Tò iTs- 
>a97ntòy àpyòv «fuivov,» disse il dio, indicando, cioè, che tutto lo 
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s{»iiiQ tra l'altare fagliato neUa ivceia ed il muro di soM;ciiiioitt non 
dovea soitoineitefsi a veruna coltura , né dovea abttorat dagli iio<- 
mini , e sappiamo esservi stali degli impiegati deputati appositamenle 
a «nalofljrlQ , affirohè tieppuro Terba ed i cespugli ivi •cresceolì ve- 
Dissero tagliati (Polluce ¥111, 101, ed. Bekker).. Per appressar per(^ 
meglio ropioione delPa^ clie,cioè, il tenieiwi del G iot e supremo ^ta 
identico col .sagrario: detto- Pelasgico, convièn oramai tornare a quei 
punta della parte negativa dei suo lavoro , donde abbiamo prima 
creduto, dover staccarcene per passare alla sua esposittone posiliva. 

Il cb.. Gottling fin daU*anno 1845 (Museo renano IV, p. 321''345^ 
aveva proposto T opinione^ essere il Pelasgico il gran moro di sor 
strofioncf più volte menzionato, la cui sitnaaione egli ha ben rieo« 
QOSQJuta cpirajuto di varj passi di Luciano e di Filostralo ; ma egK 
ristringe la portata di quel nome al moro solo, avvatazo, secondo 
lui, dell'antico lUlaaywn o Uìkapy^ò^ tcì^^c, ostia della rocca co- 
struita in Atene dagli antichi Pelasgi e che formava ancora l'arce 
de' Pisislr^tidì ,. dopo l'espulsione de' quali gli Ateniesi si fossero 
serviti di quel sito per tenervi i loro comiq. Il nòstro autore ai 
contrario, rilevando oltre varii argomenti, la poca probainlità che 
due rocche vi siano state in Atene, Tuna de' cittadini, l'altra più 
forte d'una tribù immigrata, mostra poi con prove stringenti, essere 
diversissimo tò UÙMvytTgòv dal nf>a^ixòv rct/oc , essendoché questo 
ultimo egli prova essersi detto sia l'acropoli , ossia in ispede le for« 
lifìcaziooi di questa situate alla parte occidentale, le quali sr cono^ 
scono- puranco sotto il nome di sweÓTrvìoy. Ed è segnatamente* di 
somma importanza per confermare questa sentenia on passo di Cli* 
demo che. con cbiaje parole asserisce , aver i Pelasgi apt>ianato là 
superficie deiracropoli, mpà^eì^ov iì cMcàfruloy rò llikct9ytx^(Békkeitt 
anecd. Gr. p. 4i9; Suìd. s. v.. a^c^ov). In questo neXapycxèv relp^o;; 
cioè nella stessa acropoli, fu assediato il tiranno Hippia, mentre 
esso non ha che far niente col OeXa^yMòv, a bnon dritto riconosciuto 
dal Gottling in quel muro , il quale peraltro non ne forma che una 
parte; giacché con ogni probabilità siffatta appellaiione vièn estesa dai 
eh. Welcker a tutta l'area compresa fra ésSotnoro e quell'altro tagliato 
nella roccia, fondando egli questa sua sentenza sulla notizia dataci da 
Tucidide, giusta la quale al tempo della guerra peloponnesiaca gli 
abitanti della pianura attica , rifuggiti nella capitale, vi occuparono 
eziandio il Pelasgico, benché l'orae^lo avesse interdetto d'abitarvi: 

Tralasciando le dotte disquisizioni, colle quali l'a* contro al-t- 
cune opinioni recenti sostiene il significato di moltitudine cotnpaWtm 
è perciò di congregazione popolare, come l'originaria delia parolii 
7vvg , voglio accennare con poche parole , quanto gli è riuscito ài 
ritrovare sulla situazione e sull'indole di. quella località. Intqoanta 
a quella» é sufficientemente chiaro qu^l.ch^ Plutarco ci narra sol 
combattiménto di Teseo contro la Amazzoni , avvenuto nelle viel^ 
oanze della Pnyx e del lluseion» mentre i sepolcri, degli oc^isi^ erano 
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«Itoati salla stcfda portanle verso la .por(ftpjraic«.l4Bonde non |m& 
cader dubbio sulla posizione della Pnyx siUiata vìeinoal dcito Mu-t 
seion. La stessa piazza ppi eraciroondata dix^ase, e prava ITà. dolU' 
testimonianza d*uii disborso d' fscbine ebe il niHua di Fnyx esten- 
devasi paranco alla regione vicipa» comprendendo le abitazioni delift' 
colline cbe la circondavano. Dalla Pnyx peraltro potevano vedersi 
sì (Propilei, che l'Areopago, ed era ella, siccome vicino alUcH 
seion, così ancbe vicino airacropoii. Pare eziandio cbe vi sì poteva 
vedere. la porta piraica. £ con questa notizia congiunge il Welclcer 
la apzicitata narrazione di Piotarco, non insistendo suUa necessitai 
di flioppOTre che di là possa vedersi il mare, giacché forse potette 
i;s9ervi intesa la sola direzione verso di esso. ■— Il popolò finalmente 
soleva sedersi io essa sopra gradini forse tagliati nelle roccie che la 
drcondavano » mentre in fronte de' medesimi si coUocavado dei 
bancbt di legno destinati per i pritani. 

- - . L!aotore chiude il dotto suo lavoro con alcuni cenni suite" nar-^ 
fusioni che vogliono congiungere anche l'antichità attica con qoeffà 
QtzipDe.enimmatica de'Pelasgi; le quali secondo lui sono d'uh'età 
troppo reeeote per poter merKare grande attenzione. Crede al con-^ 
tfario poter forse darsi che esse narrazioni debbano l'origine lofo^ 
airesistenza di quelle costruzioni grandiose e primitive che gli an^ 
fichi SQlevano assegóiire a quella razza favolosa de' Pelasgi , mentre 
lo leggendo propriamente attiche ci fanno vedére piuttosto un popola 
Indigeno stabilito in quella terra fin da tempi antichissimi. 

Formano un'appendice all'opera lef notizie preliminari raócolfé 
dall' Ulriehf suirargomento trattato, le quali il eh. Welcber bastia 
moto non doversi sottrarre alla conoscenza pubblica , nonché mi 
tavola incisa, rappresentante la pianta e T immagine della località 
i;i discorso. o. hbnzbh. ' ' 

IV. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per curA della Direzione in Roma si é pubblicato il volume IX 
della nuova serie. (XXIV di tutta la serie) de' nostri Annali , insieme 
cogli annessi fascicoli de* Ifonumepti (voi. V, tavv. XXXVII-XLVIII) 
per l'anno 1852. Contengono, questi le seguenti antichità : 

Tav. XXXVII. Vaso, dal Musaios. ^ .Tav. XXXVIII. Glauco, 
musaico di Cartagine. — Tav. XXXIX. 1, Sostruzioni primeve del 
Palatino. 2,, Sostruzióni antiche del Quirinale. — Tav. XL. Tempio 
creduto di M. Aurelio, rappresentato in un bassorilievo esistènte in 
villa Medici. — Tav. XLl. 1, Ulisse e Circe. 2, Ritomo d* Ulisse.— 
Tavv. XLII-XLIV. Anfiteatro di Thysdrus. — Tavv. XLV-XLVIL 
Pianta: della via Appia dal miglio quarto jil nodo. -- Tav. XLVIII. 
Terracotta vulcente del Museo britannico. 

Si contengono negli Annali le seguenti dissertazioni : 1 , Iscri- 
zioni di Sepino; dì B. Borghesi, ^ 2, Groupes de Muses antiqucs 
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(iavv:4*agg: A^Eì^p^r B. Quéthnoff. — 3, Gli o«chfonf dipinil 
sopra te tatze degli antichi , e del nodo Erculeo (tav. d*agg. F), 
dì A. Mk Migliarini. *- 4» Vaso etrasco in forma di pesce (tavola 
d*agg. Gu di A» M, MigUarifH, — 5, lustriptiones graeeaè ab Eduardo' 
Falkenerò in Asia minore collectae ; di ér. Benzen, — 6, Musaìos» 
allievo delle Muse (Blon. ined. Voi. Y, tav. XXXVil ); di O. JoAn. — 
T^Miseellaaei archeologici (tavv. d*agg,H'ir), diO. Jahn. *-* 8» In- 
terno ad un vaso d'argento rinvenuto tieHe vicinanze di Viennr 
(Francia) con rappresentante delle stagioni <tav, d'agg. X); di' 

F, Wie$€ler, -r- 9^ Due leene del mito di Ciiee neU* Odissèa, vés&' 
vulcente del Museo di Parmft CMon. ined. voi. Y, tav. XLl)» di> 

G, Overbeek, -^ 10« Anfiteatro di Tisdrò (Monum. ined. voi. Y,^ 
Uvv. XLII-XLIY, t^v.d'agg. 17); P. CoHe e JL Camma. -^ iU Espò^. 
spzione topografica^ della prima parte deUVaotiiea Yia Appiè Mfo' 
porta Capena alla stazione dell'Aricia : sezione I. dal migliò qaaitol 
al nono (Mon. ined. voi. Y , tavv. XLY^XLYIl ) , di L. Canina. — 
12, Sulle iscrizioni principali rinvenute negli scavi della Yla Appia; 
discorso Ietto dal dott. G. Henxen nella solenne adunanza de* il 
aprile 1852. — 13, 1 Messapj ( tavv. d'agg. M-^Q); di T. Pamfka. -^ 
14, Sulle sostruzioni antichissime del Quirinale e del Palatino , di* 
scorso letto dal dott. E. Braun nella solenne adunanza della fon^ 
dazione di Roma 1852 (Mon. ined. voi. Y, tav. XXXIX).— 15, Tem« 
pio creduto di M. Aurelio, rappresentato in oh bassorìKevo «sisteiite 
in Yilla Medici, discorso letto dal dott H, Brunn ncli*aditnaiiia M 
natale di Winckelmaan 1851 ( Mon. ined. voi Y, tav^ XL , tavole 
d*agg. Jt* S). — 18. Mendico (tav. d'agg. T); di £. Sehmim. ^ 
17, Tempio d'Iside nella regione IX, fra i septi e le terme d*A- 
grippa (tav. d'agg. F), di £. Cawtna, -^ 18, Glaiico, musaico di 
Cartagine nel Museo britannico ( Mon. ined. voi. Y, tav. XXXYIII ); 
di E. Braun, — 19, tt itone vulcente del Museo britannico (Mon. 
ined. voi. Y, tov. XLYHi), di E. Braun. 

L'Instituto nostro ha pubblicato per l'anno 1852: 
Tavole XII di Monumenti inediti equivalènti a fogli di stam* 

pa . . .^ o. 38 

Tavole d'aggiunta 20, una delle quali doppia ...... 21 

Testo d'Annali > 23 

Testo di BuUettino 12 

In tutto fogli n; 92 

Siccome le obbligazioni che lo stringono verso il pubblico, non 

oltrepassano i fogli ottantadue , così per queste pubblicazioni esso 

si è disobbligato ad esuberanza di quanto doveva a' suoi partecipanti. 

RoDia , li 15 Marzo 1853. la dhuuioki. 



Pubblicato il di 21 Marzo 1853. 
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Il aìg. doli. Beocen delle ragguaglioi d* un' iforixiane Mina 
copiala « Lambaeaia da uso de* deporlali franpesi e comaoieatagli 
idal nofilro aocio aig* Noel dea Vergente Parigi. Essi^ al riferisci^ 
«Ila dedieailone d' una baae riqnovata ad un grappo di Djoniao ed 
AmpelOi le quali divinità vengono implorate di concedere a^^inoli 
del dedicante la grazia di veder Roma, Siccome queata lapida è 
curioaa per pid d* un rapporto, anche a riguardo delle eapreaaiQni 
4iaatevi i coaì eaaa al alamperà per intera nella proaaìnia opporlii* 
tMi* -^ il medealmo aìg. doti. Henzen riohìamQ quindi raltenciont 
deigli adunati aopra un titolo ritrovato nel aecolo acorao nella te* 
nula di Salone* aulla via Preneatina t da cui al rileva jl f^tto alo* 
^ieo che dopo morta Faustina sua conaorte , l' imperadore Antonino 
pio vivea in concubinato con una di lei liberta Oaleria Lysiatrale 
di nomes in prova di ciò egli esibì reatituita la detta lapida cbe 
qu) riportiamo io nota {!). — EgU in fine presenta 9 nome del 

(I) U wsim . AVG, UB. NARGISSVS 

NATIONÉ . PARTHVS . PAEDAGOGVS 

ptierorVH . IMP. ET . PAPÀS . GALERIAE 
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cb. D. Celestino GavedonJ il r(nggmSLÌio ttarico archeologico di un 
antico cimitero cristiano scopertoti di recente nelle vicinanze di 
Chiusi, Modena 1852, 8. estratto dal Messaggero di Modena nu- 
meri 620. 623. 626. 628. , scritto da lui secondo le relazioni del 
nostro benemerito socio, il rmo canonico Mazzetti e del sig. A. Ciofi» 
che gli furono favorite da Monsig. Samuelli, vescovo di Montepul- 
ciano. Esso cimitero fu scavato sin dal 1^8 nella collina denomi- 
nata di S. Caterina e mostra, conforme alle suddette testimonianze, 
grande analogia col noto cimitero cbiusino di S. Mustiola, mentre 
in prova positiva della sua data cristiana si adduce la circostanza 
dell' esservisi scoperta una cappella ossia specie d'oratorio colla 
sede poniifipale , noncbè parecchi vasetti ed altri oggetti cbe ven* 
gono reputati indizj del martirio. Le iscrizioni poi finadora ritro- 
vate in tal silo aìomontano al numero di 12, ed è in primo luogo 
da notarsi che 10 ne mostrano la formola arcipagana Dns Manibus, 
mentre una sola fa scorgere uA indizio alquanto positivo di cristia- 
nità, qual'è la parola dkpositio, cbe sinadora non si conosce da 
nessun monuménto pagano. Il referente per questo appellò al signor 
cav. de Bossi come piii d'ogni altro versato in simili materie , pre- 
gandolo di spiegarci il singolare fenomeno dell'apparsa d*una serie 
intera di iscrizioni cristiane concepite in solenni forinole pagane. 
Convenne il detto nostro membro delle gravi diflScoltà emergenti 
da qoeslo Strano (atto, asserendoci cbe. tra ì 10000 e più titoli 
sepolcrali da lui medesimo raccolti si trovano appena una cinquan- 
tina che facciano: senta dubbio scorgere cotal formola eccezionale» 
prescindendo da un piccolo numero d'altre iscrizioni sia di crìstia* 
nità dubbiosa , ossia di un' indole, tale che quella sigla con più pro- 
babilità possa apiegarsi in modo diiferente. Ed essere* quegli esempj 
sparsi per tutto Torbe antico , mentre peraltro facilmente si spiega 
la. detta formola in simili casi come originata da qualche errore di ci- 
sello oppure da spensierataggine ignara ed attaccamento a costumi an- 
tichi. Di lapidi cristiane coUa ridelta formpla trovate nell'antica Etru* 
ria, non seppe ricordarsi che di tre o quattro eseufpj neanche assai cer- 
ti , donde concbiuse che per ritenere come cristiane le epigrafi del 
nuovo cimitero chiusino, conviene supporre che i più antichi fedeli 
di quella città o forse anche di tutta l' Etruria abbiano per qualche 
tempo conservata, sia per ignoranza, sia per altra ragione la sigla D. M, 
come solenne principio d'ogni lapide funeraria. Questa sopposizione 
potrebbe forse essere avvalorata dall'osservare che nell'epigrafia evi- 
dentemente cristiana della Toscana e della Insobria la sigla D. M 
suol essere rimpiazzata dall'altra graficamente assai rassomigliante 
B M (ionac memoriaej « quasi che a sradicare altutto quell'uso pa« 
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ganico sii stato necessario sostitirìnri qoalche cosa di simile. Fin qui 
il lodato nostro collega. Altra prova della natura cristiana di quel 
sepolcreto si è creduto di scorgerla nel segno peraltro assai equivoco 

della croce composta di quattro L, cioè ^f^» la qdale occorre più 

frequentemente , è vero , nelle leggende cristiane , ma anche nelle 
pacane. L'unico argomento forte che parla in favore della sussi- 
stenza piìi presto nascosta d*un cimitero cristiano, si desume dalla 
presenza d'almeno un deposito [appartenente a fedele della religione 
della salute , essendo quasi impossibile che siffatto corpo sia stato 
interrato tra tanti non battezzati. Che la sepoltura venne conside- 
rata siccome alto religioso, ed una comunióne in Sacris coi pagani 
sarebbe stata cosa abominevole a' seguaci di Cristo. S'aggiunge poi 
la circostanza che jl cimitero recentemente scoperto sembra mostrare 
realmente una certa analogia con quello di S. Mustiola che è rico- 
nosciuto per cristiano. In quanto ai vasetti ivi reperti, non essen- 
dosi trovati murati nella parte esterna delle tombe, come sogliono 
esserlo le celebri ampolle de* cimiteri di Roma , appena possono 
prendersi per contrassegni di martirio ; molto meno sono i chiodi 
ivi scoperti prova di supplizio, e finalmente corpi mutilati s' incon- 
trano pure In sepolerì pagani. Con tutto ciò gli adunati non mo- 
straroDsi scettici in quanto alla supposta sussistenza di un nuovo ci'^ 
mltero cristiano chiusino, ma siccome la scoperta sarebbe di grande 
importanza per l'archeologia cristiana , così fu esternato l'unanime 
desiderio di vederla confermata con nuove prove più stringenti'; 
atte a levare qualunque dubbio potessero eccitare le difficoltà ororà 
esposte. — Il dott. Braun dette ad ammirare una magnifica inci- 
sione fattasi dietro gli ordini dell'emo card. Tosti nella calcografia 
camerale appresso quel famoso mosaico scoperto vent'anni a questa 
parte nella vigna Lupi a' piedi dell'Aventino, che ritrae il pavimentò 
non scopato d'una sala di pranzo, osM un asaroton, secondo fà 
ehàflMto daf^i antichi. Il lodato porporato avendo fatto copiare 
^Bcrta splendida composizione in un arazzo, si è consigirato col 
levffio P. Giov. Pietro Secchi intomo la restituzione del quadro che 
dev*essérsi stato collocato nel centro e che si è trovato mancante , 
e siccome le palombe del Furietti , credute copie del celebre mosaico 
pergameno del Sosus, hanno fatto parte di simile asaroton , così questo 
grazioso quadretto è stato adattato al monumento che conservasi nel 
Museo Lateranensc. Per quanto sia ingegnosa questa erudita com- 
binazione , sì deve notare peraltro che quella tazza visitata da quat- 
tro colombe non lega troppo bene collo stile del resto. Che la fascia 
interna mostra un bellissimo paesaggio nilotico, il quale negli angoli 
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è diviso da telamoni egi2j maschi e femiiiQ che supportaho il quadro 
centrale. Di uno stile doa meno sostenuto sono le sei maschere sce- 
niche sotto cui Heraklitos , Tartista, ha posto il suo nome, ed anche 
I rimasoglj delfe cena sono distribuiti con sì bella simipetrìa stili- 
stica , che 1* insieme produsse un effptto veramente grandioso e com- 
patto. Con questo peraltro contrasta fortemente il grazioso quadretto 
delle colombe che dopo essersi bagnate « godono del benefiiio dei 
raggi del sole. Fu detto peraltro che facendo tali osservazioni arti- 
stiche non s' intende di opporsi previamente alle dotte elucubrazioni 
del eh. Padre Secchi , il quale ha fatto quest'opera oggetto di prò* 
fondi e laboriosi studj. Gli adunati Intanto si rallegrarono assai de! 
bello esperimento fatto mediante 'ristauro delle parti mancanti , il 
quale ci fa vedere un effetto totale che colla immaginazione sola 
anche il più esperto appena può recarsi innanzi ali* anima. — Il 
sig, comm. Canina fece rapporto intorno il felice progredimento delle 
scavazioni che sotto la di lui direzione si stanno facendo sul foro 
ed annunciò la bella scoperta d'una delle colonne appartenenti alla 
splendida rovina del tempio di Castore e Polluce alle falde del Pa- 
latino. Di più si è ritrovata porzione del soffitto della cornice del 
medesimo monumento « il di eui posto tra breve sarà achiarito me- 
glio di quel che lo era stato nel passato. La Basilica Giulia essendosi 
scavata per tutta la sua lunghezza, si è verificato che esso tempio 
le era prossimo senza che nessun altro edifizio abbia occupato lo 
spazio di meizo, secondo risulta puranco dal frammento della pianta 
capitolina che ritrae la ridetta basilica e la pianta di quel santuario « 
a cui già lo Zoega avea assegnato la giusta denominazione , chia- 
mandolo il tempio di Castore e Polluce, il quale anche dal monu- 
mento ancirano vien menzionato da un lato della Basilica Giulia 
riedificata ed allargata da Augusto. Il ritrovamento di si preziosi 
avvanzi è tanto più grato , quanto essi appartengono a quella traile 
rovine di Roma , che per bellezza e purità dello stile.e degli orna- 
menti supera di gran lunga tutto quanto tì è rimasto. 

Adunanza de' 28 Gennaro 1953. 

Il dott. Braun mostrò la pianta esatta eh' egli ha fatto cavare 
dagli avanzi perora scoperti della Basilica Giulia » di cui ormai si 
posseggono tutti gli elementi necessarj per tentare un ragionato ri- 
stauro. Anche di questo si ammirò il progetto fatto dal sig. Cavanì» 
giovane architetto prussiano « di cui si è servito il riferente per far 

misurare il suddetto magniQco monamento. A nonna dei materiali 
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ehe abbiàfìio iti filano, questo edilìzio era cofotiato di maestosa volta , 
la curva della quale ci è dato conoscere dai considerevoli massi che 
sono venuti giù, quando terremuoti e devastaxioni cagionavano la 
rovina intera del fabbricato. Dalle traccio degli stucchi che si sono 
Conservate in qualche luogo , si può stabilirne perfino Io stile della 
decorazione interna. Dei pilastroni di travertino da cui furono sor- 
rette le cinque navate, la distribuzione delle quali già si conosce- 
va dai frammenti delia pianta capitolina , vi sono rimase poche ma 
sicure vestigia, ma ciò che più di tutto importa, sono le volte ri- 
mase al posto sopra le navate laterali, che perora stanno seppel- 
lite sotto le macerie. Se a tutti questi ipdizj positivi e materiali 
8' aggiungono poi le date forniteci dalla descrizione che Plinio ci 
dà della struttura di questo ediflzio in occasione d* una causa ce- 
lebre, di cui egli er« l'avvocato» possiamo prenderne una. idea 
meglio che di qualunque altro edifizio antico. Per le gallerìe del ser 
condo piano non si trova solamente il posto conveniente , ma sem- 
bra che si sieno pur conservate molte di quelle colonnette che vi 
saranno state adoperate. Il pavimento coperto di preziosi marmi ci 
fa conoscere la distribuzione della navata di mezzo , dove devono 
essere stati eretti i giudizj , intorno cui le parti litiganti formavano 
corona. Sappiamo che in questa basilica ve n' erano quattro e per 
formarcene una qualche idea , non sarà forse fuorì di proposito di 
prendere in considerazione il coro nella basilica di S. Clemente , i( 
quale sembra essere un* imitazione di quei recinti» dentro cui, sta* 
vano rinchiusi i giudici. In fatti il bassorilievo che suirarco di 
Costantino fa vedere una scena simile a quella descritta da Plinio 
il giovane in contrapposto alla rappresentazione dei rostri, secondo 
ci ha insegnato con sotttl diteemimeoto il sig. comm. Canina, ne 
mostra nna forma tutta analoga. — 

Il sig. dott. Brann notò aver egli osservato Ira gli avanci an- 
tichi che consérvansi ne' magazzeni del tabulano, un frammento di ro- 
stri marmorei, forse appartenente alle decorazioni della base semicir- 
colare scoperta circa vent'anni a questa parte a fianco dell* arco di Set- 
timio Severo. -* Il sig. cav. de Rossi comunicò una sua scoperta 
d*un frammento di pergamena del principio del secolo decimo 
quinto spettante ad un contemporaneo del Ciriaco d'Ancona. Ol- 
tre della copia delie iscrizioni di Creta , essa contiene la descrizio- 
ne esalta di quella gemma dell' Eutycbes , che la ipercritica ple- 
troburgense ha voluto sottoporre al rigore dell* ostracismo sofistico, 
che è tanto sterile di risultati positivi , quanto rovinoso allo studio 
d* una classe di monumenti ormai abbandonata dà tutti per timore 
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d* imbaUersi con opere d' imposiura moderna (i). — li sig. comm. 
kestner mostrò un peso quadrilatero di bronco marcato delle 9Jgle 
r S che il sig. cav. de Rossi spiegò per 7 S ossia 3 soldi , notando 
che non deve far specie V incontrar mischiati caratteri greci e la- 
tini » essendo cotale confusione di sigle ovvia neli' epoca tarda a 
CMÌ spelta questo grazioso monumentino. Si riferiva poi agli An- 
nali numismatici del Fiorelli , dove si trovano raccolti molti esem- 
pj di simile usanza. — Madama Merteos Schafhausen , una delle 
cooperatrici le più zelanti del nostro Istituto, essendo intervenuta 
in persona air adunanza » mostrò varj. cimelj d' avorio non ha guari 
scoperti a Magonza. Fra essi distingucsi un pettine di magnifica 
conservazione che vien c<À'onato da un bassorilievo rappresentante la 
lupa allattapte i gemelli. Quindi fu ammirato un cammeo ovale pu- 

(1) Ex codice vaticano 523T fol. 515. h t fragmentum codicis 
membranacei ) : ' 

EYTTXHC 
AlOCKOYPUor 
AIFEAIOG . BUOI: 
ZI 

« Ad M. Laepomagnum ex K. A. litteran^m particola de 
Alexandri maccdonis in cristallino sigillo comperta nuper ìmagine 
praescripta cum inscriptiòne 

Praeterea ut insigne admodum aliquid tibi referam, cum mibi 
Jo. Delpbin , ille Nauap;^oc diligens x«2 ^^oirsveùraTo; , apùd eum 
per lioctem praetoria sua in poppi morantl pleraque nomismata 
praeciòsasqde gemmas ostentassét , alia Inter ejusdem generis su- 
pellectilia nòbile mihi de cristallo sigillum osténdit, quod policìa- 
ria digiti magnitodine galeati Alexandri macedonis (f. 516) imagine 
pectore tenus miraque.eulychetis artificis bpe alta • corporis conca- 
vitate insignitum erat, et expolitaegaleaeomamento, bina In fronte 
arietum capita , certa Ammonii Jovis insignia parentis , tortis cor- 
nibus impressa » ac summo a vertice tbpra , eorsa veloces hipo 
inde 'kapyixoxtq (?) molosos, gerere videtur eximia artis polchritudine » 
e( sub galea tenuissimus (sic) hinc inde capillamentis princeps suctili 
velamine et peregrino habitu elaboratis a summitate listis amictus, 
dexteram et nudam cubitenus manum » veste summo a pectore ho- 
neste pertentantém , videtur admovìsse , et gestu mirifico facies re- 
gioque aspectu acie obtuitum perferens , vivos nempe de lapide ni- 
tidissimo vultus , et heroicam quoque snam videtur magnìtudinem 
ostentare, Cum et ad lucem solidam gemmae partem objectares ,' 
ubi cubica corporaiitate » intus sublucida et vitrea transparenti um** 
bra mira pulchritudine membra quoque spirantia enitescere con- 
apectantur , et tam coospicuae rei opificem suprascriptis Inibi con- 
sculptis lilteris graecis atque vetustissimis intelligimus. 
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fibcd d' oàso o àforio ritraente le teste aeedppiate di Serapide ed 
Iside. In ultimo la stessa gentildonna feee vedere an carooieo di 
plasma di smeraldo che mostra una ballerina estatica o di cui pan^ 
neggi sono agitati dal Tento; mentre la testa indiinasi in dietro* 
Queita composiiione non meno ricca cbe ravvivata sembra prove* 
nire da qualche celebre originale; da ciii forse son pur tolte pa*» 
recchie delle figure consimili che s' ammirano traile pitture pom* 
pejane. Lo stile benché avvansato d* epoca » non è cattivo ed il la* 
voro materiale è ripiene di spirito* e di tocchi freschi e risoluti. «• 
Il sig. dott Henien propose agli adunati alcuni opuscoli re* 
centemehte inviatici dan^i autori. I, JupUer Boliehenut» disserta- 
■ione scritta dal eh. prof. Braun^di. Benna in occasione del natala 
di Winckeknann 2862 , la quale si rìferiaee in particolare alt' llt 
lostraaione d' una lapida antiica testò scoperta a Remagen che deve 
aver servito di base a qualche regalo dato in. onore della cassimi 
periate agli equiti della I. coorte Flavia da un sacerdote della, sudr 
detta divinità nell'anno S50. dell'era nostra (i). Disse il riferènte* est 
sere pregi^fole il lodato opuscolo in ispecie per averci esibito un 
esatto/disegno della piccola piiìsmide di bromo reperta nel I84t 
a Hedderqheim ed ornata di varie figure in bassorilevare » tra cui 
si distingue quella già nota da altri monumenti d' un uomo armato 
di bipenne' e fulmine » ch^ sta ritto in piedi sul dorso d' un toro, e 
che si conosce > essere il Giove Dolicheno. Sotto .di esso peraltro 
flcorgesi nel suddetto monumentino una figura femìnile posta sulla 
schiena d* una cerva e che dal sistro. che tiene in mano vien quat 
lificata per Iside. Siccome 1* a» ha citato in illustrazione di sifTatta 
configuraxione un* iscrisione ligoriana riportata dal Reineslo che 
parla d* una Giunone Dolichena ^ così il riferente > che la dichiara 
impostura* disse poche parole intorno il metodo usato da quel fa^ 
muso falsario * il quale sempre ha allacciato la sua erudiaidne con^ 
fusa a qualche data monumentale» secondo ora vien provato dalla 
figura di Heddernheim che sembra esibirci una figura simile a 
quella che gli deve aver dato motivo d' inventare cotale Giunone Do- 
lichena. 2 * Memoria nUV anUca Truvmet del G» Gio. Spano» L' a. 

(1) IN • H DD 

ARCUS MARI 
NVS SAGERDO 
. S DOLIGHENI 
DONVM DONA (li e n in nesso) 
VIT EQVITIBVS (t e i* t e i in nesso) 
CHORTIS I FDE 
CIOETGRATOCOS (a e t in nesso) 
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ei ofllré «salle notitie degli soavi operati ili quel sito deli' isola di 
Sardegna e clwe sono tanto più pregévoli , in <)oatlto che sono rare 
Jé nuove archeològiche che ci vengono da qdelle |mrit. Le memo- 
rie acoperte consistono per lo più in Ineerne 4 figurine di terni- 
cotta di pòco valore » ma di maggiore importanaa eembra eiaerè 
una moneta reputata inedita dall' a.; la quale presenta ona testa 
piuttosto giovanile » da cui spuntano tre spigtie nelle sommila > con 
una lancia air omero destro , ed attotno le sigle Q. A. M» L. C. Y. IIV. 
Il rovescio mostra un aratro colle lettere DD. Rilevò il ri£ pur anco 
una iscrizione latina d*un certo Egrilio PlaHano (1) qualificato come 
DacVftiALÙ scatta csaro/titm > opponendosi aH* Ittfélfce divisaménto 
dell* a. che in quel csa aveva creduto dì ftcoprifa (ma città nuova 
ed incognita da lui appellata Ceriefàm. 3 ^ Jfuoée ouervaxioni tu- 
tomo la voet Sktairenm» ec. memolria letta aflà R^ Aocad. Ercolanese 
da G. Minervinj. L* a. ba flelicbraente e con mm toiinore dottrina 
che sagacità sciolto un problema che ha tenute occupato ttittma^ 
mente piti d* un dotto , la spiegaxione cioè della Voce Decatresies, 
ossia Decatrenses , ovvia in alcune iscriaioni puteohnè « finoré atfi'> 
Mblente maltrattata dagli eruditi (cf. Bull. IIMT, p. S^). EgK 
trovando in Gedreno menaionata una bitte dalmata del nome di 
AMtxìKfdf, 9 Che da Costantino Porfirogénito pili volle vieto nominata 

s' avvide subito 5 essefre i Decatrensies abitanti di qoeHa ditta di' 
monntì a PoìkcuoIì in guiSa di negozianti , siccome vi si Conoscono 
i Berytenses, i Tyrii , gli Heliopolitan!» e formanti» t;ome questi» UA 
eòllegio. E studiando quindi la esatta ddNsHzione data dal menato^ 
itato Porfirogénito della situaxioue di quelta città i giudicò giusta* 
Mente , non èssere questa altra se dòn l' attuaitt CtiUUito^ che per- 
fettàmaite cotrispondé a quella descrtatane. Il riferente- taliegnin^- 
<)osi col n. collega di sì bella fed ingegnosa Scoperta, non «sitò di 
dichiarbria incontrastabile ed esternò il vivo ddiiderio ili cederla 
riconosciuta coinè tale anche da chi Ultimaménte aveà sostenuto un 
parere étvefso , attesoché egli è più onorevole di cedere agli ar* 
gomenti altrui che di pené^tere Insita propria opinione 4enza po^ 
terla difendere. 

(1) A EGRILIVS • A- F 

PLARIANVS 

DECVRIAL SCR- CER- ET 

GL- TI F HERMIONE 

FECERVNT 

CL- TIF IRENAE 

LIB- LIBERTABVS POSRléQ* EORVM (sic) 
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Admi&ntà éé' 4 FMrajo 1853. ' 

Il sig. D. Kelro Mttttiiiga ragionò intorno h località de*fMchi 
scoperti IO Via Gniiiosa , the éet lai yien assegnata al portioo di 
Livia. Il sig. oottm. Canina peraltro s'oppose a cotale definizione 
per la Jenpliee ragione ohe esso edifitio tien annoverato tra i pid 
soDtaosi di lloma' antica» mentrechè né quei freschi» né la località 
stessa sembrano rispondere a siffatto carattere. —11 Medesimo signor 
comm. Canina dette ragguaglio d*una delle più importanti scoperte 
'topografiche che ha avuto luogo ultimamente nelloscavare i fonda- 
menti d*ana casupola situata nella via dietro la tribuna di S. Maria 
sopra Minerva n. i9*Si ed appartenente al sig. Sllvestrelll. Che un 
capitello di stile egisio accompagnato anche da porzione della co^ 
lonna di granito dà chiara prova ohe il famoso tempio d'Iside si 
trovava in questo luogo. Con questo fatto va d'accordo la notizia 
che Tara d' Iside la quale si conserva nel Museo Capitolino, é stata 
scoperta nello scavare i fondamenti della Biblioteca Caianatense.' 
Essendo 4ra venuti alla luce anche i gradini d'esso tempio non vi 
rimana iiih- dubbio veruno intorno la decisione d'una questione che 
ha dato tanto imbarazzo a' topografi , i quali per lo più hanno con- 
fuso il Sefapeion xson questo tempio d'Iside. L'articolo relativo 
consegnatoci dal ridetto nostro dotto collega si é inserito negli 
Annali del 1852. — Il sig. comm. Kestner mostrò un frammento 
inagnifico d' un cammeo che ha rappresentato un busto di Mi« 
nerva^ di cui peraltro nulla è rimase fuorché il petto coll'egida.^ 
Il sig. dott Brunn replicò alla spiegazione data dal sig. Giulio Mi«* 
nervini d'un vaso rappresentante la Sfinge attorniata da varie figure 
e stampata nell'appendice a' monumenti inediti posseduti da Raf- 
faele Barone. Le ragioni addotte dall'archeologo napolitano in favore 
d'Edipoiuron combattute vittoriosamente coirapplauso generale degli 
adunati. Siccome in questa occasione ai è mossa la questione intomo 
i principi della ermeneutica archeologica , così il sig. dott Brunn 
passò di rivista critica tutte quelle rappresentanze della Sfinge che 
nulla sembrano averxshe fare colia fiivola d'Edipo e che solo col 
metodo sostenuto da lui possono spiegarsi in modo scientifico e sodo» 
mentre che il confronto superficiale de' testi non fa che aumentare 
la generale confusione» la quale ormai ha tolto la fiducia nella 
scienza monumentale a quei dotti che amano stringenti prove. Sic- 
come il sig. dott Brunn esporrà la sua opinione in un articolo par- 
ticolare» così rimandiamo ad esso i lettori nostri (v. p. 69 segg.).— 
Il dott Braun espose un gesso della testa che conservasi nel Museo 
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Gbiaramonti, e che rassomiglia in modo sorprendente a qael conio 
de'Magnesii di Lidia pubblicato dal padre Sanclemente« che porta 
la chiara e perfetta leggenda di M. Tullius Cicero. Siccome perallro 
esso ritratto assai spiritoso non coincide col busto del palaziò Haitei 
che porta paranco il nome « cosi il sig. cav. Welcker s'oppose a sif" 
fatta deOnizione» ricordando cbei Greci sin da* tempi antichi hanno 
sostituito a* veri e positivi ritratti degli uomini illostri concetli ideali 
ed imagìnaij, togliendo così a questo documento ogni forsa* cosìc* 
che la questione fu troncata. 

Adunanza degli 11 Fehbrajo 1853. 

Il sig. pro£ Vischer reduce dalla Sicilia fecesi a dar raggua- 
glio inturno quelle iscrizioni » mercè di cui sono distinti i singoli 
cunei del teatro di Siracusa , e di cui pure avea reso conto il 'cb« 
Teod. Mommsen nel Museo Renano 1846 p. 6 segg. fi noto che le 
leggende le piìi conservate riferisconsi alle regine Nereis e Pbilisiis* 
La terza conosciuta da copia presa già da Capodieci e Logoteta nel 
cominciar del corrente secolo, dice AIOZOAYMnioT, ma essa era 
disparsa , col collocar di una mola nel quinto cuneo a cai appar- 
tiene. Ora che è stato tolto questo edifizio » leggett chiaramente 
nel seguente modo: AfoZoATMrioT 
I due T sono più alti che il resto de' caratteri , misurando 15 cen- 
timetri , mentre gli O sono del piii piccolo sesto , ina non tanto 
meschini , quanto il calco del Museo Renano il farebbe credere. 

In quest' occasione il riferente comunicò una osservazione del 
sig. Fischer , banchiere a Palermo , secondo cui le medaglie della 
regina Philistìs , mostrano esattamente lo stesso stile che quelle di 
Hiero II , con che va d' accordo la notizia menzionata dal Momm-» 
sen 1. 1. , che il can. Lentinelli a Siracusa abbia scoperto in 
Achradina un certo numero di medaglie di Filistide insieme ad 
una di Jerone tutte dentro lo stesso vaso. — Quindi lo stesso 
prof. Yischer parlò d'un' epigrafe cristiana (I) scoperta nelle cata* 
combe di S. Giovanni a Siracusa ed ora trasferita nel Museo di essa 
città. Non è chiaro, quando sia stata ritrovata r ma ne risulta cbei 
luoghi di sepoltura nelle catacombe erano numerati tanto per ca- 
ci) ETEAETTH 
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tegorie quanto pei siagoli potli. Qoetli allìmi vengono distinti colla 
dorica forma della Toce:>«vó(, vaol ditto haté^^ che in origine signi- 
flca un torchio da ogiio o da vino e quindi ogni cassa mortuaria (t). 
Quindi furono ammirati i splendidi disegni cavati dagli avansi 
architettonici di quel sistema di ville imperiali nelle viciname del 
lago d'Albano per opera dell' infatigabile ed oltre ogni dire se* 
lante sig. Resa. I risultamenti delie assi<iue ed amorose sue ricerche 
sono sorprendenti , ma non se ne potrà dare esatto ragguaglio senaa. 
i diagrammi di cui ormai ha ragionato a lungo il sig. Henvw nel 
suo discorso pubblicato ultimamente in questo stesso Bollettino 
p- 3 segg. — Il medesimo, sig. dott. Henzen annunziò la recente sco* 
porta d' un nuovo columbario avvenuta nella vigna Codini rino* 
mata per vaij altri monumenti sepolcrali di questa classe , e pre- 
cisamente a fianco di queir altro dissotterrato sci mesi Indietro. 
( Bull. 1852, p. 81 ). Per singoiar disgrazia questo nuovo polyan- 
drion sembra essere interamente spogliato . ma con tutto ciò esso 
non cessa di essere importante, il pavimento essendo decorato d'una 
leggenda consolare in musaico assegnante la sua costruzione al« 
l'anno 754 di Roma ossia il primo della nostra era. — Passò quindi 
il riferente a dar qualche cenno intomo i risultati degli scavi ar- 
deatini operati di recente dal benemerito sig. Guidi , il quale gen- 
tilmente gli avea fatto vedere I prodotti di esse investigazioni re- 
cati a Roma. Oltre le belle terrecotte già menzionate nel nostro 
Bull. 1852 , egli rilevò particolarmente una statua di marmo am- 
mantata con un' aquila a' piedi , senza che si possa peraltro pen- 
sare a Giove. Di molto maggiore importanza intanto e secondo la 
descrizione datane veramente ammirabile è una testa di terracotta 
rappresentante il dio Sileno di fattezze sublimi ed Jn grandezza 
pressoché naturale, coronata di foglie d' oliera e mostrante ancora 
delle vestigia ben conservate di colore. Menzionò in ispecie l'ar- 
tifizio con cui sono eseguiti i capelli e la barba e l'espressione 
della faccia grandiosa e grave , per non dirla malinconica. Di^e 
inoltre avervi veduto varj frammenti di simili teste di terracotta, 
d'ugual perfezione artìstica , ma troppo mutilate per poterne rico^ 
noscere il soggetto. — Fu presentato poi a nome del sig. Miner- 
vini , r indefesso nostro socio , il nuovo BuUettino napolitano che 
contiene una singolare scoperta fatta a Guma in certi scavi ordi- 
nati da S. A. R. il Conte Leopoldo di Siracusa , che preso da no- 

(1) Si confronti PoUux VII, 38; X, 31. oopwrpcoo uxtuv, iropòc, nùù^t , 
xcjS&iTóc , htvó^' oirt yk^ fi$pl "Epoc^rov xai KifHNtov lììdtxf^n intm&àavnis 



00 II. 6£ATI 

bile Edo per la pMÌÈ «tiUchità ha voluto HdlMVire i mefkl degli 
illustri suoi antenati. Essa si riferisce a due soheietri con teste di 
cera, runa delle quali essendo suffleientemente ben eotiserraCa ,- 
(ù offerta in dono dallo stesso Reale scopritore al Museo Borbonico. -^ 
Il dott. Braun presentò il disegno xylografico d* nna testa colossale 
di donna coronata di diadema, la quale nel 1843 fu scoperta nelle ro- 
tine dell' antica Cartagine dal sig. Delaporte, allora cancelliere del 
consolato di Francia a Tonisi. Esso rin?enimento ebbe luogo nel get* 
tare I fondamenti di quella cappella eretta appo I comandi di Luigi 
Filippo in quel luogo medesiiuo, oveS. Luigi spirò la santa sua anima. 
La testa cominciando dall* innesto del collo misura due metri d'ai-, 
texza ed è per conseguenia il passo il piii colossale di scultura cbeia 
questo genere e' ò rimaso. Trovandosi mancante l'occipite colla parte 
deretana del eolio si è volato supporre esser stata questa impiegata 
come maschera in qualche timpano di tempio , ma egli è molto 
più probabile che faccia parte d' una statua composta di vaij bloc* 
chi di marmo secondo il metodo usato dagli antichi nel costruire 
colossi di mariho e d* altre materie adattale al proposito. Sembra 
che si tratti d* un ritratto , ciò che rende il fatto piili strano , 
attesoché laccata la pib colossale femìnea che si conosca perora 
è quella della Giulia Pia nella Rotonda del Vaticano , la quale 
peraltro è di proporaioni molto minori. La cima della corona fron- 
tale che porta in capo è sormontala da una pallina ossia bottone , 
che pure sembra alludere a qualche storico costume. 

IL 8CAVL 

«. StM^ì/lgie id Genio del Popolo romano. 

Nel passato mese di gennajo continuandosi lo scavamento nella 
estremità settohtrìonale della basilica Giulia verso il fòro romano, 
per aprire la comunicazione sotto la strada della Consolazione, se- 
guendo l'andamento della via Sacra » come veniva anticamente pra- 
ticato , si rinvenne una piccola lapide in marmo che sembra avere 
fatto parte di alcun pavimento nobile e che pareva primieramente 
non essere di alcuna importanza, quantunque apparisse tutta coperta 
di lettere. Prendendola poscia a considerare con più cura, si trovò 
essere state grafite due differenti iscrizioni , Tuna per il lato minore 
della lapide con caratteri alquanto migliori e più leggibili , e Taltni 
per la sua lunghezza più informemente scritta evidentemente dopo 
la cadute dell' impero romano. Dalla prima si venne a leggere la 
seguente importente notizia scritta in tre brevi linee : gbnivs | vo- 



pvM I «oMANi. E chi scrisse h st^eoodanon ebbe alciun timore <li 
quanto vaime scolpito in altra lapida, che In poosefliita dal Pibrettì 
e ohe forse si <)oYot(e rinvenire qelle «tesse adlaceniett. in noi si 

leS8e:.QV|8.1i^X«C.AftAfll»LABaBBIT,B4a«AT | ^BNIVM • IHàWII | fOPVU. 
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perciocché si trovarono, espresse cose che non sono coaveoieiiti t 
conoscersi. La importanza dell'indicata prima iscrizione si rende 
palese precipuamente dalla notizia che venne regbtrata io qnd ca* 
talogo viennese degl* Imperatori romani che fu primieramente pub- 
blicato dall' Eccardo e poscia dal dott. Mommsen , in cui si attri- 
buisce ad Aureliano : Genium Pojpuli Romani aureum in roUra pò- 
sUfl« giacche la effigie di qqestogenio dovendo essere collocata sul 
SQggeslq dei Rostri , e necessariamente d* altronde dovendo la an- 
zidetta lapide appartenere làì suolo su cui stava innalzato lo 
stesso monumento, ne deriva la importante concluiiope cheli 
luogo in coi essa fu rinvenuta ^ si trovasse corrispondere da vieioo 
a quello occupato dal medesimo insigne suggesto. E siccome il 
medesimo loogo si trova piosto vicinissimo a quello già. occupato 
dall'arco di Tiberio e. dal Milliario aureo, monumenti che stavano 
sqtto al tempio di Saturno e nella, fronte del foro sitaata ai piedi 
del Campidoglio, ove sUva 1* indicato suggestq principale dei foro 
distinto con il nome de' Rostri ; cosi viene con tale, ritrovato con*- 
fermato doversi decisamente riconoscere in quel grande basamento 
curvilineo, che si stende dal lalqt occidentale dell'arco di Settimio 
Severo a quello orientale dell* antidetto arco di Tiberio ,.Qiè che 
Gostiluiva propriamente il modesimn suggesto •• come fu già da me 
ampiamente dimostrato nella seconda edizione della Eipoiùsicne sto- 
rica, e topografica dei foro Bomano e sue adiaeenze« pubblicata neK 
l'anno 184$. E d'altronde conoscondosi da Dione nel far cenno di sini- 
stri presagi avvenuti prima delle terrìbili stragi.fatte dai triumviri, e 
mentre Augusto ed Antonio facevano preparativi per la guerra da loro 
promossa , che alcuni uccelli di cattivo angnrio eransi poggiati sul 
tempio della Concordia e sulla edicola del Genio del popolo (IHom 
lÀb. ILYII» e. 3, e Zib, L» e* 3)> si trova sempre ^ pia confermata 
la stessa posizione occupata daireiBgie anzidetta; poiché à ben co- 
gnito avere il tempio della Concorditi sovrastato alla medesima parte 
del foro. E cosi tale monumento ai trovava pure da vicino a qndb 
eretto al tìeoio dell'Esercito; poic|tè la iscrizione ad eiwo relativa» 
che. fu riferita dal Grutero p«ig. CiX, p. 3 , si dice rinvenuta vicino 
aU'arco di Settimio Severo. E se la effigie aurea di Anreljiano , et* 
senido sui Rostri, si trovava pure collocata entro l' aniidetU vetusta 
edicola 1 9\ pietra con molta probabilitè credere cbe l'ara surriferita 
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del FabretU stane collocala aTanti alla medesima edicirta: ma non 
però allo stesso monomento si può appropriare Taltra specie di ara 
che fa riportala dal Gmtero alla pag. MVI) n. 5» perciocché al Ge- 
nio del popolo romano si aggiunse altra qualificazione , e si dice rib' 
venata- sairAventino. In fine è da osservare ohe la lapide rinte- 
nata doveva evidentemente appsrtenera al suolo che corrispondeva 
avanti entro alla medesima edicola, solla quale vennero grafite le 
indicato iscrizioni. l. c. 

b. Scavi di' Perugia. 

Nella collioa altigaa al celebre sepolcro de* Volunni, la quale 
con ogni diritto può riputarsi la necropoli di Perugia etnisca, venne 
recentemente scoperto no nuovo sepolcro riferibile all'antica famiglia 
de* Vibii, gente stabilita in Perugia ancora durante Tetà deiriropero 
romano, come l'ba, non ha guari, espostoli sig. conte Borghesi 
nella dotta memoria solP iscrizione della porta Marzia inserita ncK 
FArehivio storico t. XVI, I, p. CHI e segg. Il nostro socio corri- 
spondente . sig. conte Giancarlo Gonestabile , degno successore del 
Vermiglioli sulla cattedra d'archeologia di quella università, ci ha 
fisivorito un'estesa , giudiziosa e dotta descrizione ed interpretazione 
delle iscrizioni ed urne in es30 ritrovate, che solo per mancanza di 
spazio e per l'indole delle nostre pubblicazioni, destinate piuttosto 
ad archeologiche che filologiche ricerche , non si è potuta inserire 
ne' nostri fogli , e della quale, autorizzati dair egregio autore daremo 
qui un breve estratto, mentre la memoria sterni ha veduto la luce 
a guisa d'opera separata , alia quale rimandiamo chi desidera istruirsi 
sul significato probabile de' monumenti qui riportati , nonché sul- 
l'origine della stessa gente Vibia , dall'a. non attribuita ad una cittii 
sola, ma ri|wlata di aver tratta origine da vari! psesì, essendo il 
loro flone gentilizio derivato dall'arcaico prenome di VibitUs che 
si ò mantenuto paranco in questa qualità fra* Romani fin a* tempi 
piti recenti. 

Nel sepolcro recentemente scavato trovaronsi 18 un» mortMK 
rie di travertino , sedici delle quali ornate d'iscriiieai , e seMr ano» 
pigmfi , munite però di lamine di piombo, a cut era affidato il ti- 
tolo, le quali , poste fra l'urna ed il coperchio e pendenti in avanti, 
accompagnavano pnranche duo delle urne scritte. Vi si rinvennero 
inoltre pochi vasi di terra cotta e due specchi manubriati metallici, 
uno de* quali in frantumi e l'altro, ci pare, graffito, senza peraltro 
patersene distinguere il rappresentato. — Tra le urne cominciamo 
dalla prima a destra di chi entra , la quale mostra nel coperchio' 
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una figura semigiacenlc ricoperta da (uuica e manto che le vela la 
testa , ornata della solita collana » e colla patera in una mano ; lad* 
dove it corpo d*essa fa scorgere un combattimento d*un cavaliere 
contro guerrieri! pedestri , 'trattato con grande spirito e vivacità » 
specialmente nella figura del cavallo. L' iscriiione incisa nel mar- 
gtae del coperchio dioe: 

JflMZNflD . Mim . flMJOaT n .flJ 
ed un'altra scritta ^ulfa. lamina ji piombo appesa all'urna: 

nflj) . jRimuRM 

L*uma seconda , nel coperchio fastigiato decorata d'un rosone» 
e nella fronte deiruma id'una testa gorgonica dai capelli serpentiferi 
di color rossiccio, con quattro rosoni negli angoli della riquadra- 
tura j porta su lamina di. piombo la leggenda: 

JflUMJflD 
e dietro a quelle finora descritte Ve ne son collocate due altre » 
l'una senta Kultura e priva d'iscrizioni» ma portante in un titolo 
di piombo: 

Mflnoqai . un 

e Taltra » di coperchio fastigiato con rosone »> nel me2zo ed a' lati 
due scudi amazxonidi, e nel corpo con figura muliebite premente lì 
dorso d'un ippocampo, segnata con queste parole: 

jAiKia^vm . MflHDoa^ . la+fl . amao 

Segue poi un'urna di coperchio fastigiato liscio^ ed in fronte 
col fiore in mezzo a due petto» che nel margine superiore fa scorgere: 

MflMDqai . un . omR 

ed in lamina di piombò: . 

Mlin . OMÌA 
MflUDqai 
Un'altra terza ha nel titolo di piombo : 

aa ' tAnn va 

laddove la seguente » nel coperchio ornata d'un bucranio in mezzo 
alle due pelte ed a due grappoli» presenta nel corpo due figure in 
abito succinto sostenenti un' anfora , ed a' Iati d' esse due cipressi » 
mentre l'accompagna un titolo di piombo coll'epigrafe: 

flnDqai . t^nn . oqpiJ 

B liscia r urna seguente all' infuori del semplice rosone sulla 
fronte; ma nel marmo superiore reca le parole: 

laniafiA . ìnM 
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meotre uo*aUra diputa sa campo azstfrrp eoo ornali lassìp «moim 
nel coperchio iantigiaU» e le solite dae pdteimacQloriip nell'arpa» 
moMre oell'amiesso titolo dì piombo la leggenda: 

Vengono dopo tre urne rozze , la prtine delle <|K>li W^^^ 
nella laidina di piombo 1* iscrizione; 

iiiMIVfll . inflg . 

laddove le altre due portaiK) i|el eop^rchio Tuna : 
raltra : 

HJoai -n -vfl 

come piiranco in ame yimìlì «corgonei qqesto lenendo : 

3^ ^ flOWai im ijl'ì 

e: 

4Al^t33 
La 3^iieple eli' ineoQtro • con nn rosone fra dne grappeU feol* 
pito nel coperchio fastigiato, offre queste parole ^ 

Segue quindi i scritto 9ul coperchio dell' nme , qneeto titolo 
semplicissimo : 

ed in una lamina di piombe rotte nel me^co che ^tt» ad altra 
liscia leggeri : 

lanzJJflD • 09fl4 
L'ultima finalmente scrìtta nel coperchio d*an*uma liscia dice: 

Jfll+fl l3l1Da3T . I1W . oq/M 
in prossimità deir ipogeo de* Vibii peraltro per le medesime 
escavazioni fu scoperto un altro piccolo sepolcro con dentro quattro 
vasi « due ansati e di graziosa forma , e tre ìfme , ona soltanto 
scritta e scolpita e dentro di essa dna piccoli orecchini d'oro. Nel 
mezzo del fastigiato coperchio vi è scolpito un rosone coli' epigrafe: 

fli3j3^ . flqoai 

e nella fronte ha un bel grifo alalo in atto di afferrare una figura 
armata » che pare un* Amazzone. Né lontano da quel sitò rinven* 
nesi altra qrna decorata di rosoni ed anforesul coperchm fastigiato 
e sulla fronte colle note pelte » a' lati delle qoali scorgesi delineala 
verticalmente quest' iKrìzione : 

VAIMOm3l. V« 

I1RJ3J Jiaoa^ijaB 

11 riferente infine aggÌQi|ge il seguente titolo» inciso vertical- 
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ichi , coooepito in questi termini : 

mvaofl^oafl 

e ciiinde col riportar la leggenda d*un vaso qnadraogolara di vetro » 
die porla a nlievo nella parte esterna del fondo queste parole : 

. MMH 
IRflllH 

nfliYn 

A Boi'per^ non resta altro se non di rendere pubblìcamenta 
le dovute gftifie ài sig. conte Cònestabile di aver fornito on così 
M mateiiale agR stòdiosi del linguaggio etrusco , i quali riman- 
diamo; rispetto air ilhislrazione d'esso , alla dotta dissertazione del 
medesimo. o. a. 

II. MONUMENTI. 

«. MMofflie imigniÈe dell'effigie d*Acheloù. 

11 eh. Minervini nel BuUettino archeologico napolit nuova se- 
rie 188f , p. 5T, tav. lY, 8, ha pubblicata una medaglia di Napoli , 
posseduta dal sig. giodiee Gennaro Riccio , la quale da un lato rap* 
presenta un fHf iso foro a wAìo vmaiMi iKwAAVie sopra onde marine » 
iMa €iM aperta bocca eece un groeeo xampHlo di aequa : dietro al 
toro wna Hra, sopra moaOAITE. ^ jE. 5. 

Osserva egli che » dimostrando la monetina anteriormente da 
lui puMilicata con la protome del Sebeto, non doversi nel toro an- 
droprosopo ravvisare un dio fluviale indigeno, come sarebbe il 
Sebeto, il quale sotto altre forme vi si offriva per la prima volta» 
una quistione con zelo infaticabile ventilata è ormai decisa auten- 
ticamente. Per me debbo confessare che sempre mi è parso indubi- 
tabile doversi prendere quel mostro simbolico non già per Bacco 
Ebone , ma bens) per Acheloo. Mi confermai poi in tale opinione » 
allorché ebbi 11 piacere di osservare dieci anni sono » fralle meda* 
glie che il sig. Guagliani in Catania ebbe la bontà di mostrarmi , e 
di notarmi sul luogo due medaglie di bronzo coll'epigrafe AAON« 
Tia^, rappresentanti anch'esse l'Acheloo con un zampillo di acqua 
che gli sgorgava dalla bocca aperta, come appunto corre l'acqua nei 
versi notissimi di Sofocle dalla bocca d' Acheloo » gocciolandogli gld 
per. la barba. Aggiunge poi il dottissimo editore la congettura che 
la lira x^tic siavi aggiunta in allusione al nome della divinità a cui 
si trova vicino, cioè dell' Acheloo « che riconosce una derivazione 

BUI.LITTINO 1853. " 5 
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non dissimile 4a xff^^ doTeodo l'a coosiderarai come aomentativo , 
poD già privativo >. I^a lira spetta aUe Sirene « figlie di Acheloo , <lel 
cui numero è la a(essa Partenope, ct)i^aiii^i Acheloias da Virgilio, 
Oeorg. iV» QQ4 , alia quale appartiene questa medaglia. Mi dispiace 
del resto di vedere cl^e il iig. JtliQcrvini continua ad imitare un 
certo sistema di allusioni e paronomasie» fondato su delie. etimokh 
gie immaginarie e contrarie paiimenti al genio della lingua greca 
ed al buon senso della naaione , qi^ si4()ema che al $olo suo inven- 
tore n il quale suole spargere tali arguzie in ogni pagina dei nume^ 
rosi suoi scrittila pare che si possa perdonare come una cattjv» abi- 
tudine ^ x^on più dipendente dal suo arbitrio » o come sainebbe oa 
palpitan^entQ ^i nervi dispiacevole agli occhi d*altrui. Ma diro eoa 
ingenuità quel che credo verissimo, non esservi cioè almeno nelb 
mia patqa fra cento fliologi e mitologi nemmeno uno che ^treMie 
approvare i lusu$ ingenii di questo genere. 

f, i». vriLCKBa. 

k. Scheletri aeefiUi mh UsU arlifioiaH éH cera 
rinvenuti in un eepolero emmemo- 

In frf Je rilevanti scoperte di non iscarso oumerp di monameott 
ù*Qffìi maniera che dobbiamo alle escavazioni intraprese in jCuma d« 
g. À, R, il Principe Q. («eopoldo conte di Siracusa, celebratissioiA 
fi oramai, quella di. quattro scheletri acefali dentro una medesima 
cella sepolcrale , due de' quali nel primo riaprirsi d^ir ipogeo aert 
|:^vanQ tuttora visibilissime ed intatte ciasc^ino^ una lesta di cera con 
occhi di vetro apstituita i\ei luogo della vera e naturale mancanle. 
8. A- R* entrato innanzi ad ogni altro nel sepolcro ravviai» tosto il 
carattere femminile deirqna e virile dell'altra ; ma la prima appena 
tocca si disfece ^ la seconda raccolta intera dal regio scopritore (ii 
da lui liberalmente doiiata al reale museo borbonico. Il eh. sig. Giu^ 
seppe Fiorelli t meritamente eletto da S. A. R. al nobile ufficio di 
venir pubblicando le ragionate notizie di siffattcescava^iom^» ha dato 
alla luce un diligente e minuto racconto di tutti ì particolari di 
questa singolare scoperta ( Monum. ant^ posseduti da S. A, I^ il conte 
di Siracusa p. 1-8); e poco dopo i medesimi cenni con novelle e 
dotte osservazioni avemmo dal eh. Minervini (Bulletta Napolit. 1853, 
p. iOQ. 1^1 e segg.) i ai quali io rimetto qualunque lettore non avesse 
peranco un'esatta contez^ui del Catto archeologico intorno al quale 
ip'accingo a rsgionare. 

Che i cadaveri fossero acefali e le teste di cera aostitoite alle 
n^turnU neiratto istesso della tumulazione, è senta fallo l'ipotesi pli4 
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semplice e Terisimile » e secondo la quale convien tenlare la spie- 
gasione di questo strano fenomeno archeologico prima d'appigliarsi 
ad ipolesi più complicate e meno probabili. E questo infatti è il 
supposto nel quale ragionarono il eh. Fiorelli, e poscia il eh. Cave- 
doni (Messaggero di Modena 14 marzo 1853); e non v'ha chi non 
▼égga quanto facile e piano sia 1* intendere come neiretà imperiale 
romana » e se così vuoisi in quella di Diocleziano (poiché una mo- 
neta di lui fu rinvenuta in quel sepolcro), quattro persone, forse 
distinte , poterono per mille ragioni diverse avere il capo tagliato e 
non restituito a chi si tolse il pensiero di seppellirne i cadaveri , 
senza che veruna probabilità né verosimiglianza c'induca a stimarli 
cristiani e martiri della fede, poiché niun indizio di cristianità e mol- 
tissimi di paganesimo appajono nel loro sepolcro. Ed intorno all'uso 
notissimo nelle antiche storie di serbare almeno per qualche tempo 
inumate ed anche trasferire dove l'opportunità richiedeva ed esporre 
a publrtico terrore od a feroce ostentazione di trionfo le recise teste 
de' vinti , de' proscritti , de' condannati , t)asta quello che dottamente 
ne ha ricordato il eh. Cavedoni, né fa duopo certamente che io ag- 
giunga altre (testimonianze ed esempi In cosa tanto ovvia e cono- 
sciuta. Il fìitto novìssimo e forse non ancora pienamente dichiarato 
è quello della sostituzione di teste artificiali in cera nel luogo delle 
vere gittate forse nel mare, o chi sa dove ite a finire. Il eh. Mi- 
nervini che seguendo ingegnose congetture ha immaginato la muti- 
lazione de' cadaveri avvenuta per opera di violatori del sepolcro, 
ì quali allo strano delitto sieno stati indotti da magiche supersti- 
zioni , ha dovuto necessariamente sopporre che i parenti de' defunti, 
avved utisi deR'empia violenza fatta ai cadaveri, abbiano voluto quasi 
risarcirli del danno fornendoli di quelle ceree testis di che ragio- 
niamo. Ma io ho già accennato la ragione , se non erro , evidente, 
la quale eslgge che prima di sviarci dietro a siffatte arbitrarie e com- 
plicatissime divinazioni esaminiamo il fatto in queir ipotesi che sola 
é naturale ed innanzi ad ogni altra probabile. Alla quale attenen- 
dosi i chch. Fiorelii e Cavedoni opinarono che per affetto verso i 
defunti quelle teste artificiali sieno state create e deposte nel se- 
polcro ; e tutti del rimanente i dotti che hanno ragionato intòmo a 
questo trovamento, richiamano a memoria le famosissime immagini 
ceree che in altrettanti armadi disposti intorno ali* atrio domestico 
serbava de' suoi maggiori ogni illustre famiglia romana, ed indi 
traeva alle solenni pompe sopratntto de' funerali. Che anzi il eh. Ca- 
vedoni tiene per assai probabile che le teste del sepolcro cumano 
non sieno immagini de' defunti, ma due di quelle de' loro maggiori, 
le quali per avventura sole trovassersi avere alla mano quei che li 
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seppellirono. Dove io non negherò che Tanalogia delle accennate 
immagini ceree di nobili romani con cotesto nostre teste possa forse 
giovare in qualche parte allo scioglimento della quistione ; ma non 
veggo che basti essa sola a spiegare di per se il nuovo fatto singo* 
larissimo. Imperocché quelle ceree immagini serbavansi negli atrit 
domestici ed indi traevansi per adornarne la solennità delle pub- 
bliche pompe • ciò che non permetteva certo il seppellirle co* cada- 
veri ; e quando vogliasi , com* è naturale , che le immagini cumane 
sieno non de' maggiori di que' defunti, ma d'essi medesimi» anche 
un'altra ragione sembrerà vietare di paragonarle a quelle che oc* 
cnpavano gli atrii delle nobili famiglie romane. La decapitaxione 
de* nostri defunti ce li fa credere condannati ; ed a questi era co- 
munemente tojto il jui imaginum ^ e la memoria loro pannata gli 
escludeva dalla partecipazione agli onori postumi de' grandi e nobili 
personaggi (v. Juvenal. Sat. VIIL v. 18 ; Tacit. Ann. 11, 32; III, 76). 
Se adunque trovassesi un rito funebre , una costumanza la quale 
direttamente dichiarasse il perchè si vollero forniti di volti in ceri^ 
cotesti cadaveri , quando anche sieno stati di condannati , la qui- 
stione sarebbe forse disciolta in modo da appagare assai plii che non 
fa l'analogia da me finquì disaminata. E questo rito funebre appunto 
parmi poter indicare. Se il jut imaginum nulla ha che fare con lei 
nostre teste sepolte in uno ai defunti , e forse neanche potea a co- 
storo competere per la probabile loro condizione di condannati , non 
perciò noi dobbiamo dimenticare gli onori del funerale domestico 
e della gentilizia sepoltura. Corpora wrum qui capite damnaniur 
eognatit iptorum neganda non iunt^ scrisse Ulpiano (Dig. XLVllI, 
24, J), allegato anche dal eh. Minei^vini; e facilissimo mi sarebbe» 
se fosse d'uopo , il raccogliere dalla storia non pochi esempi delle 
esequie domestiche solennemente celebrate dai parenti ed amici del 
defunti morti per mano del carnefice nell'età precisamente del se- 
polcro cumano (v. Fiorelli h e. p. 8). Ora il rito funebre cominciava, 
com'è noto, dalla deposizione del cadavere nell'atrio della casa, 
detta npò^tats dai Greci , collocatio dai Romani (v. Kirchmann , De 
funerib. 1, 12); rito che tuttora durava nel secolo terzo dell'era 
volgare i alla quale età mi sembrano senza dubbio appartenere i pre- 
gevolissimi bassorilievi del sepolcro degli Aterii egregiamente illu- 
strati dal eh. dott. Bronn(Ann. 1849, p. 363 e seg.;v.Mon. dell' Inst, 
Yol. y, tav. VI). A cotesta collocazione teneva dietro Veìaxione del 

a 

cadavere ed il trasporto solenne del medesimo fino alla tomba ; 
all'adempimento de' quali riti è facile intendere come siensi voluti 
dalla pietà de' congiunti integrare i cadaveri e supplire in cera gli 
amati capi. La quale cura verosimilissima per se medesima apparirà 
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Tiemmeglio tale a chi ricordi l'uso soicmie fatto dai Romani di ca- 
da?erì cerei ne' funerali » appunto quando i veri cadaveri o non po* 
tevansi avere o non erano in istato da essere esposti colla voluta 
solennità nel funebre letto. Go»ì quello di Giulio Cesare tutto de- 
formato pe' tanti colpi ond'era trafitto, fu nascosto sotto un cadavere 
cereo, nel quale furono studiosamente imitati i segni delle ferite; ed 
una macchina innalzava quest* immagine o statua, che vogliam dire, 
in guisa che tutto il popolo potesse comodamente vederla (Appiano, 
de bello civ. Il, 147). Ne' funerali ossia nell' apoteosi di Pertinace 
celebrata da Settimio Severo molto dopo ch'egli era stato ucciso, 
mozzatogli il capo, come ai nostri Cumani, e sepolto, fu condotta 
attorno soltanto la cerea effigie del cadavere di lui , come racconta 
ampiamente Dione (Xiphil. LXXIV, 3). Qual maraviglia adunque 
che, come, quando la necessità così volle, interi cadaveri di cera 
furono nella funebre solennità sostituiti ai veri , cosi altra volta sieno 
stati suppliti in cera soltanto i capi, perchè soli mancarono alla in- 
tegrità del cadavere? 

Gonchiudo questi rapidi cenni, che volentieri sommetto al giù- 
dizio de' dotti che hanno già tentata la dichiarazione di cotesto 
nuovo fatto archeologico, facendo voti, affinchè le escàvazioni cumane 
con liberale e sapiente consiglio intraprese e con si lieti auspici! 
avviate dal munifico Principe, sieno lungamente continuate con 
pari ed anco maggiore e piti glorioso successo. 

6. B. DB ROSSI. 

e. ItUomo ad àleune rappresentanze della Sfinge. 

Il sig. Minervini ne' « Monumenti inediti posseduti da Raffaele 
Barone > tav. X ha pubblicato una pittura vasculare , pel di cui cen* 
tro scorgesi sopra colonna a capitello ionico la Sfinge alata. Intorno 
e coi sguardi rivolti ad essa veggonsi aggroppati cinque uomini in 
modo, che alle estremità vi sono disposti due giovani, più vicino 
alla Sfinge vi troviamo due uomini di un'età più avanzata , e final- 
mente nel centro stesso sotto la Sfinge un uomo assiso, sia per la 
maggior sua dignità, sia per il peso dell'età senile, distinto da 
tutti gli altri. Il loro vestire è semplice : portano il solito manto 
greco, che vien sostenuto dalla spalla e dal braccio sinistro , men- 
tre lascia scoperta tutla la parte destra del petto; ed inoltre tutti 
sono muniti di lunghi bastoni. Per il concetto fondamentale della 
composizione sembra importante, che le figure disposte dietro la 
Sfinge mostrano un'aria confusa e pensierosa, mentre quelle d'avanti 
per le gesta delle loro mani si vedono pronte o in atto di rispon* 
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dereaciòche loro potrebbe esser stato domandato. — Tale rappre* 
sentanza il sig. Minervinì ha creduto doverla riferire ad Edipo che 
sciolge Tenigma della Sfinge, dichiarando per tal eroe il giovano 
d* incontro alla medesima, mentre prende l'altro dalla parte opposta 
per una donna , che egli chiama Giocasta , madre e più tardi sposa 
di Edipo. Le figure poi degli uomini barbati vengono dichiarale per 
nobili Tebani, e quella assisa finalmente per il re Creonte medesimo. 

Fermo nell'opinione , che per la scienza sia più utile il confessar 
la nostra ignoranza che di tormentar i monumenti con nomencla- 
ture poco fondate, credetti mio dovere, allorquando diedi nel no* 
stro Bullettino (1851, p. liO) breve avviso della pubblicazione del 
sig. Minervini , rivocar in dubbio le denominazioni proposte. Ora in 
un' appendice al primo volume il sig. M. cerca non solamente di 
sostener la sua spiegazione, ma attacca puranco il metodo da me 
tenuto nel combatterlo. È quest'ultima parte , che rende necessaria 
una difesa dal canto mio , difesa che per la sua natura non può far 
a meno di volgere anche essa airofifensiva. 

Il sig. M. dimanda : « In quale tradizione si dice che altri e non 
Edipo avesse sciolto l'enigma? Io per me l' ignoro ; ed il sig. Bruna 
avrebbe dovuto citarne il confronto». Lo avrei dovuto, se avessi 
detto ciò che mi fa dire il sig. M. Ma dopo aver negato la presenza 
di Edipo e di Giocasta come non conforme alla natura del monu- 
mento, ho cercato soltanto indagare, quali siano i concetti, che 
l'artista ci offre nella sua pittura. È poi tutt'altra questione l'inda- 
gare, in qual rapporto essi concetti siano da mettersi colle tradì* 
zioni dell'antichità sul mito della Sfinge: questione intrigata, che 
per la brevità del mio articolo non ho voluto toccare nemmen di 
volo. — Ma è appunto il diritto di esaminar un monumento se- 
condo i concetti artistici , prima di entrare in erudite disquisizioni , 
che mi vuol negare il sig. M. « Noi in generale sogliamo deplorare 
il metodo seguito da alcuni archeologi, di spiegare cioè il monn-. 
mento col monumento stesso. Una tale maniera di studiare può 
condurre a stranissime conclusioni, facendo stabilire delle pretese 
^teorie artistiche , le quali non esistono che nella mente di chi le 
ha proposte. Queste teorie non avranno mai tanto peso nell'animo 
mio da farmi abbandonare quelle fondate interpretazioni , che danno 
la dichiarazione di quasi tutte le particolarità di un soggetto, sol 
lierchè ne deriverebbe una infrazione alle leggi di composizione, 
che son da alcuni giudicate indispensabili nelle opere dell' arte an- 
tica. Questa limitaziope del genio degli antichi , questa necessità di 
agire in un modo più che in un altro , immaginata dalla scuola ar- . 
cheologica , cui accennammo , sarà cagione idi oscurità, non di luce 
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ttèito àtudio dell'arctteologìa ». Eeco dunqae messa sull'arena uha 
quesUone dì principio , che io peraltro mi contenterò in questo luogo 
discutere còl solo vaso ito discorso i dimostrando che il sig. 1^1 non 
poliva arrivar ad Una fondata spiegazione di esso per aver disprei* 
tato il^etodo a me rimproverato » • di spiegar cioè il monumento 
col monumento {stesso ». 

Parlerò in primo luogo della pretesa GlUcasta. ÀI èì^. M. ^ non 
pare doversi dubitare che la figura estrema a destra sia femminile) 
giacché la lunga tunica ed il pe^lo che le ricopre la testa, abba* 
stanza lo additano >» A me anzi pare impossibile ; e ciò per te ra- 
gioni seguenti. La tunica » è Vero » è più lunga di qUelfe degli altri 
uomini ; ma non è abbastanza lunga per una donna , e segnatamente 
per una regina » per le quale si richieda un aspetto decoroso; gitcehè 
dovrebbe scendeire fino al malleolo, mentre nella bostra figura manca 
ad una tal lunghezza un buon mezzo palmo^ A conVibcersI della 
giustezza di quest*^»servazionei baata svolger un poco qualutaque^ 
pubblicazione di vasi; e se mai vi si trova qualche eecetione (s* in- 
tende» che non parlo di donne in abiti succinti), vi sarà di certo 
una ragione particolare , che qu\ non può aver Inogb. Che poi Una 
tunica foggiata al modo » come è questa in parola , non disconvenga 
ad un uomo, lo dimostra il rovescio del vaso in discorso. Tn se- 
condo luogo la spalla destra denudata insiem col petto nella persona 
di Giocasta» non si giustificherebbe in nessun modo. Potrei aggiun- 
gere , che anche la maniera ) nella quale questa figura si è messa 
la tunica t ben corrisponde a quella usata da tutti gli altfi uomitii 
di questo dipinto, mentre si discosta molto da quella Ordinariamente 
usata dalle donne^ Ma più decisivo ancora è il bastone. Domando 
come mai possa convenire nella Supposta scena il bastoMe a Gioca-' 
sta? Il sig» Mv risponderà, anzi ha risposto (p^ 47)» che al dir di 
Aristofane (Ran. liOS) Edipo yfMcO* s^i;àtv, aM; &* vioc. Ma ciò che 
era lecito dire all'antico comico con qualcht^ pai^ticolar intenzione^ 
4)ui in niuii modo è lecito al sig. M. Giocasta» sebben natoralmeute 
avesse più anni del proprio figlio , non poteva eitilere , quando i<r 
sposò» di età tanto decrepita) daamer bisogno dell'appoggio di Utf 
bastone, giacché cot nuòvo sposo ebbe più fi^li. Né gioverà il con*' 
franto di altra vascolare pittura: Mon. deirinst. II, t. Xll't poiché «' 
se in essa veramente é figurata Giocasta (e non Ecuba» ciò che non; 
voglio decidere) » la scena ivi rappresentata si riferirebbe ad ùn'epoca* 
molto posteriore della sua vita ^ quando cioè si riconobbe sposa del 
firoprio figlio. E ben si avverta» che in qUel dipinto si" è creduto^ 
necessario aggiungere come certo contrassegno delta veceMajC anche 



72 . III. MONUaiBNTI. 

i capelli bianchi » mentre sul nostro vaso la pri^t^a GiocasU of- 
fre deciso aspetto giofanile. 

Il monumento stesso dunque lo rende impossibile a dichiarar 
questa figura per femminile: è dessa un giovane; e questo fatto non 
potrà restar senz'influenza suU* interpretazione delle altre, figure di 
questo dipìnto. Sebbene il sig. M. si dichiari contrario a certi pre- 
tesi principii di estetica, non mi vorrà però negare il diritto- di ser* 
virmi adesso di uno di essi che egli stesso non ha sdegnato Jnvo- 
care , seppure in tal occasione mostri di non averlo compreso nella 
vera sua natura: parlo del principio del parallelismo, che ora nel 
nostro vaso si trova ristabilito nella sua forma più rigorosa, mentre 
per la presenza di Giocasta si mostrerebbe turbato e contaminato. 
Tal principio sono ben lontano dal richieierlo corno necessario da 
per ogni dove ed in ogni monumento'; ma ove si trova osservato, 
come qui, ogni spiegazione, che voglia dirsi fondata ed assoluta, 
/lon potrà far a meno di render ragione di esso; ed è chiaro, che 
nessuna figura può trovar la sua spiegazione da se sola^ ma sola- 
mente in relazione tanto a quella che le corrisponde ^ quanto a tutte 
le altre che per la regolare gradazione dell'età ascendente egual* 
mente da ambo le estremità verso al centro , si connettono stretta- 
mente come gli anelli di una catena. Ora se il sig. M. vuol chiamar 
Edipo quel giovane coronato, che corrisponde alla pretesa Giocaste, 
tutti questi concetti esposti dall'artista , quasi direi , sistematicamente 
non ricevono spiegazione veruna. Molto meno ancora essi. si prestano 
a sostener la denominazione proposta di Edipo. Giacche questo gio- 
vane ci si presenta in tutto di eguale condizione alle altre figure, 
mentre, come dissi nel mio primo articolo, Edipo dovrebbe oc? 
cupare il posto più distinto in tutta la composizione. A scansar ogni 
dubbio intorno a queste parole , qui aggiungerò , che non poteva 
esser mia intenzione di negar il suo valore alla Sfinge : essa può 
considerarsi come l'oggetto , di cui si tratta qui come in altre ana- 
loghe composizioni. Ma tanto più francamente sostengo , che tra quei 
che sono radunati intorno ad essa, Edipo dovrebbe occupare il posto 
più distinto. Risponde 11 sig. M. , che « Edipo è uno straniero che 
modestamente presentasi alla soluzione dell'enigma ^. Ma, sia mo- 
desto per quanto voglia anche nell'aspetto estemo, per quell'atto 
stesso del presentarsi , egli diventa di necessità protagonista; e come 
tale l'artista avrebbe dovuto raffigurarlo. Poco monta , se anche ma- 
terialmente Io metta nel centro della composizione: basta che lo dl'*^ 
stingua per qualche contrassegno evidente da tutti gli altri che vi 
possano esser presenti. Per l'Edipo del nostro dipinto il sigi. M- non 
ha da addurre altro che la corona. Ma se anch' io per Io dinanzi 
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credetti di poterle attribuire qualche importanza , cioè < di accen« 
nar al felice esito delle disputazioni > , adesso non posso più con- 
cederle nemmui questo valore limitato: e ciò in vista di altra ant* 
Ioga vasculare pittura (Tischbein III, tav. 34)), ove si è accordata 
una corona puranco ad un uomo barbato di un'espressione affatto 
corrispondente a quella della pretesa Giocasta del nostro dipinto. 
Non restando dunque nessun indizio cbe parli in favore della de* 
nominazione di Edipo, se ne può addurre bensì uno, cbe vi si mo- 
stra contrario, e cbe il sig. M. senza volerlo me lo ha additato 
colle parole: > Edipo è uno ^Iraniel^o». Ali permetterà di aggiun- 
gere : e viaggiatore ; e come tale dovrebbe esser rappresentato, come 
di fatti lo è in tutti i monumenti della favola di Edipo colla Sfinge 9 
ove sulla sua attribuzione non cade dubbio , cioè armato , per po- 
tersi difendere in qualunque incontro , leggiermente vestito , spe- 
dito ed atto a. camminare (cf. Jahn, Arcb. Beitr. p. Ii3). 1* manto 
air incontro , del quale il preteso Edipo è vestito , non è l'abito del 
viaggiatore, ma del cittadino , cbe lo indossa nelle civiche ingerenze. 
. Tanto basterà per dimostrare l' insussistenza della spiegazione 
di. questo vaso, proposta dal sig. M. - Potrei aggiungere altre osser* 
vazioni, p. e. sulla denominazione di Creonte, attribuita. a torto 
Sijecondo il parer mio^ alla figura. del vecchio assiso nel.pnezzo. Ma 
non voglio dilungarmi intorno a cose di valore secondario. Sari 
all'incontro mio dovere spiegarmi un pò piii accuratamente sul 
modo mio di guardar il monumento in discorso. E sono ben lon- 
tano di negar al sig. Ì/L e che nella esplicazione de' monumenti fi« 
gurati non può l'archeologo trascurare l' ajuto filologico de' docu- 
menti scritti >. Ma possono appunto le rappresentanze della Sfinge 
ammaestrarci , cbe nell'ermeneutica archeologica prioria di ogni altra 
cosa siano da consultarsi i monumenti stessi. Ricordo a tal risguardo 
la comparsa di Ercole colla Sfinge tra le altre fatiche di quest'eroe 
aopra bassorilievo della collezione Fejervary : Bull. 1851 , p. 33 , 
della quale finadora ne' documenti scritti non si è potuto trovar 
traccia , mentre esiste un'allusione a questo mito^ eziandio in qual- 
che rappresentanza di pietra incisa , ove tra le altre spoglie radu- 
nate intorno all'eroe stanco e l^sso scorgesi pure una Sfinge. Più 
volte poi fu discussa in questi ultimi tempi laj|oestione sul valore 
cosmogonico della Sfinge, sul quale pure ne' testi scritti trovasi 
appena qualche oscuro cenno , mentre ora è messo fuor di dubbio 
principalmente mercè un vaso rappresentante la Sfinge dirimpetto 
ad Atlante ; Bull. Napol. IV , tav. 5. Ora se tra i monumenti ne 
troviamo alcuni altri che non si spiegano per i fatti conosciuti del 
mito tebano, non verremo a conchiudere, che anche qualche altra 
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tradizione dell'antichità snilà Singe ci sia restata dcotiotciota t Ed 
in fatti sembra esistere una classe intiera, che non cade sotto 16 
categorie qui sopra notate. Mi fo a citar per adesso soltanto gli 
esempi piìi cospicui , tra' quali sarebbe : 

1. 11 vaso che forma l'oggetto di questa discussione. 

8. Un vaso descritto nel Bull. 1844, p. 13S ; sul quale « è di-* 
pinta una colonna sormontata da Sfinge, dietro la quale si vede in 
piedi un uomo involto nei manto, e di faccia al mostro siedono cinque 
figure » runa dietro l'altra, tutte quante in aria di grande attenzione»* 

3. Un vaso della raccolta del rè di Baviera » descritto negli 
Annali 1837, 2, p. 215. Vedesi da un lato « sopra colonna la Sfinge 
accovaccbìata e rivolta in dietro » fiancheggiata da due giovani am- 
mantati che stanno appoggiati sopra i nodosi loro bastoni. Poco ài* 
versa se ne mostra la pittura del lato opposto. La Sfinge è distinta 
da una corona é ha lo sguardo dritto. L'uno dei due giovani se ne' 
scosta a man destra $ rivolgendosi in dietro per guardarla ; l' altro 
suo compagno fa tale gesto come se volesse battere le mani »* 

Questi tre vasi hanno di comune, che non vi si trova nessun 
indizio certo della presenza di Edipo. Se dunque volessimo rico-^ 
noscer per forza una scena della favola strettamente tebana» potrebbe 
in essi soltanto esser rappresentata una scena anteriore alla sua ve-* 
nuta. Ma a tale spiegazione parmi contradica il carattere affatto pa-^ 
cifico, che regna in tutte queste composizioni, mentre si dovrebbe 
aver almeno qualche indizio della disperazione, della morte, che 
la Sfinge porta tra gli abitatori di Tebe. Aggiungo : 

4. La notizia di un vaso, del quale si trova un disegno presso 
il sig. dott Braun. Sopra esso da un lato vediamo la Sfinge sopra 
bassa colonna , dall'altro non già un uomo , ma una donna , che si 
rivolge, verso la Sfinge con un gesto parlante. Qui dunque il solito 
mito tebano resta escluso affatto. Ma pra bisognerà domandare, a 
quali altre idee o fatti qui si riferisce la Sfinge ? Il sig. Minervini 
citando in altra occasione (Bull. nap. IV, p. 122) un cammeo (Tas» 
sie 2960), in cui scorgesi Apolline sedente sul tripode e presso ai 
piedi di lui una Sfinge, crede spiegar la presenza di questa col passo 
di Clemente Alessandrino ( Strom. V , p. 231 ) : «l npo^ioTetac xoU ol 
;^ijtf{xoi ^éyovrac ^v alviyfMcrwv. Ed all'oscurità degli oracoli, secondo 
il medesimo dotto , potrebbe riferirsi pure la riunione della Sibilla 
e della Sfinge sopra medaglie di Gei^is della Troade. In senso ana- 
logo il sig. cav. Welcker (Alt. Denkm. II, 82) « per spiegar la Sfinge 
sopra medaglie di Arados , richiama in confronto gli agoni di enig- 
mata celebrati in quest'isola. Il significato della Sfinge ne* citati 
caàl dunque non è a cercarsi ne' fatti mitologici « ma piuttosto nei 
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rjippoiii simbolici; é sotto tali rapporti mi pare sia da considerarsi 
la. Sfinge anche nelle rappresentanze de* quattro vasi. Non è qui il 
luogo, e forse non è nemmen venuto ancora il tempo di precisar 
questi rapporti. Ma questo non può impedirci di riconoscerli in ge- 
nere già adesso e di raccomandarli all'attenzione de' dotti onde por- 
tarvi sopra studj ulteriori » per i quali dovranno sottomettersi a nuovo 
esame anche altre rappresentaqze della Sfinge, p. e. quel vaso presso 
Tischbein Ili , 34 , che già sopra dissi esser molto analogo a quello 
pubblicato. dal aig. Minervini. 

Non so se questi cenni basteranno a far cambiar di opinione il 
sig. M. Ma per convincerlo di. più, non sarà fuor di proposito ad- 
ditargli ancor un' analogia suggeritami dal sIg. dott. E. Braun » 
mercè la quale il mio modo d'interpretare riceve un forte sostegno. 
Quando fu scoperto il monumento cosidetto delle Arpie di Xanthos, 
era bea naturale che il primo pensiero degl* interpreti si rivolgesse 
al famigerato mito delle figlie di Pandareo. Ma un esame più accu- 
rato fece tosto abbandonare quest* idea , se non a tutti , almeno ai 
più prudenti, giacché nella rappresentanza di quel monumentò 
mancava tutto ciò che il detto mito ha di più caratteristico. All'in- 
contro tutto portava a considerarla sotto un rapporto piuttosto ge- 
nerico: e tale opinione si confermò per un'altro monumento pure 
di provvenienza* licia, sul quale ai due lati di una colonna sormon- 
tata da un'Arpia vedonsi assise due £gure con bastoni (Ann. del- 
rinst. XVI, ^ 150). Ora nessuno potrà negarmi la stretta analogia 
che sussiste tra questa rappresentanza e quelle sopra citate della 
Sfinge. Non sarebbe da meravigliare , se il posto di questa o del* 
TArpie si trovasse una volta occupato dalle Sirene : esseri , che non 
solamente per l'apparenza esterna , ma per l' intima loro natura già 
da altri furono messi a confronto delle Arpie. In questo modo gua- 
dagniamo una base più larga per le nostre investigazioni , giacché 
è chiaro, che in tutte queste rappresentanze, prescindendo da fatti 
particolari mitologici , dobbiamo rivolgere la nostra attenzione ini 
primo luogo, air interna analogia cui accennammo tra tutti questi 
esseri. Mi contento dell' airer qui precisato il problema, lasciando 
ad altri di scioglierlo o di svilupparlo più ampiamente. 

H. BRUNN» 

d. Osservazioni intomo il vaso ritraente Ulisse in faccia a Circe, 
e ad Eurycleia fUon. ined. voi, V, tav. XLI; 
Annali 1852 r p. 230-241.;. 

Per quanto mi rallegri del nobile zelo del sig. Overbeck nel 
vendicare a' dipinti vascularj. il merito de' poetici concetti di cui 
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essi sono colmi , altrettanto mi premè di contriboire da parte mia^ 
per quanto io mi sappia e possa , onde qnel linguaggio fi^^rativo 
che quelle vaghe composizioni parlano , sia inteso nel vero sue 
^ senso e senza mistura di quell'estetico romanticismo, che ne toglie 
il più bello sapore. 

Il nostro vaso , a' contomi del quale quel dotto ha cercato di 
rendere nuova vita mercè raffinate spiegazioni , è adorno di due 
composizioni strettamente simmetriche. Da un lato si Tede una 
donna accompagnata da un ìiomo imbestialito , dall' altro da nn 
cane che mostra sentimenti umani. Ad ambedue fa fronte il me- 
desimo personaggio travestito soltanto diversamente a norma delle 
circostanze che hanno cambiato. 

In quanto alla rappresentanza principale » il soggetto ai spiega 
da se. La mimica sola de' differenti personaggi potrebbe creare 
qualche difficoltà alla analisi esatta e minuta. Circe non è meno 
spaventata che il compagno d' Ulisse da lei convertito in porco. 
Esso è caduto per terra » esprimendo la grata ma por vergognosa 
sua sorpresa. Ulisse stringe nella sinistra la fodera che deve im- 
maginarsi di metallo, secondo ci insegna simile arma di rara con- 
servazione che il sig. Giuseppe Baseggio ultimamente ha riportata 
da Napoli. Non solamente i fianchi della lamina a doppio taglio 
sono ben custoditi , ma pure la punta che è talmente imbottonata 
da rendere il proprietario sicuro d'ogni disgrazia che potesse ac- 
cadergli. La sua espressione è imperiosa , e Circe si rende senza al- 
terlori tentativi di opporgli il magico suo potere. 

La donna dipinta sul rovescio del nostro vaso mostra quella 
mimica esprimente grata sorpresa , che nei paesi meridionali si os» 
serva ogni momento. Che il sig. Overbeck non V abbia notata sui 
bordi del Reno , è naturale , attesocchè nel nord anche il mimico 
linguaggio è diverso da quello delle terre classiche, che inquanto 
alla innata loro ingenuità non hanno cambiato punto le inalterabili 
loro tradizioni. Son persuaso che il sig. Overbeck si troverebbe 
nel medesimo imbarazzo , se dovesse incontrare per istrada un suo 
amico italiano cbe gli facesse il segno di richiamo o di cordiale 
saluto , prendradosi generalmente da' forastieri 1' uno per V altro. 
Che tutta la differenza consiste in una voltata di mano, la quale 
peraltro è tanto espressiva che l'occhio ben pratico la distingue a 
gran distanza, mentre chi non n' è capace , non V intende nemmeno 
a pochi passi di distanza. 

Ora la stessa differenza che passa tra il cenno di saluto e dì 
richiamo , sussiste tra la mimica di sorivesà e di spavento. Circe 
è sgomentata dalla risoiuteEza d'Ulisse, mentre la donna ad essa 
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corrispondente sul rovescio mostra sorpresa soltanto . sorpresa per- 
altro ohe pole?a riuscire pericolosa al Laerliade che incognito rjen'» 
ira a casa sua. Perciò egli fs il cenno espressivo di silenzio , men- 
tre il fedele suo eane dà dei festosi latrati noli' atto di riconoscere 
il suo antico padroqe. Ancorché non portasse il pileo canlteristico, 
Ulisse dovrebbe riconoscersi nell* eroe ivi rappresentalo » attesoe* 
che esso rassomiglia » m^o il cambiamento del costume* perfirita* 
mente alla figura del protagonista. V inooniro poi del famosa suo 
cane sembrami porre il significato fuor d* ogni dubbio a dispetto delle 
varietà che passano tra questa scena ed il racconto omerieo, il quale 
intanto non ò stato espresso pedanticamente nemmeno suU* antica. 

In quanto alla sostituaione d* un cane , la di cui formatone a 
me non fa veder veruna cosa straordinaria » a* lupi di Circe » essn 
sembrami in questo ca«p talmente contraria allo spirito dell'arte 
antica e particolarmente della pittura vascularia » che non so che 
cosa rispondervi. Se è uno de* pregj peculiari della slmboliòa mo- 
numentale che, mentre allude alle leggi eterne dell' univera» e della 
morale , sempre lascia libero lo spettatore Idi ammirare la sem« 
plico realtà ritratta , questo privilegio vlen interamente distrutto., 
se si ammette che gli antichi artisti qualche volta abbiano altra 
cosa mostrata , ed altra intesa. Simili allegorìe freddose conven- 
gono bene a' paesaggi ilei Friederich , ma non al sano realiamo de- 
gli antichi pittori vascularL ' 

La mimica della Circe che vien supposta di sciogliere la om^ 
lìa , a tutt* altro si adatta che a sijfotta azione che appena sarà 
stata soggetto dell'arte figurativa. Simili idee piissano troppo del 
nostro pensare moderno da potei:si supporre sussistenti presso I po- 
poli classici » i quali se mai avessero voluto trattare argomento di 
questa natura, 1* avret>bero certamente indicato con quella simbo- 
lica espressiva che loro era familiare e di cui qui non si scorge 
traccia veruna. Dubito che gli antichi aleno stati piii capaci che gli 
Italiani moderni d'intendere simile giro d'idee, non essendo stato, 
noto né agli uni né agli altri il litto, che l'esorcismo possa effet- 
tuarsi nel modo in cui dal sig. Overbeck vien immaginato. 

Da ultimo dirò che sono assai rari , se non Inauditi, gH e- 
sempj di dipinti vasculari accoppiati in simile miodo che trattino 
due momenti successivi della medesima storia , mentre general- 
mente gli antichi artisti prescelgono controppostl significanti , par- 
ticolarmente se s' adattano alle leggi delia simmetrìa materlalei 
come è qu) il nostro caso. 

S. BEAON. 
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e. MùneU arwiehe de* M/l cmflrmOal^ ton le analoghe dir FaeH. 

i confronti filiti opportanamente, ìb detto desiavi!» ?iler so* 
gUono in archeologia quasi corno gli sperimenti accorati nelle scienze 
fisiche ; onde mi giovi tentare di dar qualche luce al tipi tuttora in 
parte oscuri delle monete afcaicbe de' Delfi » ponendole di riscontro 
alle corrispondenti de' Focii. 

Moneie de' Delfi. 

i. Teeta d' ariete di profilo » eon peece da laio od al dieotto. 

)( Testa di capra, o eapro , bene baròuia » rappretentata di 
proipeUo M e poeta fra due delfici / il Mfo denaro «n quadralo In- 
emo. Arg. S. F. a.* 

.8. Altre eimili con di p^ la eeriUa A A A nel rivereo, Arg. 2. P: a.* 

3. Tetta eome d* Etiope » volta ora a, d, ed ora a e. 

X ^^^ ^^ eapra di proepetto , talora poeta di mexxo a dne 
peeei , emtro un quadrato ineueo, Arg. i. F. a.* 

Monete de* Foeil 

i. Tetta di toro vieta di fironU. 

)( Quadrato incuto informe, Arg. I. F. a.* 

S. Testo di toro vieta di fironie. 

)( Protome dH cinghiale enlro un quadralo incuto. Arg. 1. F. a.* 

3. Altre eimili con di più le lettere O » oppure O CD» o O 9» 
per lo .pia potte nd diritto. Arg. 1. F. a.* 

4. Tetta di toro viUa di fl^onie. 

)( Tetta d^Apotlo laureata enitro un quadrato incuto. Arg.2.F.a. 

5. Tetta di toro vitta di fronte. 

)( ®OKI (teriUo ora da d.ae om dat,ad.e tederà duiftw- 
phedoni » Teda d' Apolio con fMa e lunga chUoena- raccolta ed ad- 
doppiata in nodo in euUa nuca, ed avvinta eon diadema , o con 
tenue tenia fatta a gMetti: U lutto entro un quadrato pia o meno 
profimdamente incuto. Arg. S , 3. F. a, F. a.* 

fi. Altra timUe con la chioma d'Apollo divereaméfUe accou' 
data. Aur. 3. F. a.*^ 

7. Tsfto di toro vieta di fionie. 

. )( f a 9 Teetd d' ApoUo laureaia, con folta chioma che gli ri-' 
eadei in euUa cervice, e con eetra dietro etsa: il tutto entro un'area 
che ritiene alcunché del vetutto quadrato incuto. Arg. 3. F.% F.** 

La dcscriaione delle suddette monete è ritratta dall' Opera del 
Mionnet , dal Trétor de numitmoUque ( Gal. myUiol. PL XXXIU) 
e da alcune monete originali esistenti nel r. museo Estense ; non 
avendo io potuto consultare il libro del eh. Bosset i Ettai tur let 
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Méd. de Ctphal. H (f Ithaqtu» iMdrei » I815A Questi raól lodarti 
come che pel primo assegoasae a Delfl le sovra descritte monete 
arcaiche ; ma vuoisi avvertire » che il nostro Sestini» un venti anni 
prima » avea proposta questa attribuzione ( Deser. nwn. veU Jfu». 
Jttisf. p 589*590: Lipiiae, I796y. Non mancò poscia chi tentasse 
di darle a Delo ; ma vennero rivendicate a Delfi dal eh. Raonl Ro- 
chette (lMr9 à M* Sehom p, ±ì%ed*%J t da altri. L' epigrafe AAA, 
posta per AEA » giusta le ragioni del dialetto delfico, f CurUtu « 
Ànsed' Delph. p. 89-90^ probabilmente vale AAA^xóv» per ragion 
dell' analogo ^OKlxòv delle corrispondenti monete focicbe » ponendo 
cioè il possessivo, invece étìì* ethnicon s e sottointeso il sustan* 
tivo y^iMffpa , come può arguirsi dal riscontro delle quasi sincrone 
epigrafi aEZriiKON, apkaaikon, «ENIKON fv. EckM T, i« 
f. XCYl» ef. Ptnder und Fri$dlaender^ BeitrUge l p. 87/ 

Il tipo singolare della testa di capra , o capro che sia , volta 
di fronte , del pari che quella di toro nelle monete de* Focii (i) » 
manifèstamente appella all' invensione del loco dell'oracolo delfico 
primamente indicato al pastore Coreta da una capra , che avvenu- 
tasi nel sito donde sortiva l' esalazione del vapore fatidico fu presa 
da insoliti moti convulsi; per lo che ancora chi consultava 1* ora- 
colo cominciar soleva dall' offerta del sacrificio di una capra 
{DMor, XVh 26. Plutateh. Orae. def. 42 « 46: Pausan. J, 5« 3: 
cf. MièUer » Dorier J» 214 A Quel fortunato pastore Coreta pare che 
pascesse tutto insieme pecore e capre fPlutare. L e.J f di che ve- 
desi la ragione della testa d' ariete consociata a quella di capra. 
I delfini poi , tra' quali è posta la testa della capra , o capro che 
dir si deggia , ne invitano , anzi ne astrìngono a riportare queste 
monete a l>elfi , ed all' oracolo ivi posto da Apollo , che trasfor- 
mato in delfino , o con altro portento , preteudevasi vi avesse de-* 
dotta per mare la colonia cretese da Gnosso , o da Aptera , o da 
altra qontrada dell' isola (Bcmer. hymn, Apdl. v. 494; Annali del- 
l' Imi. r. IV, p* 334 ;. Nella beli' idria vulcente (M. ined. L AV 
Apollo citaredo fondatore dell' oracolo di Delfi , seduto sopr' esso 
il suo tripode fatidico, fornito di due grandi ale di cigno , viensi 
attraverso il mare indicato nella pittura con due delfini ed altri 
pesci f cf. Mailer VandXt, M3« %i 361, 5/ Il delfino era simbolo sì 

(i) Anche in alcune rare monete arcaiche dì Metaponto ricorre 
una testa dì toro volta similmente di fronte {Carelli, lab. CXLYII, 
25^ 26, p, 179. ef. ^bt«v. AnnaUe 1837, PL ZL 27 ) ; e ciò bene 
sU , perchè , a detto di Sforo ( ap, Strab. VL p. 265: cf, MUlingen, 
Comidér. p, i9), fondatore di Metaponto si fu Daulio tiranno di 
Criaa, del territorio di Delfo. 
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proprio dell' oracolo àr Delfi , che di là paisò a Roma « quale di* 
sUotivo del sacerdozio quindecemvirale » insieme col tripode « al 
quale Tedesi sovrapposto nelle monete imperiali fv, Eékkdi T, Vlgr 
p. 316.- cf. Annali deU' InH. T. XXIU, p. S54-M5 A Che so noD 
B* avesse altro riscontro antico per riferire ali* oracolo delfico rt la 
lesta della capra « e sì i delfini che l' accompagnano nelle ridetto 
monete arcaiche , bastar potrebbero par quelle parole del filosofo 
Porfirio ( ap, Benileium in epiiL ad Juan. MUlium p. 95: ef. Jfi- 
nali dell' Imt. T. XIV s p. 215;: iv AcX^oicìIì r^ wm kwtr^kypavm 

Del resto , tanto la testa dell' ariete , qnanto quella dolk c«* 
pra , può tutt' insieme accennare all' invenzione del sito detl^ onh* 
colo 9 ed ai perpetui 'sacrifict , che vi si offerivano In onore di 
Apollo.' La città di Delfi , od il sacrario del nume fatidico » dieesi 
(i«)edóxo( llu^fll» da Pindaro f Fyth. ili, 4S >/ e a detto di Diodoro 
Siculo fHiit, XVI, 26 y XiycTOi xà mìkxmf cJyo^ fuptfv tò |MfnIoy* 
ou jfàptv occgi (lóXiffra xj^uvr^pi^^orrotc p^XI^ ?oO «9v oc àùfoL Aucbo 
Euripide flon. v. 230 > pone per vittima oonsueta la pecora; e 
Plutarco f Orae. def. 49 J ricorda tutt' insieme la capra , i tori ed 
i cinghiali , soliti immolarsi da chi veniva a chiedere responso ad- 
Apollo in Delfi ; di che chiara si pare la ragione detta protome et 
cinghiale , e della testa di toro di prospetto , ehe ricorrono nelle 
monete de' Focii più antiche. La vittima del cinghiale dovea pro- 
babilmente trarsi dalle selve del Pamasso , ove alla caccia di quel 
fiero quadrupede dicevasi fosse rimasto ferito Ulisse / ITom. 
Odyti. Ty 349; Pausan. X, 8« 4 A La bella testa di toro , o torello 
che dir si debba , giacché ha le corna assai corte, ha quell'aspetto 
torvo » che ricorda il turpe caput voluto da Virgilio (Georg, III, 5fiA 
Se non avesse cotale aspetto giovenile, direi che i Focii avessero 
rappresentata la testa dell' esimio bue » ohe apriva la sacra pompa» 
détto perciò '.da Senofonte ( HeUen. VI, 4,%9) bue duce, ^w^ 
«7C|iuy (1). (Sarà coìiHiiuaio) e cavbooni. 

(1) Altri riferir potrebbe la testa di toro , tipo costante delle 
monete fociche, al fiume Ceflso, che irrigava le feraci pianure della 
Focide , e che , segnatamente verso le sue sorgenti , metteva uno 
strepito simile al mugghio del toro , \iyj%tù^^ raupw ( Pau$an, 
X, 33, 2): ma per ragione de'suddetti riscontri par meglio il riferirlo 
a' sacrifici delfici; tanto più che in monete posteriori de' Delfi e 
de' Focii la testa tauiina di fronte comparisce ornala di sacre infule. 
Del resto, le monete col tipo del toro cornupeta, ed altre analoghe 
attribuite a' Focii dal Mionnet fSuppl. n. 12, \V» sembrano appar- 
tenere anzi a Folegandro fef. Cadalvène , Ree, p. '251.' Pinder 
und Frifdlaender, Beitràge L p. 183;. 

Pubblicato il di 15 Aprilo 1853. 
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I. ADUNANZE. 

Adunanza de' 18 Febbrajo 1853. 

Il srg. Gomonde mostrò di?erse punte di freccia ed asta lavo- 
rate di pietra silicea , le quali sono state scoperte , siccome tutte 
le altre di questo genere, nelle regioni situate di qua del Tevere. 
Fu notato che le Treccie scoperte in quantità immensa sulla pia- 
nura di Maratone (1) non sono di selce, ma bensì di ossidiano. 
In quanto all' orìgine delle nostre , ' &i convenne nella opinione 
molto probabile che potessero appartenere alle nazioni d! gallica 
stirpe che invasero queste contrade. — il sig. cav« de Rossi mo- 
strò r impronta d* una gemma di Girgenti comunicatagli da Mon- 
signor de Lacroix. Essa rappresenta una testa di cavallo innestata a 
quella d' un uomo , il quale dal sig. de Rossi vien preso per l'au- 
riga. La palma apposta prova certamente cbe si tratta della me'- 
moria di qualche vittoria circense ottenuta mercè le unite forze del- 
r animale e dell' uomo che gli ha prestato la sua Intelligenza. L'epi-. 
grafe incisa a chiari ed accurati caratteri dice vnio anima snavis. 
La sostituzione del n al ti in Suavis fu presa dai sigg. de Rossi è 
Henzen per sbaglio dell' incisore , mentre il dott. Braun credette 
di ravvisarvi una peculiarità del dialetto siciliano a cui simili tra- 
sposizioni sono familiari. Anche presso gli Etruschi l'n e v si scam- 
biano vicendevolmente. — Il sig. cav. Welcker mostrò il disegno 
d'uno de' così detti chiodi magici , i di cui fianofai son coperti di 
segni egiziani. Vi si distingue pure un segno numerico, senza che 

(l) Si fece osservare dal sig. cav. Welcker che il sig.'Flnlay che 
ha fatto estese ricerche intorno questa sorta d' anticaglie si è diehia* 
rato contrario alla opinione che sieno freccio. 

BULLBTTINO i^òZ. 6 
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nemmen questo possa giovar mollo nel defimre meglio il carattere 
di questa sorta d* anticaglie astruse e perora sterilissime. — Il si- 
gnor dott. Henzen presentò agli adunati V importante pubblica- 
zione del Rmo P. Marchi intorno alle scoperte fatte nel principio 
dell'anno scorso a Ftcar^/Zo sulle sponde del Iago di Bracciano 
(cf. Bull. 1852. p. 10 seg. ) (1), testé data alla luce e corredata 
dell' esatta incisione de* principali monumenti allora rinvenuti. A- 
Tendo ricordato agli adunati le singolari circostanze dì quel ritro- 
vamento che non lascia dubbio sulla natura d'essa, vuol dir di 
stipe gettata neir acqua da chi vi cercava, o vi av^a trovato la 
guarigione , egli agli esempj arrecati dal P. Marchi di simil uso e 
che si riferiscono al lago Curzio , al Glitunno , al Nilo ed in ispe- 
cie al noto tesoro scoperto nel lago di Falterone (Bull. 1838, p. 65, 
1842 , p. 170 ) , aggiunse quello esposto nella Revue Archéol. IV, 
p. 70, e pi. 71. di monete rinvenute insieme con delle iscrizioni in 
piombo non deciferate dentro un fonte minerale a Amelie les Baim 
vicino a Arles. In quanto alle medaglie scoperte a Yicarello egli 
fece vedere , sulla scorta dello stesso autore , che la gran quantità 
di monete Onora da lui attribuite alle città di Lazio « che di molto 
superano in numero le medaglie credute romane o etrusche, ne 
costringe ora ad assegnare pur quelle alla ripa destra del Tevere , 
ossìa airEtruria, alla quale regione egli ora ascrive puranche 
quelle note medaglie colla leggenda roma o romano , che anch' esse 
sono tanto numerose nel tesoro di Yicarello. Il riferente ricono- 
scendo per giusta la massima di attribuire a contrade più vicine le 
monete più numerose ritrovale in un sito certo, particolarmente 
quando si tratta di tempi antichissimi , esternò il desiderio che vo- 
lesse piacere al dotto a. di pubblicare eziandio un catalogo ragio- 
nato delle monete imperiali ivi ritrovate, che si dicono ammontare 
a molte migliaja, mentre le monete romane dell'epoca repubbli- 
cana arrivano all'alta cifra di 1688, le altre battute a n. 2138, 
i pezzi d'aes grave a n. 1400, non calcolati ì numerosi pezzi non 
riconoscibili. Passando di poi a' vasi ivi medesimo ritrovati , il 
dottar Henzen fece ammirare agli adunati la singolare bellezza del 
lavoro in una coppa di rame con ornamenti di fogliami soprap- 
posti, ed il tutto coperto di sottilissima lamina di argento, e mo- 
strò, come il P. Marchi dalla circostanza che due di questi vasi 
iono dedicati ad Apolline in un colle Ninfe , mentre pure una base 

(1) La itipe tributata alle divinità delle Acque Apollinari eco- 
fmto al cominciar del 1852, di G. Jjf . d. CT d. G. Roma 1S52 « 4. 
pp. 38, con 4 tavT. incise in rame. 
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porta il nome di questo dio » ed altra epigrale ( Groler. 36 ; 6 ) de-^ 
dicala ad Apolline, Silvano, Asclepio ed alle Niofe si trova meo* 
tovata sin dal medio evo, avesse dedotto a buon diritto 1* identità 
de' bagni di Vicareilo colte ben note Acquae ApoUinares» di cui fi- 
nora s* ignorava il sito. Non seppe peraltro convenire coli' a. nella 
spiegazione di queir ultimo titolo » preferendo di prendere quel*- 
r Oba$ per cognome del dedicante e non supplendo 'AtrotXoc , ma 
'iTr«e)ov siccome nome del padre di esso (1). Furono citate in prova 
della connessione d' Apolliae colle. Ninfe le note epigrafi d' Isctiia» 
poste ad esso djo e nello stesso tempo aHe Nymphms NUroéUfi op« 
pure Nitrodei (I. N. 3513, 3dl5, 3516). -- Rilevò quindi come 
parte più importante di tutto lo scoprimento i tre vasi d' argento 
che contengono scritto in quattro colonne ciascheduna l' intero iti» 
nerarto da Gades a Eoma. Siffatti migliarj ricordano quelle colonne 
erette tanto nella; capitale, quatto in: altre città eenlrali dall'impero» 
e di cui ne conosciamo degli esempj a Toagres, ed a Anduse della 
Francia» sulle quali stavano segnate tutte le distanze de' luoghi pri* 
maij situati sulle pubbliche vie. Ricordò coli' a. i vasi delti mt^ 
/torta dagli stessi antichi a motivo della loro forma » ed usati nei 
bagni per riscaldar l' acqua. Siccome di questa specie d' arnesi ven^ 
gono par mentovati vasi più piccoli e d'argento» così il riferente non 
esitò di riconoscere in que* di Yicarello simili vasetti forse fatti ap- 
positamente per uso de' viaggiatori gaditani. Fece inoltre osservare 
le diversità che si notano tanto tragli itinerari medesimi, quanto fra 
essi e quello detto d' Antonino , e convenendo coli' a. che devono 
essere d* epoca più ri mota di questo , espose , come pur esse ap- 
partengono a tre tra di loro diverse epoche, accostandosi l'uno 
più degl' altri all' Antoniniano , col quale va d'accordo in parecchi 
nomi di stazioni , che il primo perancbe non conosce , laddove il 
secondo esibisce da un lato delle stazioni ovvie nel primo e sparile 
nel terzo , dall' altro Iato poi altre che nel primo non si leggono 
nemmeno , ma bensì nel terzo. Spiegò siffatte diversità col riferirle 
a' lavori continuamente fatti dagli imperadori peli' ammiglioramento 
delle strade, per cui dovevano avvenire cambiamenti di stazioni» 
prolungamenti ed abbreviazioni di distanze e simili modificazioni 

(i) 2£STIAto6 

ATTAAOw 

0BA2 

AnOAAnM 

KATONAP 

A^POAEI 

SIETS 
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Malgrado peraltro della sua posteriore origine egli dichiarò per più 
esatto l'itinerario più recente, visto che il primo e più ancora il 
secondo son colmi di sbagli fino ad omettere ciascheduno una sta* 
ztone intera. Disse infine , poter recar maraviglia che la somma 
totale delle distanze ne' tre itinerarj, a dispetto delle differenze 
nelle singole partite, comparisce uguale, giacché la differenza della 
somma segnata nell' itinerario secondo , che ammonta a sole due 
miglia, sembra essere dovuta air incisore de' caratteri , e spiegò 
questo fatto colla supposizione , che sia riportata qui la somma 
segnata nell' originale gaditano a norma de' documenti autentici, 
che si conservavano a Roma. Su questo supponibile originale si 
saranno poi state registrate le modificazioni fatte in seguito nelle 
singole stazioni , forse senza cambiare ogni qualvolta la somma 
totale. — Rispetto alle correzioiii che potrebbero risultare all'Iti^ 
nerario Antoniniano , egli propose di ammettere soltanto quelle che 
vengono pure appoggiate da qualche autorità di codici , oppure dal 
posteriore Itinerario Gerosolimitano , potendosi spiegare altre di- 
versità mercè cambiamenti stradali sopravvenuti. — 

Presentò quindi a nome del n. soeio sig. Fiorelli di Napoli la 
recente sua pubblicazione intit. Monumenti antichi posHdt^i da 
S, A. R, il cmU di Siracuia « puntata prima » Napoli 1853 , 4. 
che contiene la descrizione e l'esatto disegno in litografia colorita 
di quella testa di cera, di cui si tenne discorso nell'adunanza 
precedente. 

Adunanza d^ 25 Fébbrajo 1853. 

Il sig. cav. Welcker avea esposta una doppia erma grande poco 
sotto la metà del vero, di cui la testa imberbe. era stata ricono- 
sciuta sin dal primo momento per quella di Menandro , mentre 
quella ad essa accoppiata ritrae fattezze peranche non registrate 
tia? tesori iconografici. Non si potea esitare peraltro un solo mo- 
mento di ravvisarla per il ritratto di quel principe della coniica Musa , 
Taléadire d'Aristofane, con. cui. Menandro è stato messo in confronto 
dagli stessi antichi.. Ricordò l'erudito. maestra di color che sanno, 
quel trattato di Plutarco sulla questione, se sia più grande Menandro 
o Aristofane? Lo scultore del nostro marmo mostra di aver dato 
la preferenza a quest' ultimò con aver circondato le di lui tempia 
d'una fascia, la quale adorna pure il capo di Sofocle, secondo ha 
mostrajto il medesimo cav. Welcker in una erudita dissertazione in- 
torno la statua di Terracina, per il medesimo motivo, essendo stato di- 
chiarato anch' esso per quello che tolse il premio vittorioso a' suoi 
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rivali , cioè tanto ad Eschilo quanto ad*Euripide. L* espressione del 
Tolto riconosciuto per quello d* Aristofane è molto caratteristica e 
ci spiega molte qualità del suo carattere , cbe sono riuscite inestri" 
gabili pure a chi avea grande familiarità colle di lui geniali poe*- 
sie. Mentre che sta fedelmente attaccato attempi passati, in cui 
trionfava l' aurea virtù , egli guarda con sommo dispnizao tutti i 
suoi coetanei, non senza quella dolce malizia per la quale rintuzza 
ì satirici dardi convertendo il mondo intero in un giuoco di paz- 
zie. In questo riguardo il volto novellamente scoperto ci mostra un 
aspetto , in verità , impotiente , facendoci scorgere il creatore d* un 
mondo fantastico in cui regna tutt' altro principio fuorché quello 
della ragione. Questa grande scoperta fu riconosciuta nnanìroamenté 
dagli adunati e ci convennero sino i piti scettici ; i quali questa 
volta concedevano alla probabilità un driUo deciso sulla materna^ 
tica certezza che non trova luògo in questioni di simil natura. L'i* 
iconografia greca potea appena ricevere un arricchimento più bello 
'di quésto avvenutole e dovuto interamente alla accortezza ed eru*- 
•dita^ ^agsèftà- del sig. cav. Weicker. — 

Il sig. William Gomonde fece conoscere che egli avea scoperto 
nel centro del piccolo Testacelo , cbe dalla collina più alta por- 
'tante it crocefisso vien separato per mezzo delle cantine e d'una 
piccola strada , una moneta di Gallieno (I) , la quale sembra esser 
chiara e positiva prova , che quella' accumulalzione di macerie non 
possa essere anteriore ali* epoca di quest' imperadore. — Quindi lo 
stesso sig! Gomonde mostrò 1* impronta d* uno scarabeo ritraente 
donna decéntiemente vestita che porta una collana o simile corona 
in mano, accodandosi ad un vaso da cui sorte fuori mezza figura 
d*nn uomo barbuto. Portò a confronto quel vaso siciliano del 
Gerhard, Monum. Ined. tav. LII, che piorge simile soggetto, colla 
^iifferenza peraltro , che invece dell* uomo barbuto vedesi dipinto un 
fanciullo , senza che la leggenda apposta sim ax spanda lume sopra 
questa perora enigmatica rappresentanza. 11 sig. Gomonde avea pen* 
«Ito a Medea che sottopone Pelia al pericoloso esperimento della 
rigeneranda gioventù. — Il dott. Braun mostrò il disegn<» di quet 
bassorilievo di Palazzo Sacchetti che ritrae una ceremonia assai ana- 
loga a quella descritta da Giuseppe Ebreo « Bell. Jud. VII, 5, 4, 
p. 1305. Huds. in occasione del trionfo di 'Vespasiano e Tito. Si 
vede r imperadore assiso sopra un bema ed attornato da quattro 
persone che occupano t'elevato posto medesimo. Nei basso veggonai 

(1) Testd di Gallieno GENIVS P. R^ ! ' 

)( INT. VRB. - S. C. 



86 I. ADUNANZE 

coygr^ati diversi personaggi tulli distinlr mercè quella Cascia larga 
cbe trayersa il pelto. Ciò peraltro che rende più imporlante questo 
rappresentaiO) .6 il portico d'Ottavia che in. quel classico passo vien 
menzionatosi e la porla trionfale distinta da due vittorie accennate 
in bassorilievo di cui V una porta un trofeo , mentre V altra porge 
una corooa* Questo monumento fornisce una nuova prova di quanta 
iÀporCansra sieno simili marmi per la conoscenza delle fabbriche 
antiche e della topografia di Roma , la quale ne riceve maggiori 
•chiarimenti che da tante disputazioni arìde ed inutili » a cui spesse 
volte lo ricerche apparentemente erudite si sono limitai^. 

11 sif . doti. Henzen presente il facsimile d' un* iscrizione da 
Jui veduta» anni sono» a Sezza ed ora lltografiata da un calco che 
^^ ha cavato il sig. dott. Brunn, per far parte dell' importantissima 
collezione, d^ iscrizioni Ialine anteaugnstee cbe sta pubblicando sotto 
§K ausfizj del R. Governo prussiana il prof. Bitschl a Bonna. Essa 
inostra caratteri motto arcaici, tra'quali distinguesi particolarmente la 
P per la, sua. foggia angolare , e ci presenta un nuovo esempio della 
municipale magistratura de' pretori , sui quali si confronti in ispe- 
eie la lettera del riferente al sig. D. Agost Cìervasio inserita nel 
BuUettiajo nel i86l {k 187 segg., ia cui silfatto nuovo titolo, che 
s' aggiunge qui in nota (i), fuiO{nesso..Il sig. doU. Henzei^ medesimo 
mostre come pur esso ben a' anconcia colia teoria da lui sostenuta , 
e diede^ un succinto ragguaglio delle città , in cui sinadora si sono 
rrtrovati de' pretori ( cf. Bull. 1. ,1. )« — Bichiainò quindi 1* atten- 
«i^ne degli adunati suU'iscr. Ocdl. 3043 (Gr«t. 38i« 3. Marini, 
Atti tav. LXII ) » e specialmente sulla carica in essa meumnata di 
ungMivir m teuMAm cmwJUo rei publicae cmandae che ai buon dir 
ritto disse essere stata riferita dal Marini a quella commissione isti- 
tuita dal Senato neir a. 237 per difendere l' Italia contro Massi- 
wino. Visto peraltro che aeU' epigrafe in discorso havvi xxvinos , 
.dove dovrebbe aspettarsi xxvir , e che malamicvte finora i dotti 
hao eercaU> di spiegacsi quella form^ ora peraccajisa , ora colla sup^ 
-posizione d'un intw omesso, oppure siccome sbagliala in luogo di 
xjivmoR^ cioè unus ti^tntii^trortin», e considerando altresì che que^ 
sìa magistrati straordinarj d;agli autori diconsi consolari (Capitol. 
Gocd. i4: , Herod. Vili,. 13}, e vig4n$imri amsìdarft li dice pur- 
anco Massinùno in un discono atlribuitogli da. Capitolino (Gord. 1. 1.), 
propose il riferente che x^ihum cQv&vftABEs sia stata l' ufficiale loro 
'denominasioiie , e ch/s per. ooofiegpenxa net titolo sommemEioiiato ai 

(i) U - P AC0NIV8 . H - F - Pft 

DEDICAVIT 
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debba leggere xx tir cos, sia-cbc sba^b il copista» sia cbe, ci& 
ebe r autorità dello Smeno rende piìk probabile,' il quadralario ab- 
bia di già commesso il detto evrore* AcconsentiroDO gli adunati ed 
in {specie il cav. de Rossi. 

AdumanMa ékf^ A Marzo 1853. 

Il sig. càT. G. B. de Rossi presentò i disegni incisi io rame di 
alcune pitture adornanti sepolcri di cultori del dio Mitra , pubblicati 
in Napoli dal efa..P. Raffaele Garnieci (I). Accennò dapprima il rife« 
rente, come questi sepolcri forono rinvenuti nello scorso secolo in 
un ipogeo a sinistra dell'Appia, il quale* trovavasi in communio»-' 
2ione col cimitero cristiano di Pretestato. Il Bottari inserì ne' suol 
volumi deHa Rtma Miterranea qua e là a guisa dì vigneUe le prin- 
eipali scene ritratte in queste pitture. Ma tra per la prevenzione cbe 
fosser cristiane, percbè trovate ih luogo apparentemente tale, e per 
la mala lettura che fé* dei nomi e paiole scrilte col minio sul primo 
sepolcro, ne die tale una edizione e dichiaraziione cbe muno ha po^' 
^ito fino ad ora riconoscere la vera indole di questi monumenti. I 
quali erano una seconda volta scomparsi per interramenti avvenuti' 
nel cadere dello scorso secolo, e forse poco dipoi rÌ8[ipartrono (Ì2), mia 
furono in breve di nuovo sepolti, e ninno dopo il Bottari gli avea 
piii/esamimiii e descritti. 1 soggetti evidentemente pagani rappre- 
sentati in queste pitture stimate cristiane, aveano dato campo a molti 
inesatti ragionamenti intorno all' indole della primitiva arte cri- 
stiana , della quale del resto non si dovea gi^lcare sulle tracce 
d*un- monumento altutto anomalo e discordante dal numeroso stuolo 
di quelli cbe tuttodì rinvengonsi nella Roma sotterranea. Egli era 
adunque importantissimo il rinvenire ed esaminare di nuovo questi 
dipinti , ed a questo scopo furono dal eh. P. Marchi ordinate alcune 
escavazioni coronate da felice successo. 11 cb. P. Garrucci, cbe in* 
sieme al lodato P. Marchi ed al riferente trovo»st presente al rin- 
venimento, ha ora dato in luce gli esatti disegni di questi sepolcri, 
illustrandoli con copiosa ed assai acconcia dottrina ed erudizione. 

Passò quindi il riferente a descrivere gli accennati dipinti. Nel 
primo sepolcro , ossia monumento arcuato , è effigiato nel quadro a 

(1) Tre sepolcri con pitture ed iscrizioni appartenenti alle super- 
suzioni pagane del Bacco Sabazio e del Persidìco Mitra, scoperti in 
un braccio del cimitero di Pretestato in Roma, dissertazioni due <àéi 
P. Raff. Garrucci d. C. d. G., Napoli, 1852, 4, p. 72 e tavr. 6. 

(2) y. Adami nelle note al Diario iacro del Mazzolar! YI , 82 ; 
III ,445. 
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ijlristra di chi guarda il ratto d'una doiua per nome Vibia e la fluii 
discesa sotterra^. Platone sulla quadriga guidata da Mercurio tras* 
porta la sua preda ai laogbi sotterranei. Sopra il quadro è scritto : 
ABRBPTio . YiBiBs . BT . DI8CBNBI0 , dove ii Botlari avea letto: pacius . 
BT . DI5CBN8I0 , forse per una reminiscenza dell'emistichio virgiliano: • 
facilis descensus avérni; il quale esempio , aocbe senza tener conto 
d'altri simili e numerosi errori eh* egli ha commesso, basta a dimo* 
strare la poca perizia insieme e l' innocenza df lui nella falsa tra^ 
scrizione di queste leggende. Nel secondo quadro dipi&to sotto la 
volta dell'arco tfopra allo tribunale Plutone dispatbìb , con la sua 
compagna abbacvba, siede al giudizio déiranima. A destra assistono 
ritte in piedi tre figure » due femminili , quella di mezzo virile e 
tuirbata , tutte avvolte dal capo in giù in veste e pallio di color 
ceoerognolo ; sul loro capo è scritto , fata imvima ; dall' altro lalo 
Mercurio» hbbcvrivs nyntits» conduce al giudizio Vibia» tibia» 
segjuita.da Alceate, alcbstis» ambedue vestite incirca come i fati. 
Gotesia Alceate è senza fallo la famosa moglie di Admeto» quivi al- 
ludente non solo alle virtù coniugali di Vibia» ma ancbe ad 
una qualunque credenza di rigenerazione» o dicasi anche risur-^ 
rezione. promessa agli iniziati ne' misteri» come ampiamente ha di- 
mostrato il cb. editore » ed approvarono concordemente il riferente 
e gli adunati. Il fato virile è sembrato al eh. Garrucci alcun giu- 
dice dell' inferno » od il Fatum figlio dell* Èrebo e della Notte. 11 
dott. Braun credette piuttosto riconoscervi la Fortuna virile dei Ro- 
niaoi » attesoché sul coperchio de) sarcoiago capitolino d* Endimione 
il posto di mezzo nel gruppo delle Parche è occupalo dalla Fortuna; 
ad altri perp non piacque siffatta interpretazione ritenendo la For- 
tuna virile per la dea degli uomini , che non doveva perciò 
rappresentarsi a foggia d' uomo. Il nome abbagv&a è dal P. G^ur*: 
rucci derivato anziché dal greco «ppà xou/mc da radice ed ap- 
pellazione asiatica» come altri nomi solenni nel culto romano-, 
mitriaco, e sopratutto il navarzb» e cavto . pati» appellativi dì 
Mitra ora per la prima volta dal eh. autore interpretati. Pur non- 
dimeno il cav. Weicker sembrava Inchinare alla greca interpre*. 
tazione di quella voce. Nella lunetta di fondo sodo efiSglate due 
scene » l' Introduzione di Vibia al convito dei beati » iNDvcTia , 
YiBiBs , condotta per mano dall' angelo buono , angblys bonvs » 
ed il convito medesimo» al quale seggono sei commensali, e 
Vibia, tibia» è nel mezzo: sul capo dei convitati è scritto: bo- 
KORVH . lYDicio . lYDicATt. L* analogia di questa scena con quella 
che tante volte s'incontra ne' dipinti cristiani» volgarmente inter- 
pretata per V Agape , e VAng€lu$ bonus che ora per la prima volta 
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apparisce in an monnnienlo pAgaoo , farono , eome osservava il rt-^ 
ferente , cagìene prìncìpalisaima delPerrore del Bottari e di quanti 
l'hanno di poi seguito. Notò anche che questa analogia medesima 
dee farci riconoscere nelle simili pittare cristiane non l'agape , ma 
la parabola evangelica del convito celeste, come è stato già in uno 
speciale scritto dichiarato dall'abate Polidori in Milano. Nella quarta 
scena a destra è rappresentato un banchetto di svftb . pii . saccr* 
DOTBs 9 uno de' quali ha nome ving«ktivs, ed è Insieme ad altri due 
insignito del pileo frigio nel capo. Questo sembra al riferente segno 
di sacerdozio mitriaco, sopratutto se posto a confronto colla men-* 
zinne d'un Saceréos d. s. ì. v. in un prossimo sepolcro , e coi no* 
fissimi bassirìlievl mìtriaci , ne' quali Mitra nella persona del suo 
sacerdote sacrificante ed i ministri simboleggianti il giorno e la notte 
sono costantemente insigniti di quel pileo. Dove il dott. Braun notò 
l'idenlttà del numero di tre sacerdoti pileati in cotesto dipinto e 
negli accennati bassorilievi. Avvertì anche il riferente sembrargli 
l'epiteto pii appellativo d'un grado d' iniziazione , e lo pose a con* 
franto con gli tùai^iU ^'Ctorou ricordati più volte nelle iscrizioni di 
Samotracia (G. I. Gr. 2157, àl58, 2160). L'iscrizione dipinta sulla 
fronte esterna del sepolcro in quattro linee è la seguente coi sup- 
plementi adottati dal eh. Garrucci : 
ttNGENTI • HOC Ottium QVETES- QVOT VIDfiS • PLVRES ME • 

ANTECESSERVNt • OMNES • EXPECTO • 
MANDVCAVIBELVDE'E BENI AT MECVMVIBES- BENEFAC- 

HOC TECVM FERES • 
NYMINIS • ANTISTES ' SABAZIS • VINCENTIVS Hte eit q\i 

SAGRA * SANCTA 
DEVM * MENTE PIA • Coatti T • 

Nella lacuna della prima linea disse il riferente aver preferito sem- 
pre un supplemento che desse luogo al verbo tnoTBiBs , come p. e. 
hoc oro ne tnovBTBs, perchè il genitivo in ei di quetes per quetii 
fquietUJ è altutto alieno dalle regole ortografiche e grammaticali 
seguite nei monumenti del secolo terzo e quarto, dalle quali non maf 
si discoslano le leggende di questi dipinti. Laonde sembra doversi 
ivi necessariamente supplire tnQTBTBs dal verbo inquetare sovente 
adoperato nelle deprecazioni degli epitaffi contro chi volesse inquie- 
tare manes , cineres ec. dei sepolti, esempi diligentemente allegati 
anche dallo stesso P. Garrucci. 11 sig. cav. Welcker approvò l' opi- 
nione del riferente. Nella seconda linea il siippliroento Inde sembra 
abbastanza sicuro anche al de Rossi , II' quale alle testimonianze di 
scrittori. e di monumenti tutte confacenti all'uopo citate dal Garrucci 
aggiunse il ltob scritto in un vaso del museo di Berlino ( Roulez 
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Bolletin. de TAcad. Royale de Braxetles T. V. n. 10.) e T antico verso 
di Livio Aodronico appo Fesio ( v. affatim ) affatiim eéi htbi hai. Il 
Garrucci toglie quindi nel senso di vigere allegrainente il precetto che 
siegue dum vives henefac, hùe ieeum fere$» addncendo numerosi con« 
fronti della notissima frase bene vivere, ed uno soltanto in iscrizione 
metrica del $ibi hene facete adoperata in quesio senso. La quale inter- 
pretazione non piace al riferente., perchè queHa frase intesa io siffatto 
modo avrebbe un senso tutto epicureo sopratutto nelle parole hoc 
tecum feres s come le non dissimili frasi d'altre iscrizioni dei se* 
guaci di quella vita e dottrina , lo che non può conciliarsi col di- 
pinto rappresentante il giudizio dell'anima, il premio dei buoni 
nella seconda vita , e 1' aspettata palingenesia o rigen^vzione. Disse 
ricorrere, quel precetto morale in parecchie altre iscrizioni dell* età 
incirca di questi dipinti. Sotto la protome d'un defunto nel museo 
di Monsignor Casali leggevasi , come in alcune schede epigrafiche 
vaticane è segnato; DEMEaitVS 

AMICOS M 
ONET BENE * 
FAGERE GVM 
BIVIMVS 
BIVO ANNIS LX 
il senso della quale ammonizione sembra chiaramente espresso nella 
fabrettiana 122, 24, dove legge e supplisce il de Rossi: 
TVQVILEGES BEn^ fac dm» vivis 
EGO OMNIBVS MEIS BENEFECI , 
nella seguente trascrìtta da Achille Stazio in un pilo (cioè sarcofago) 
in S. Spirito in Sama (God. Yallic B. 104): 

HIG SEBIVO • OMNI 
BVS SVIS BENE 
FEGIT 
e nella gruteriana 954, 1» ahicis bbnb fagbrb sbmpba stvdiosvs fvi. 
Goi quali esempi supplì anche in fine ad un e|Mtaffio di Benevento 
(Mommsen J. N. 1564) valxtb bt bbnbi^acitb vot dum vìvUìm, 
Laonde egli inclina a credere più probabile l'interpretazione delle 
parole dum vivii henefac nel senso di far bene^agli altri , ai fra* 
telli i di guisa che la morale di cotesti secreti misteri si ristringa 
ne* due precetti di goder largamente, dei beni e delle voluttà della 
vita presente , e d'. essere benefico verso gli altri ; ammonizione 
(questa seconda cioè) tutta secondo il genio delle dottrine profes* 
sate da Giuliano e da* suoi consorti nel paganesimo spirante nel se* 
colo IV, che mal sofferìvano tanto studio di for bene ai fratelli 
ne* Galilei , assai piti che ne' pagani. 
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Di fronte al fin qaì descrilto monuqnento $e. ne Tede .un se» 
condo ornato anch'esso di pitture sienza iscrizioni. Nel quale pri* 
nieggiano alcune figure vestile ed ornate a fogge militari, una donna 
coronata d' alloro , un uom barinito ehe nella mano deatra tien sol* 
levato un agnello che sembra svenato» ed aceeiina quasi col gesto 
ad una fascia di cielo nel quale brillano cinque stelte, infiiie una 
yenere, cb*egli è facile riconoscere per la Venere celeste doIìssìim 
Del cullo del Mitra persiano. Il riferente brevemente ragionò di que* 
ste pitture d*assai oscura significato, percbè manchiamo del cook 
fronto d'altri i»imili monuuicnti » ed approvò in pevere V inter- 
pretazione del Garrucci, che vede in esse allusioni alle inizia» 
xioni mitriacbe. Ed in quanto alla Venere» la quale non si era fino 
ad ora incontrata in mònuaienti mìtriaci dell* età romana , disse il 
riferente , doversi forse tener conto d* una pietra delle cosi dette 
basii idiai^ (quando però sia certamente genuina) data in luce dai 
du Molinet (Cabinet etc* p* i30> ». I. li) , nella quale e la Venere 
ed altre figure appariscono che vogliono essere poste a confeonto con 
cotesti dipinti. — Infine in un terzo monumento arcuato privo di 
pitture leggonai a grande stento i residui d* una lunga iscrizione 
scritta col minio » che il th. editore ha pubblicala nelle seguenU 
parole : D M 

M AVR 8' D- S- 1- M 

QVI BASIA ..OLVPTATEM • lOCVM ALVMNI8 • SVIS DBDIT- 

VTLOCV . . . . EETNATISSVIg 

EN LOCVS • t:ARICI • 

..%... SOPROLES m^ 

Il riferente indicò non aver mai potuto io guisa veruna leggere con 
certezza le prime letlere e parole della seconda e terza linea , ma 
sembrargli abbastanza chiaro che la silbba precedente la parola vo- 
LVPTATxn è svA, non su 9 e che in ogni caso Ira la s e Ta v* è uno 
spazio maggiore di quello che può convenire alla semplice rettilinea i. 

Dopo descritti i monumenti toccò il cav. de Rossi della qui* 
stione , come trovinsi essi in communicaziooe col cimitero cristiano 
di Pretestato. Disse non credere che alcuno voglia imoidginare sieno 
state per istituto e costume normale mescolai te insieme le sepolture 
dei cristiani e de' pagani; ipotesi contradetta a chiare note dalla 
storia e dall' indole del cristianesimo t non meno che dallo studio 
dei monumenti , e da niun sensato archeologo oggi abbracciata. Ma 
come i cristiani neirallargarc le sotterranee diramazioni de' lor ci- 
miteri dovettero necessariamente talvolta imbattersi nei piani infe- 
riori del colombai pagani (ed il fatto è assai noto , come note sono 
le prattiche de* fossori cristiani per evitare questi incontrilo chiù r 
dere le communicazioni ) , così dovettero imbattersi in sepolcri 
anch'essi pa|ani cavati sotterra nella viva roccia iu forma non dis* 
simile dagli ipogei cristiani , se siffatti sepolcri hanno esistito. Fino 
ad ora da molti credevasi quel modo di seppellire interi cadaveri 
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in loculi cavati nel tufo essere stato itt Roma proprio soltanto dei 
crisliani e degli Ebrei. Il P. Garrucci dimostra oggi con Pesempio 
dei nuovi monumenti che anche i pagani seguaci delle religioni o 
misteri asiatici ed orientali usarono siffatto modo di seppellire. 11 
^ eh. P. Marchi ha già accennato (Civiltà Cattolica 2* serie» 1» 463) 
due tre altri piccoli cimiteri sotterranei l' che non sono certamente 
da assegnare ai cristiani. Il riferente estese assai ampiamente questa 
teoria, e disse che cessato al tutto nel secolo IV, anche fra i pa- 
gani , 1* uso di bruciare i cadaveri (1) , ed adottato in proporzione 
sempre crescente ne* secoli secondo e terzo il costume di seppellirli 
interi , naturalmente oltre ali* uso de' sarcofagi , e de' se|K)leri co-» 
strùtti ripigliarono i Romani V antichissimo ed arcaico metodo di 
scavare celle sepolcrali e loculi nella viva roccia. Di siffatti sepolcri 
deiretà accennata nel suborbano di Roma sono forse noti soltanto 
agli archeòlogi quello volgarmente detto de' Nasoni sulla via Fla- 
minia ed un altro sulla Prenestiua, T analogia de* quali con i cu- 
bicoli dei cimiteri cristiani è stata già avvertita dai eh. sig. Raoul 
ttochette e da altri. Il riferente affermò conoscerne numerosissimi 
esempi nelle colline del snburbano di Roma e segnatamente ne' monti 
Parioll , nelle colline di monte Verde sulla Portuense, e nislle adja- 
cenze dell'agro Verano nella Tiburtina; ed i residui di pitture e di ori- 
nati in istucco che vi si veggono ne determinano l'età al secolo terzo 
incirca dell* era nostra : senza questo argomento potrebbero seml>raré 
sepolcri dell'età primitiva ed arcaica, tanta ne è la somiglianza con le 
celle sepolcrali etrusche. Anche in Albano presso il luogo detto la \ 
Stella, e sotto la via Appia presso la villa Altieri ha il riferente esami'- 
nato molti sepolcri di questa forma, de' quali alcune iscrizioni tut- 
tora superstiti dimostrano l'età, cioè il secolo terzo incirca od al 
piìi il secondo. Conchiose accennando che la vera caratteristica dei 
cemeteri cristiani, oltre ai simboli e segni certi e conosciuti di cri- 
stianesimo che vi s* incontrano ad ogni passo , è nella vastità ed 
ampiezza, perchè destinati all'intera commnnità de' fedeli, quando 
le accennate celle ed ipogei pagani occupano un piccolo spazio e 
racchiudono un comparativamente senza proporzione veruna scar- 
sissimo numero di sepolcri. Assicurò inflne che di cotesti fortuiti 
incontri de' cemeteri cristiani con simili sepolcreti pagani non ha 
egli potuto finadora trovar altro esempio certo che questo solo dei 
sepolcri finquì descritti, ed un secondo assai dubbio; e per forti 
argomenti è persuaso che questi soli esempi e non altri furono noti 
anche ai precedenti esploratori ed autori della Roma sotterranea, 
ì quali perciò per la rarità e novità del caso non seppero inten- 
derne il vero senso. 

Protestò infine non volere che quelle leggere differenze d'opi* 
nione ch'egli ha accennato correr fra lui ed il eh. ed amico Ulu- 
li) Macrob. Satum. VII, 7. 
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aratore di questi monumenti, debbano scemare in guisa veruna la 
lode che meritamente è dovuta alla dotta » savia , ed utilissima 
opera da lui pubblicata (1). 

II. MONUMENTI. 

Monete arcaiche de* Delfi confirontate con le analoghe de' Focii, 

fConiinuazione e fine). 

Nella insigne legge ahfittionicà dell* Olimp. 100, \ (C. I. Gv, 
n. 1688/ trovasi memorata la rpcxrsvix,^ sacrificio consistente. di tre 
diverse vittime, cioè di un cinghiale, di un irco e di un ariete, o 
di un cinghiale, di un ariete e di un toro (C» L Gr. T. I, p. 811^/ 
ed è bello il riscontrare tutte e quattro quelle diverse vittime nelle 
monete de' Delfi e de* Focii (2). 

Per dichiarare la così detta testa d* Etiope , che ricorre nelle 
piccole monete de* Delfi , vuoisi primamente farne il riscontro epa 
ta testa di stile arcaico , che vedesi nelle corrispondenti monete 
de' Focii. Questa dal Mionnet vien delta testa di donna con car 
pelli retrousiés par derrière « e ornata di monile , collier : ma nei 
disegno datone da esso lui fSuppL T, IH, PI. XV * SJs ed in 
Ire simili monete del r. museo estense la pretesa golana pare anzi 
1* indizio deirorlo della veste attorno ali* imo del collo (3) ; e la 
particolarità della chioma così raccolta e addoppiata al didietro in 
sulla nuca, ricórre ne* simulacri d* Apollo di stile arcaico , e se- 
gnatamente nelle teste del nume effigiate nelle monete piìi antiche 
{ Mailer » Handb , §' 359 , 8 ; 361 , 422 , 7 , ed, Welcker : Car- 
relli tal, LXXl , 21 ), E che in queste monete arcaiche de* Focii 
sìa realmente testa di Apollo diademata, me lo persuade il riscon- 
tro dell* insigne aureo del Museo Cesareo , ove sì 1* Eckhel » come 
il Mionnet , ravvisarono senza meno 1* imagine di Apollo , non che 
le susseguenti monéte de' Focii di bello stile con la testa laureata 

(1) Il eh. Garrucci per un semplice fallo di memoria m'attri- 
buisce (p. 72) l'interpretazione delle sigle V' D* N* Verna Domini 
Nostri, eome da me applicata ad una oscurissima leggenda segnata 
ad un loculo cemeteriale. Io proposi, così su due piedi, quella in- 
terpretazione delle allegate sigle per i graffiti del Palatino , che mo- 
strai all'amico eh. autore, e quand'anche gli epigrafisti vogliano 
accettarla per vera , non perciò acconsentirò che sia applicata a 
queir iscrizione cemeteriale per parecchie ragioni, e sopratutto per- 
chè ivi le lettere Y* D* N' non seguono come dovrebbero il nome 
proprio, ma lo precedono; se pure il nome aetra deve leggersi in 
quella inestricabile leggenda. G. B. de Rossi. 

(2) In una moneta di bronzo de* Focii da un lato leggesi4>a K£ fìN 
scritto in giro attorno a tre teste di toro ornate di sacre infule e 
che co' musi uniti in centro si toccano; e dall'altro lato vedesi la 
sola lettera T, più grande dell' altre , posta entro una laurea, la 

3uale potrebb* essere iniziale di TpiTTva, in significato di sacrificio 
i tre tori tutti trienni ( cf. Photii Lexic. v. T^ìttumv ). 

(3) Posto ancora che quello fosse realmente un monile , esso 
non si disconverrebbe altrimenti ad Apollo delfico , che teneva non 
poco delle forme , dell' acconciatura e degli ornamenti femìnili 
fMiUler, Handb. %. 361. 4: Sorgimi. Dee. XIY» 3; BìUl. archeol. 
ÌSÀSs p. 181 / 
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manifestamente dì Apollo delfico. Nella piò vetusta moneta de* Fociì» 
che ho sottV occhio» la testa d* Apollo mostra le labbra assai tur- 
gide , il mento molto sporgente ed il naso un po' srmo » o sia con 
la punta leggermente volta allo insù. Le stesse particolarità osser- 
vansi assai cfecise nelle belle teste di Apollo » che tengono , qual 
più qtiai rneno , dello stile arcaico , nelle monete di Alessandria 
Troade » di Ciitania , de* Leontini e d' altre città greche (v. Trisor 
de num. Gal. mylh. P/. 32 « 8 ; 37 , 1 . 2 : 39, i , 2, 6: cf. 
Amali deW Imt. T. VI. p. 207-208: Mém. de B. Lettr. T. Xv, 
P. Ihp. 128-1337 (i)- Farmi pertanto, che la pretesa testa d'Etiope 
delle piccole monete arcaiche de' Delfi altro probabilmente non sia 
che testa di Apollo delfico di stile arcaico ed ieratico : e chi ha 
modo di riscontrare le monete stesse originali, potrà confermare o 
distruggere, la mìa congettura. 

Che se fosse anche realmente quella testa di Etiope , non sa- 
prei altrimenti accostarmi all' avviso del eh. Wieseler , che di re- 
cente f Bìdl, arch, 1852 , p. 176 J pretese di ravvisarvi V imagine 
di Esopo : e ciò per molte ragioni. In monete sì antiche non da- 
vasi luogo ad altre imagini che degli dei e degli eroi, (Mtiller %. 98): 
e di E^opo non consta che avesse dopo morte onori divini od eroici 
né io Delfo né altrove. Inoltre , i Delfi , che sì ingiustamente e cra- 
delmente misero a morte il saggio Esopo , e che ebbero lunga- 
mente a portarne la meritata punizione , ponendo in sulla loro mo- 
neta l' emgìe di <;sso lui , non avrebbero fatto che propalare è per- 
petuare la memoria del loro misfatto e della loro onta fef, Suidoi 
V. Aìffotirou alpa : ( Herodol. II, 134; SchoL Afistopli. Vetp, v. 1446: 
PM. de iera Niim. vtfid. n. 12 J. Ancora le fattezze etiopiche date 
da Planude.ad Esopo senza riscontri autorevoli di sorta» trovansi 
in opposizione con le forme molto diverse dell' effigie di Esopo in 
prima assai piu>erisimilmente ravvisata dal Visconti nell* esimia 
statua di Villa Albani ( Icon. Gr, P. i« iav, XII; cf. MuiUer » 
Handb, §. 420^ 4 ; j e dal eh. Braun nella graziosa statuetta dei 
Giardino Vaticano f Annali delV LmL T. XII, p, 94-96; (2) {*), 

Posto adunque , ma non concesso , che la testa delle suddette 
monelfnè di Delfi.sia realmente testa di Etiope » rimarrebbe tut- 

(1) Anche la bella testa colossale di Apollo , scopertasi l'an- 
no 1828 nell' agro modenese , ha le labbra notevolmente turgide , 
e la base del naso ( in gran parte mancante ) assai allargala (v. marmi 
Mad. p. 192 ). Intesi poscia a dire , che altra simile testa colossale, 
parimente sculta in tufo bianco della Venezia, si sia scoperta nella 
villa Corbelli nell'agro Reggiano, un dieci anni addietro. 

(2) Egli ravvisa le sembianze di Esopo anche nel busto dìa*^ 
demato , di forme difettose, che vedesi in una lucerna antica dì 
Santi Bartoli ( M, ined, T. Ili, tav. XIV» 3 ) / e tanto confermasi 
pel riscontro di Filostrato ( im. L 3 ) , che descrive i Miti ansiosi 
di rioingere con tenie le tempia del saggio Frigio. 

(*) Si noti peraltro, lo stesso nome di Aieru^roc venir in ajuto 
della supposizione che gli attribuisce delle fattezze etiopiche, noti 
essendo esso nient* altro, se non che AlSio^ designando l'origine 
orientale delle favole esopiche , come ha esposto il cav. Welcker 
nella dotta dissertazione ABaop eine FaÒel, Kl. Schrìften li , 

{>. 228 se^g., benché non voglia perciò sostenere l'opinione di chi 
vuol ritrovare sulle monete delfiche. «. b. 
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torà ad indagarne qualche plausibile ragione. Ma V indagine può 
tornar vana , perchè probabilmente poteva riferirsi ad un mito lo- 
cale , che ci rimanesse affatto ignoto. Pure per avventurare qual« 
che congettura, dir potrebbesi', che siccome le imagini de* giusti 
Etiopi furono da Agoracrito poste nella fiala della sua Nemesi 
Ramnusia per riguardo alla rettitudine della severa dea (Pautan, 
L 33^ 3/ miilier de Phidiae vita L 20 ;; così Ja testa di un Etiope 
posta nelle monete di Delfi appellar potrebbe alla rettitudine dei 
responsi dell' oracolo (cf. How hymn. ÀpolL v, 539; Diodor, F> 67 /. 
Ancora, a detto di Cicerone fNat. D. II£, 2ZJ , il terzo fra* di- 
versi Apollini della prisca teogonia era Jove iertio natu$ et Latona, 
quem ex Hyperboreis Delphos ferunt advenisse : e fra gV Iperbo- 
rei forse ponevansi anche i Colchi detti xi>a(vft>irc; da Pindaro 
fPyth, IV, 377 y, e da Erodo to/^Hùt. //, 104; {Ai>Ó7xp«f xai _pu- 
'kóxfixjti: isenza dire che non mancò chi ponesse gl'Iperborei nelle 
vicinanze del monte Atlante (Apollod. li, 5^ 11; cf. Tztchut^he ad 
Melam T, 111, P* HI, p. 114y. Apollo stesso potè forse cognomi- 
narsi Ac5io^, siccome Giove in Chio ( Scholy hyeophr. v. 537;, ed 
Ai^ionhaL , ovvero Al^on-ia Diana , perchè rimenata dalle contrade 
dell' Etiiipìa dal fratello suo Apollo f Steph, Byx, v. A'ùiàinov: 
cf. He$ych, v. ADiofrìsc ió lapio^paxii ;. In somma colui , che sa- 
pesse render ragione di tutte le stranezze della greca mitologia , 
erit mihi magnus Apollo (1) {*), 

Le suddette monete arcaiche de' Focii sì per ragion dello stile 
e della fabbrica , come per riguardo alla forma della lettera per 
^9 e dell' altra O per O > che trovo nella più vetusta del museo 
estense, sembrano senza meno anteriori all'Olimpiade LXXXYI 
/cf. Frani, Elem. Epigr. Gr. p. IJO;. Il © di cotal forma ricorre 
anche neil' insigne epigrafe di Crissa , che meritamente ottenne il 
primo posto nel Corpus Inscriptionum Graecarum. Nell'anno primo 
dell* Olimp. LXXXIII , o sia circa 1' anno 448 innanzi l' era vol- 
gare , insorse la guerra sacra , durante la quale i Lacedemoni die- 
dero in mano de' Delfi il^ sacrario e l' oracolo delfico ; e poscia, 
partiti i Lacedemoni , gli Ateniesi sopraggiunti lo restituirono ai 
Focii (Thucyd, 1, 112: Plut. in Pericle 21. SchoU in Aristoph. 
Av, 556; Clinton, Fast Hellen. p. 52 ed Krueg. ). Le monete ar- 
caiche de' Delfi pertanto ponno credersi impresse ne' pochi anni 
eh' essi rimasero in possesso dell' oracolo (2) i e quelle de' Focii dopo 

(1) Altri pensar potrebbe anche ad Erofile figlia di Giove e 
della libica Lamia , cognominata Sibilla dai Libii , che prima fra 
le donne dicevasi aver dato responsi d' in su la pietra delfica 
(Pausan, X, 12, 1). Vuoisi ancora avvertire , che Agoracrito diede 
per attributo a Nemesi gli Etiopi , e che in Girra, navale de' Delfi, 
in un co' simulacri d' Apollo , di Diana e di Lalona era pur quello 
di Adrastea (Pausan. X, Vt, 6). 

(*) Giova intanto avvertire che Aì^lorp è appellazione adattata 
molto ad Apolline nell'antichissimo suo significato di nume solare» 
non già derivata dagli Etiopi , ma dalla radice al^oj. g. h. 

(2) Lo scoliaste d' Aristofane , seguendo Filocoro , dice , che 
gli Ateniesi resero a' Focii l'oracolo nel terzo anno, dacché era 
stato in possesso de' Delfi ; ma Plutarco dice , che subito dopo là 

Srtenza de* Lacedemoni Pericle sopraggiunto lo ^se ai Focii. li 
inton mostra attenersi a Piutaroo e prestar poca fede allo Sco- 
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(Che r oracolo venne loro restituito dagli AteDieai, tranne le più 
vetuste. anepigrafi» che forse son da tenersi anteriori alla suddetta 
guerra sacra. 

L' £ckbel ^Joim IL p.. 193; » ed io con esso lui t'Spie. naim. 
p. HO, not. HJ presi grave abbaglio ponendo impresse da Filomelo 
p Faillo r insigne aureo del museo Cesareo » ed alcune simili mo- 
nete d' argento de' Focii coli* oro e con 1' argento del tesero del- 
fico da esso lor depredato; poiché nell'Olimp. CVI, 3, allor che 
avvenne quei sacrilego, derubamento » le monete improntate da' Fo- 
cii dovevano avere tott' altro stile , e forma di lettere ben diversa, 
come si pare » ad esempio » pel riscontro delle contemporanee di 
^Filippo di Aminta. Nel decennio della durata di quella guerra 
.vuoisi finzi credere che venisse impressa parte non piccola delle mo- 
nete de' Focii di bello stile • anzi talor bellissimo , con la testa di 
Apollo laureata e con la semplice scritta ^fì, come parve anche 
al sommo Muller /Hand^. S* 359, V (iU 

Gli Anfiltioni , dopo la One della guerra sacra » ricomposero 
le cose spettanti all'oracolo delfico (Diodor. XVI, 60 A nel terzo 
anno dell' Olimp. CVIII. In quel!' occasione dovett' essere impressa 
la bella medaglia di argento avente nel ritto la testa velata di 
Cerere Anfittionide ( Herodot. VIIL 20 : cf. CaUim, epigr. AOJ » e 
jiel riverso la scritta AM^IKTIO presso la figura d'Apollo delfico 
stola to, sedente sopra 1* oja^Xò; coperto coli* &7pqvoy , o con pelle vil- 
losa di vittima, tenente un lungo ramo di lauro nella s. ed in atto 
di reggersi il mento con la d., il cui gomito appoggiasi alla cetra 
posata a terra presso il tripode fotidico ( v. Treior de num. Gal, 
myth. PI, XXXlUs 5 ). Pare senza meno così figurato Apollo, che 
dopo di avere ucciso il Pitone e di essere stato purificato in Creta, 
donde si recò a Tempe della Tessaglia , di là torna a Delfo , co- 
.runato di lauro la fronte e con ramo dello stesso arbore in mano, 
e prende stabile possesso dell' oracolo ( Aelian, var. kU. IH , 1 : 
PlìUarch, de music, 14 : SpiciL num. p. 79. Annali dell' InsHL 
T. XlXs p. 365). Apollo , così atteggiato a tranquillo riposo dopo 
lungo cammino , veniva tutto insieme a ricordare la sicurezza e tran- 
quillità dell'oracolo delfico ristabilito, dopo gli scompigli dei de- 
cennio della disastrosa guerra sacra» o sia delfica, per cura de* vin- 
citori e degli Anfiltioni. e. cavbdoni. 

liasta : ma parmi che cotale discrepanza non sìa che apparente , 
perchè i Lacedemoni , doj^ di .avere rivendicato la preminenza 
a' Delfi dovettero lasciarvi un presidio , che potè restarvi per 
uno due anni. Il confine tra* Delfi e Focii in queir epoca era 
segnato dalla pendice del Parnasso detta Karorrnpcov ( Siraho IX» 
p. 423). Del resto , i Delfi anche in appresso rifuggivano dall' esser 
phiamatì Focii {Pausan. IV* 34 « 6), parlavano dialetto diverso 
{Curtius, Àneed. Delph. p. 89 )« e pare che usassero anche pesi e 
misure diverse da quelle de' Focii ( cf. Mionnet^ Poids p. 92 ). 

(1) Molte peraltro delle monete improntate dai sacrilegi Focii 
nel decennio di quella guerra, coli* argento del tesoro delfico, sa- 
ranno state raccolte e squagliate da' vincitori e da altri per abolire 
la memoria di quello scandalo: certo che i Locri Opuntii ne rac- 
colsero tante da formarne un' idria , u^péov , d' argento che poi de- 
dicarono nel sacrario delfico ( Plut. de Pylh. orac. 16 ). Quel vaso 
probabilmente avrà avuto la forma stessa che la diota ricorrente 
nelle monete degli Opuntii 'medesimi. 

Pubblicato il di 15 Maggio 1853. 



97 

BOLLETTINO 

\ 

DELL INSTITUTO 

DJ CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.» VI DI Giugno 1883, 



•«■M^a 



Adunama d^l mtak di Boma. — Scavi. 



I. ADUNANZE. 

Natale di Roma i853. 
Discorso letto dal dott- E. Bravn, 

La ricorrenza del natale di questo InstìtutQ , che coincide con 
quello della 'Città eterna, sarebbe stata questa volta più dì qualun- 
que altra lieta e festiva , se non ci facesse sentire la grave ed irre- 
parabile perdita, da cui ci troviamo colpiti. Colui, a* domestici lari 
del quale questa Società ha avuto la modesta sua origine, colui che 
durante la seconda e maggior parte della sua $ussi8tenza, n*è stato 
preside e cooperatore zelantissia|0 , non è piti tra noi ; e la sod- 
disfazione, che dovressimo provare all'aspetto d'un lavoro che ha 
richiesto la quarta parte d*un secolo , si converte in profonda me- 
lanconia , mentre non potrem meglio onorarci che ricordandoci con 
tenera riconoscenza d'un individup dì rara e nobile natura, che in 
modo modesto sì, ma altrettanto determinativo ha esercitato una 
salutare influenza sullo sviluppo e sui lavori di questo Instituto. 

Prima di entrare però in simili meriti , noi dobbiamo dirigere 
gli sguardi di questa onorevole udienza sui cinque folìanti che com- 
prendono i Monumenti inediti dell' Instituto già dati alla luce e di 
cui l'ultimo sta per chiudersi nel corso di questa annata. Siffatti 
Monumenti, che sorpassano il vistoso numero di trecento pezzi ca* 
pitali , sono stati illustrati in modo piti o meno esteso mediante cin- 
quanta volumi in ottavo , che formano la catena degli Annali e Bui- 
lettini. Di un lavoro preparativo di simile estensione o portata l'ar- 
cheologica scienza era stata perora priva del tutto. Deve pur dirsi 
che lo spirito , con cui è stato cavato nn partito dagl' immensi ma- 
teriali ivi accumulati , si distingue mercè rigenerati principj d'una 
estetica scientifica e d'un purismo, di cui tra' fondatori di questa 
Società il comm. Kestner , qual conoscitore di raffinato gusto e ben 
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ammaestrato , è stato propugnatore robusto ed incorruttibile, ciò che 
p riuscito particolarmente vantaggioso al nostro Instituto medesimo. 

Dopoché Winclcelmann ebbe suscitato Tamore per il contenuto 
spirituale e poetico de' monumenti d'arte antica » nella Germania la 
portentosa sua scoperta fu avvalorata ed apprezzata particolarmente 
dalla Georgia Augusta, dove Heyne fondò la prima cattedra d'ar- 
cheologia , la quale poscia con ancor maggiori onori fu occupata dal 
Welcker e dal Muller, Ma nel mentre il primo di questi dotti in- 
gegni stava occupato della sistematica organizzazione della intera 
scienza antiquaria , un uomo erudito pur egli , ma di tutt'aitra tem« 
pra ingegnavasi di coltivare lo studio strettamente artistico , e gettò 
\ fondamenti d*upa disciplina, di cui i suoi contemporanei aveano 
^ppei^a pna lontana idea. Era egli Italiano d'origine e coutracambiò 
in un certo modo il dono fatto dalla patria nostra in persona del 
Winckelmann a questa classica penisola , eleggendo egli una sede 
fissa a Gottinga non altrimenti che quello a Roma. Fiorillo si è fatto 
^n nome eterno siccome [Qaestro di grandi dotti, tra cui il barone 
di Rumohr occupa il posto il più eminente , e tra cui spiccano pure 
|o Stackelberg ed il ^.estner. Questo brav' uomo , che si è pur di- 
stinto per meriti letterarj , non prese sodamente cura di istruire i 
l^uoi allievi pratticamente nel disegno in modo analogo come ogni 
^uoi^ maestro di retorica insegna a' suoi alunni l'uso pratico dello 
cognizioni prosodiche e metriche, senza volerne fare poeti, ma 
percp anche di aprire la loro niente a' grandi fenomeni dell'arte fi- 
gurativa , i quali per essere ammirata in modo degno e profittevole* 
richiedono uno istudio profondo. 

Kestner avea simile al Welcker varcato le Alpi nel primo de* 
cennio di questo secolo, spinto dall'innato desìo di godere dell' a-r 
spetto de' miracoli dell'arte e della natura. Durante breve soggiorno 
nella città eterna egli $i era reso familiare col grande assunto che 
poscia diventò porzione della sua vocazione. Se questa non fosse 
stata divisa da altre maggiori cure , e se gli fosse stato concesso di 
occuparsi senza interruzione dell' analisi delle bellezze formali di 
opere d'urte antica , i' insegnamento , da cui solevano trar profitto 
\ suoi amici all' occasione , si sarebbe propagato più oltre , e forse 
più d'un problema astruso dell'arte critica avrebbe avi^to da lui la 
soluzione, iiSssendo la sqa posijEione peraltro a preferenza sociale « 
egli fì^ chiamato piì) presto al godimento pratico di tutto cip che 
appartiene al regno del bello , nella quale occorrenza egli dette noi^ 
solamente buon esempio a molti, ma pure profittevole istruzioae» 
quante volte si trattava di quelle distinzioni difficili del r^aUvo 
yalore de' pro4otti artistici di diver^ epoche e sfere. 
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Dopo essere ritornato in patria da quel primo suo viaggio io 
Italia, il suo amore del bello cbe qui solo nasce, dev*essersi ma* 
nifestato in modo tale cbc a chi avea in suo potere i di lui destini, 
sembrò utile di farglielo coltivare. Rel^berg, uno degli uomini di 
stato i più illustri, che riuniva alla profonda cognizione degli affari 
pubblici quella della letteratura sublime, Taggregò a tal uopo alla 
B. Legazione di Annovera presso la S. Sede. Era in Roma dove egli 
ebbe la fortuna di rivedere nel 1817 i| suo amico Stackelberg, con 
cui avea già stretto i vincoli dMntìmo consorzio nei £808. Ora che 
questi era appunto ritornato dalla Grecia colmo di scientifici tesori, 
Kestner prestavagli un'assistenza, che riuscì da gran vantaggio 
dell'opera principale di quel valente archeologo, la quale senza di 
simili premure forse non avrebbe mai veduto la luce. I sagrifii^ 
d'ogni sorta offerti spontaneamente al suo prediletto amico sono talr 
e tanti che non hanno meno del toccante che dell'ammirabile. Quel 
carattere infantile della nobile sua natura non cercava mai in simili 
occasioni il suo, ma sol si mostrava contento, allorquando gli era 
riuscito di assicurare all'amico quell'onore e quel successo che egli 
riputava guiderdone ben meritalo delle sue fatìghe. Egli fu capace 
di restar a caro costo fedele in cotal servigio di amicizia durante 
un lungo tratto d'anni senza pretendere altra corrisposta che la 
soddisfazione ridondante dall'ammirazione simpatica delle doti ed 
opere altrui. L'amicizia dello Stackelberg, è vero, gli rendeva molto 
di più. La nobile gara con cui ambedue s* ingegnavano raccogliere 
gli avanzi del perduto bello ed appropriarselo pur spiritualmente, 
avea reso il- suo sguardo di conoscitore talmente sicuro e raffinato, 
che non si è mostrato soltanto valoroso nel togliere all' obblìo più 
d' un monuinento d' arte prezioso , ma ha eziandio acceso in altri 
l'amore per lo studio dell'arte antica. In quest'ultimo riguardo egli 
ha esercitato un' influenza diretta sullo sviluppo specifico dello spi- 
rito che gradualmente si è impadronito di queste istituzioni, in- 
sistendo sempre che il pubblico si disponga a prendere una parte 
attiva al lavoro che l'artista creatore ha portato sin a quel punto, 
dove ha da cominciare la riproduzione nella fantasia di chi l'am- 
mira. Che egli è stato forse il primo che ha stabilito la massima 
pratica che il possesso bell'arte dipende interamente f}al|a capacità 
di apprezzarla. 

Allorquando una nuova generazione cercava impadronirsi dei 
materiali che formano l'apparecchio archeologico messo insieme in 
altri tempi e con altre mire , forse nessun'altra classe di monumenti 
recava tante e sì variate difficoltà quanto quella delle pietre incise. 
Che a misura che questi cimelj sogliono essere poco accessibili alla 
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moltitudine, le impronte né sono facili ad aversi e maneggiabili. 
Ma questa agevolezza appunto è stata causa che vi si è occopata 
quella smania raccoglitoria che suol esser cieca nel inettere insieme 
quantità infinite di simili riproduzioni di gemme e cammei , ed a 
cui era riuscito di formar serie in verità smisurate. Per non smar- 
rirsi tie* labirinti di questi magazzini , ci voleva molto piti che sem- 
plice gusto e la capacità di sentire il bello che si presenta sotto 
mille aspetti^ In fatti per lo piii l'ammiratore o presto si stanca, 
oppure 9* adatta troppo facilmente ai cambiamenti del valore arti- 
stico de' singoli che classificati per ordine de' soggetti variano in 
modo tale che V impressione dell'uno distrugge quella dell'altro. Se 
poi invece di prendere per base della stima del loro relativo valore 
Il merito d'arte, si diventa pazzo della rarità di certe rappresen- 
tanze che spesse volte sono state originate dai capriccio, del solito 
il giudizio dello studioso periclita e l'amatore dell'antichità figurata 
si trova esposto al medesimo rischio, a cui vediamo soccombere 
pur quei filoioghi che si distinguono non solamente per profonde 
cognizioni linguistiche, ma pure per slancio d'ingegno. Che mentre 
si perdono nelle grammaticali minuzie recate da coser^lle insignifi- 
canti e Aitili, i prodotti veramente grandiosi, ma in parte difficili, 
la di cui spiegazione richiede sforzi straordinafj, rimangono negletti 
e sono comparabili a tesoro nascosto e tenuto gelosamente chiuso 
da quei che hanno avuto la vocazione di renderlo di universale 
utilità. In riguardò a cotale pericolo, che presentano le pietre in- 
cise , quei professori che volevano bene a' loro allievi , han creduto 
bene di far loro conoscere siffatto cimento , ritenendoli piuttosto 
dallo studio delle dattilioteche anziché di incoraggirli ad esso. 

Se deve onorarsi |a buona intenzione di quei valentuomini, a cui 
premea realmente l'educazione archeologica de' loro pupilli, dall'altro 
canto bisogna confessare che la misura da loro presa non è atta a 
promuovere lo studio d'una classe di monumenti , che può conside- 
rarsi siccome lo specchio microcosmico di tutto ciò che l'antichità 
ellenica ha prodotto di più bello e squisito. Il Restner, a cui era 
toccata la sorte di trovarsi in intimità con varj raccoglitori distinti 
di gemme antiche , avea presto riconosciuto l' importanza di sì pre- 
zlosi avanzi ed il rapporto in cui essi trovansì co' fenomeni grandi 
d'arte antica che in gran parte sono periti senza altra traccia che 
quella appunto oflerta da queste minute riproduzioni. Egli dunque 
sottopose a critica rivista 1* intera raccolta di Tom. Cades , la quale 
prima di questo spurgo offriva lo slesso aspetto confuso cbe il graa 
catalogo del Tassie fa tuttora vedere. Prendendo per norma il grado 
dello sviluppo della bellej;ca formale « egli andava formando diverse 
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olassi di idtaglj » di cui la prima abbracciò tutto ciò che ?*è di piii 
sublime. Il risultato ottenutone può compararsi in qualche maniera 
a quello de^ lavori critici de* grammatici alessandrini) acuì si deve 
la conservazione de' prodotti più nobili della letteratura greca > i 
quali han fatto loro meritare la denominasione di classici. 

fi realmente peccato che siffatto bello ed istruttivo lavoro non 
sia stato propagato per pubblica utilità. Per quanto mi sappia » 
Tunica copia perfetta si trova in possesso del Granduca di Sasso- 
nia-Weimar» a cui il Kestner avea ceduto da vent'annì a questa 
parto Tesemplare che egli si era fatto fare per suo uso particolare. 
Nella classi6cazione sistematica della grande raccolta cadesiana, dì 
cui r Instituto stesso ha procurato un catalogo , si è dovuto ritor* 
nare per altri molivi all'antica maniera di registrare le impronto 
secondo i soggetti , ma per questo quel critico lavoro del Kestner 
non è riuscito inutile i ed una gran porzione delle riforme che ha 
aubite l'apparato gemmario» deva considerarsi siccome merito suo 
e frutto delle Sue non mai cessate fatighe. Dovrà quindi pur van- 
tarsi a lode sua , essere in grazia delle sue premare e raccoman- 
dazioni , che siffatto apparecchio arcbeologico-artistico abbia trovato 
un posto in più d'uno degli instituti pubblici della Germania ed 
altrove» 

Siccome r intelligenza e l'aVvatoramento delle bellezze formali 
d'un poema richiede certi esercizj e studj propedeutici » senza cui 
le più belle armonie della ritmìca"^ struttura non possono né sen* 
tirsi , né apprezzarsi , così pure la cognizione de' meriti d* un bel- 
r intaglio» in cui la più gran fòrza. sia Raccolta nel più minuto 
punto) dipende quasi interamento da quel metodo analitico, che 
sottopone le forme del rappfesetitato al medesimo rigore che vien 
usato da' grammatici nel trattare i prodotti letterarj. Questa cogni- 
£idne raffinata delle leggi stilistiche^ da cui vien regolata e gover- 
nata la trasposizione delle apparizioni naturali sul dominio ideale 
dell'arte» avea fatto nell'anima del Kestner sì bello sviluppo» che 
si era quasi immedesimata alla di lui natura ed avea ottenuto quel 
tatto sicuro ) che si presta talvolta a simili servigj , come Tempirismo 
ispirato d'un chimico nella soluzione d'analitici problemi* 

Non era solamente istruttivo » ma spesae volte pur dilettevole 
resamioare con lui monumenti scelti di questa classe» atteso- 
ché la candida sua anima servendo da rifrattore fece scoprire 
tante qualita nobili » le quali avendo riguardo al solo contenuto 
ideale facilmente poteano passarsi di vista. In lui potea ammirarsi 
quella disposizione sensitiva che dev'essere stata la privativa degli 
antichi e quel dolce incanta, lil quale Tartìsta avanti tutl'allro cerca 
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dì riprodurre. 11 piacere ben regolato del bello , il quale in Ini sofea 
spogliarsi d*ogni sentimento terrestre e materiale , è per cosi dire il 
polo opposto d'ogni attività artistica* Dalla di lai presenza dipende 
lo stalo delle belle arti molto più cbe da quella di talenti produt- 
tivi , i quali sogliono formarsi a misura cbe sono richiesti dalle 
circostanze , mentre ugualmente presto periscono « se non trovano le 
simpatie cbe formano la condizione vitale della loro sussistenza. Che 
appena va a mancare T incoraggimento cordiale, succede lo stesso 
tristo avvenimento cbe gli antichi nella poetica loro favella accen- 
navano per il grazioso mito d* Erote abbandonato da Anterote , il 
quale con qnello va unito come anima e corpo. 

Difficoltà molto maggiori che le gemme, le di cui bellezze non 
mancano mai di produrre mercè V innato loro incanto una profonda 
impressione anche su quei cbe non hanno familiarità intrinseca 
co' tipi dell'arte figurativa , ofTrironsì da* monumenti egizj , i meriti 
dei quali il Restncr avea fatto valere molto prima che la scoperta 
del Gbampollion avea re^o a quelle astruse formazioni quell'inte- 
resse cui ormai godono aimen presso I dotti. Anche in questa oc- 
casione moHo gli giovò il particolare talento di riconoscere in certi, 
indiij , che all'occhio dell'osservatore più presto si nascondono , il 
riflesso di quelle grandiose bellezze, che i colossi della vallata ni- 
lotica ci manifestano. La raccolta da lui stesso formata di plastiche 
miniature è in questo riguardo di doppio valore ^ attesoché essa non 
comprende soltanto i campioni i più squisiti che perora si cono- 
scano, ma offre puranco una serie di esempj di scolture dì severo 
architettonico carattere sì ben scelta , che spesse volte nuli' altro è 
richiesto che la loro esibizione per far capire all'apprendista archeo- 
logico la natura d'un fenomeno, la di cui pratica importanza pur 
oggi non vìen peranco apprezzata da tutti. £ veramente peccato 
che non siasi mai trovata persona cbe abbia preso ritvordi di matita 
delle sagaci e non dì rado assai graziose spiegazioni ed illustrazioni 
estetiche i che egli solea dare^ nel mentre mostrava ì più squisiti 
monumentini della sua raccolta. Molte delle da lui date definizioni 
efano d' una esattezza e precisione tale » che non si trovano supe- 
rate da quelle dovute aUeorettci ìpiù rinomati. Ne'compendj d'ar*- 
cheologia però cotali formole^ dì cui la scienza monumentale non 
ha meno bisogno che la mineralogia di quelle de' cristallografi , non 
sono affatto registrate. Nella dimostrazione di simili leggi di forma- 
zione plastica egli sviluppava non di rado una sagacità e chiarezza 
d' idee , che ricorda i lavori de' critici i più distinti e più fortunati, 
mentrecchè nell'applicazione dì simili principi ^ casi positivi forniti 
dalla storia dell'arte, egli si distìngueva a gran lunga dalla maggior 
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parte degli scrittori (l*arte mercè cognizioni pratiche ed esatte 
dell'oggetto. 

Dalla intelligenza perfetta delle leggi stilìstiche dell'Egitto 
dipende in gran parte la cognizione piìi profonda del fare arcaica 
dell'arte ellenica , che si conosce dall'opere degli Etruschi* Nessuna 
però seppe apprezzar tanto bene le grandi scoperte, che hanno reso 
il nostro Instituto $ perchè così m'esprima , necessario ed indispen* 
sabile , attesoché senza la riunione di tante forze non si sarebbe stato 
nemmeno capace di registrare i tesori di cui sin dal 1B26 scaturiva 
il territorio etrusco. Egli s' occupò seriamente de* piccoli bronzi é 
degli scarabei , i di cui intagli sapea analizzare con mirabile deli- 
catezza. Ma più che da qualunque altra scoperta la di lui attenzione 
e quella dello Stackelberg fu assorbita da quelle pitture paretarie « 
che nel 1827 Tennero alla luce nella necropoli di Tarquinii* I calchi 
presine da ambedue con raro' amore e rassegnazione mostrano la 
stile originale dì quelle figure , che tanto nelle linee quanto ne* co* 
lori di cui sono rinvestite, conservano un deciso carattere monu- 
mentale in tutta la sua purità. Anche le copie trasportatene sulla 
pietra lasciano travedere il fino discernimento a cui dobbiamo la 
mempria d'una bellezza ora per sempre impallidita. Non si potrà 
mai bastantemente compiangere che siffatto lavoro che fii accom- 
pagnato da immensi sagrifizj, non sia stato reso* di pubblica utilità, 
tanto più che l'aspetto solo di quei semplici contomi avrebbe po- 
tuto distruggere le idee erronee che a riguardo di quei monumenti 
tuttora sussistono. 6e Raffaelle avesse potuto ammirare simili opere, 
il sublime suo ingegno probabilmente ne sarebbe stato ispirato in 
modo non meno fertile che da quelle pitture termali, che gli hanno 
suggerito le fantastiche creazioni delle' loggie Vaticane. Il Restner 
ne ha saputo cavare almeno quel grande vantaggio che consiste 
nell'essersi assicurato una vicendevole norma , secondo cui egli era 
in caso di giudicare, quanto un'opera d*arte qualunque, tanto figu- 
rativa , quanto musicale o retorica , abbia soddisfatto alle leggi sti- 
listiche, da cui poi dipende il suo rapporto con il dominio ideale 
della poesia o con la realità comune* 

If entrecchè il Restner era stato occupato per un considerevole 
spazio di tempo in simili studj severi , che si facevano sotto l'aspetto 
d' innocenti trastulli , la casa sua era diventata la sede d' ur ceto 
eletto d'amici, che sì erano rivolti esclusivamente alle ricerche ed 
investigazioni dell'antichità classica. Fra questi Gerhard e Panofka 
occuparono i posti i più eminenti. Si pensava fino alla pubblicazione 
di monumenti inediti , i quali già erano pronti ad uscire sotto la 
firma della Società iperboreo-romana. Se questa impresa avesse avuto 
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successo , certamente essa sarebbe riuscita vantaggiosa alla scienza^ 
ma non è da credersi cbe avesse potuto ottenere tale e tanta im-« 
portanza » quanta le fu assicurata , allorché il Principe Reale di 
Prussia, oggi la Maestà del Re, ebbe accordata la Sua Alta Protei 
zione ad una Società che avea da comprendere, e poscia comprendea 
in realtà tutti gli archeologhi di qualche nome. Da quando poi vi 
prese parte il nostro Segretario generale , questa associazione fu 
animata di quella vita , che questo valentuomo sa ispirare a tutte 
le sue creazioni , e ottenne pure i mezzi richiesti per simili istitu- 
zioni non meno dispendiose che ardue. Alla di lui energia rjusci di 
recar sotto tetto il fabbricato cimentoso prima di lasciar Roma. 
Siccome stava eretto sopra solidi fondamenti e veniva custodito da 
uomini sommi come dal Borghesi, dal duca di Luynes e dal Weicker» 
che non cessarono mai di contribuire alla di lui manutenzione » così 
esso ha potuto resistere come per miracolo alle tante tempeste che 
in tempi successivi più d'una volta hanno minacciato seriamente di 
sradicarlo. Per una singolare congiuntura esso edifizio trovossi 
un'altra volta affidato alla tutela di colui , i di cui focolari aveano 
formato il centro di quelle modeste riunioni, nel seno delle quali 
era nata questa vasta società. Il tempo che non soffre nulla che sia 
costante, ne ha distrutto in lui l'ultimo avanzo che era rimaso a 
Roma, mentre i membri dell' Insti tuto che qui ha avuto origine, 
sono, sparsi per tutte le direzioni del globo. 

Se colla morte d'un uomo di merito e di rare doti d' intelletto 
vengono seppe^ite cognizioni ed abilità, che spesse volte sono ir- 
rimediabili , le corporazioni del contrario , a cui essi hanno appar* 
tenuto , hanno quel gran vantaggio , che lo spirito in cui hanno 
operato, continua a vìvere e a propagare la sua salutifera attività 
sopra le generazioni avvenire* Che anche nel caso nostro ci sia la- 
sciata cotale consolazione , ne siam sicuri dalla grata accoglienza che 
ci ha .fatta il collega ed amico del defunto nostro Presidente ono- 
rario , allorquando fu pregato a nome della Direzione di occupare 
il posto lasciatone vuoto e di cuoprire la dignità che il commendator 
Kestner per un sì lungo tratto d'anni avea vestita con quell'amore 
zelante e con quella perseveranza che non avea timore di nessuna 
sorta di sagrifizj. 

Mentrecchè affidiamo il nostro Instituto al savio di lui governo, 
noi siamo sostenuti dalla lieta speranza che ci voglia non solo con- 
durre nel porto della stazione segnalata dal decorrente quarto del 
secolo, ma prepararci eziandio un più glorioso avvenire. Siccome 
alto Ra^ppresentante del magnanimo Protettore di questa Società, la 
quale a Lui non deve soltanto la vita , ma anche la sua sussistenza 
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e prosperila, egli troverà tutti i noslri collaboratori pronti a qua- 
lunque impresa^ e nessuno meglio di lui saprà mettere a profitto della 
scienza da lui amata le esperienxe raccolte per un lungo tratto 
d*anni j durante la qual'epoca più di quello che si è fatto , è stato 
preparato per future imprese. Siccome T archeologia è una scienza 
la quale per sostenersi non può guadagnarsi la sussistenza nel mezzo 
ceto della vita pratica , ma che per aver indipendente sviluppo e. per 
produrre frutti ben stagionati » ha bisogno della protezione de* gran* 
di» cos) ci lusinghiamo che al naovo. nostro Presidente possa riu- 
scire come agli . illustri di lai predecessori di ispirare a quei che 
godono in preferenza del privilegio di incoraf^ire le arti e scienze, 
quel ^ro. amore del bello, da cui tra' Sovrani nessuno è stato tanto 
penetrato che quel grande Federigo , la di cui corona ha prestato 
ombra puranco a questo nostro Instituto. 

Parole di S. E. il Mg, hùrone n' Usbdom , J^iniHro pUnipotemiaricf 
ed Jbmato Hraordinaria di S. M, il Re di Pruuia 

pretto la S, Sede* 

He accolto la nomina di Presidente onorario di questo nostro 
Instituto come un onore conferitomi senza mio merito. Sì, onore 
da me si considera il poter servire alla scienza, ed in particolare 
ad una scienza tanto nobile , che va congiunta con tutto ciò che è 
belio e glorioso , qual* è 1* archeologia. Siffatta vocazione diventa 
doppiamente piacevole , quando ha da esercitarsi alla testa d' un 
Instituto , che già è colmo di tanti allori e che conta nei suoi re- 
gistri i nomi dei più distinti e celebri dotti d' Europa ; quando dovrà 
esercit^rsi'in stretta unione con uomini che lo già da lungo tempo 
conto nel numero dei mei amici. 

Ho detto che cotale onore mi è stato conferito ìmmuritamente , 
non avendo io nessun di quei requisiti scientifici o letterarj , che 
formavano la prerogativa de* miei antecessori , i quali hanno occu- 
cupato questo posto. Ho comune peraltro con loro l'amore entusia- 
stico dell'antichità classica , ed in ispecie della città eterna , il quale 
ha fottp trovarvi a più d'uno di voi , come a tanti illustri forestieri , 
una seconda patria. 

L'onore conferitomi non m' è peraltro men prezioso. Egli è. un 
omaggio offerto al glorioso. Monarca, il quale ho l'alta sorte di rap- 
presentare diplomaticamente in questo paese^ ad un Monarca il quale 
fu sempre sommo fautore delle scienze ed arti , ed è anche Prolet- 
tore di questo Instituto. Bastivi questo riguardo per pegno, che sarò 
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sempre pronto a prevalermi di qaesta nuova posizione onde agire 
nello stesso elevato senso, e secondare le mire vostre con ugual zelo. 
Voi avete intese dalla bocca dell'erudito ed eloquente Segretario 
di questo Instituto le parole dì pia rimembranza in onore del bene- 
merito defonto, di cui sono eletto a successore. Egli n'è stato du- 
rante lunghi anni intimo e fidanzato amico. Ho avuto la fortuna di 
goder spesso i tesori di quella nobile e candida anima e di ralle" 
grarmi de* fiori e frutti del tuo spirito. Egli ba viséuto , secondo fu 
detto a ragione » interamente e propriamente tteU*eleniento del bello 
e del nobile. Questo per lui non fu solamente una mera occupa* 
zione, un passatempo: ma un vero culto, una forza vitale, da cui 
era animato ed ispirato. La vita sua intiera , il suo pensare ed agire 
ne riceveva l' impronto. £ così la sua immagine i nobile e bella , 
continuerà a vivere nella nostra memoria. 

Noi ci accostiamo alla conclusione del primo quarto del secolo 
che si è consumato ormai sin dalla fondazione del nostro Instituto. 
I materiali di cui si è fatto tesoro entro questo spazio di tempo, 
contengono un numero infinito di fatti 5 di scoperte , d'opinioni e 
di teorie. Avremo campo di parlarne più a lungo una volta che 
sarà compito Telenco delle materie che ora si sta compilando. 

Per festeggiare questa occorrenza i sigg. Henzen e Brunn leg-> 
geranno due erudite dissertazioni , il primo sulla cronaclietta del 
Museo Capitolino pubblicata mediante fac-simile dal sig^marcb. Mel^ 
cbiorri, il secondo sui sarcofaghi recentemente scoperti al Gfaiarone' 
Intanto raccomando, o Signori, questo nostro Instituto al vostro 
continuo ed attivo buon volere : non potrete dedicarlo a nessun altro 
oggetto più nobile. Che V Instituto pu6 compararsi ad un ponte di 
comunicazione , mediante cui si ottiene il varco delle Alpi per tutte 
quelle mire, nelle quali tutti quanti siamo, non importa di che paese 
popolo si tratti , ci troviam riuniti come cittadini d*un solo regno 
spirituale. Coltivarlo e renderlo prospero 9 questo è il solo nostro 
scopo. 

• Avanti tutto però lasciate che si pensi in questo giorno a ftoma» 
alla città delle glorie » alla madre ed eterna patria de' nostri stodj « 
la quale sotto il migliore dei Sovrani riassume la coltfTazione delle 
scienze ed arti , pur troppo interrotta dalle burrasche de' giorni no- 
stri. Che godino di mai piii sturbata prosperità sotto l'almo scettro 
di Pio Nono ! E così sarà adempito l'augurio del poeta , il più bello 
col quale posso terminare queste parole: 

Alme Sol ! posiU nihil urbe Roma tnsere maius ! 
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II. SGA,VI. 

a. Notizie sui reeenU scavi di Veiì, 

Dopo tutte le grandi scoperte fatte nel luogo oecupato dalPan- 
ticà città di Veii e sue adiacenze, quali sono ampiamente descritte* 
nel volume sulla stessa antica città che ho pubblicato'neiranno 1847, 
era rimasto quel luogo quasi negletto a motivo precipuamente della 
nsorle della Regina Maria Cristina di Sardegna proprietaria del te- 
nimento in ciìi si trova compresa tale località, che le protesse per 
piik anni. Passando lo stesso fondo in eredità alla sua Angusta ni- 
pote l'Imperatrice del Brasile, non si volle trascurare di continuare 
le stesse imi)ortanti scoperte. Quindi culla autorevole mediazione del 
Commendatore di Fiqueiredo, incaricato di affari di S. M. l'Impera» 
tore del Brasile presso la S. Sede , ed amministratore delle indicate 
proprietà, s* impresero nel passato mese di decembre a fare diverse 
scavazioni che si continuarono sino alla metà del corrente mese di 
maggio. 

Gli scavi si €omineiarono al di fuori dell'area occupata dall'antica 
Città , e precisamente verso settentrione ove corrispondeva la prin- 
cipale necropoli degli antichi Veienti , ed ove già eransi fatte in 
precedenza diverse scoperte. In tale luogo si visitarono più di cen- 
toventi tombe non ancora state scavate ; e si trovarono tutte inca- 
vate nel masso naturale del iponte a non molta profondità sotto al 
iVLOÌo attuale , e tutte senza veruna decorazione che potesse meri- 
tare qualche^ considerazione. Si rinvennero in esse però moltissimi 
oggetti appartenenti a quel genere di stoviglie nere che è proprio 
dello stesso luogo , e soltanto tre o quattro vasi con pitture figurate 
a colori giallo e nero. Da questa circostanza si viene sempre più a 
confermare quanto già è stato indicato suU* epoca più probabile 
dell' introduzione presso gli Etruschi delle stoviglie dipìnte ; poiché 
potendosi determinare l'epoca di maggior prosperità dei Vaienti con 
migliore precisione che di qualunque altro popolo deirantica Etru- 
ria , cioè in circa al tempo della fondazione di Roma , e trovando 
avere essi ancora fatto solamente un assai limitato uso di tal genere 
dì stoviglie per essere stati i primi afflitti dalle guerre dei Romani 
e da questi soggiogati', ne emerge la conseguenza che tale più estesa 
introduzione dovette accadere tra il primole secondo secolo di 
Roma, come si collega con altre- memorie più autorevoli, e come 
è stato dimostrato tanto nel cap. Vili nella Parte III della citata 
mia opera sull'Antica città di Veii, quanto verso il fine della Parte HI 
dell'altra mia opera sull'Antica Etruria Marittima. 
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Le scoperte successivamente si rivolsero nell'area occupata dalla 
città di Veii e precisamente in quella parte che si conosce essere 
stata di più abitata nel tempo che venne ridotta a municipio ro-* 
mano corrispondente verso occidente. In tale posizione si sono in-* 
fatti scoperte reliquie di alcune case costruite evidentementi! nei 
primi anni dell* impero sopra le fondamenta di fabbriche apparte/ 
nenti agli antichi Veienti , come venne reso paleM dalla varietà di 
struttura impiegata nelle stesse reliquie discoperte. Tali case si tro- 
varono corrispondere lungo una via intema della città che metteva 
alla porta praticata nelle vetuste mura verso occidente, dalla quale 
usciva una via ohe doveva raggiungere la Cassia tra la duodecima 
e la decimaterza colonna migliarla « come si può conoscere dalle 
tracce che rimangono* Le stesse fabbriche private si viddero avere 
pavimenti composti con varietà di marmi secondo il metodo tenuto 
dai Romani nell'epoca imperiale ) ed essere state le loro pareti ador-^ 
nate con dipinti: ma queste decorazioni si trovarono interamente 
rovinate dalle devastazioni del medio evo« Si rinvennero però di-^ 
versi frammenti di marmi scolpiti tanto ornamentali che figurati ^ 
pure assai spezzati non da precedenti scavazioni , ma dalle indicate 
più antiche devastazioni; Le stesse scoltqre si conoscoi^o per la loro 
piccolezza essere state impiegate alla decorazione di case e ad altri 
usi domestici ; e consistono in figurine bacchiche » ed in particolare 
in una piccola Cariatide scolpita nel marmo numidico detto volgare 
mente giallo antico « Si è anche rinvenuta una statua alquanto più 
piccola del vero e rappresentante evidentemente un> ritratto di una 
giovane donna effigiata sotto l'aspetto di Pomona , che è l'oggetto 
che merita maggior considerazione. 

Dilatandosi gli scavi alquanto verso la parte media della città « 
ove già eransi eseguite le grandi scavazioni dall'anno 18iS al 1817* 
dalle quali tornarono a luce gli oggetti che si portarono a decorare 
1 musei del Vaticano e del Laterano , e che sono ben noti per varie 
illustrazioni , come sono indicati nel cap. IX della Parte III della 
citata opera suU'Antica città di Yei , si rinvennero alcuni frammenti 
di scolture che solamente si possono credere avere appartenuto alla 
decorazione di alcun edifizio pubblico s come tali sono alcuni resti 
di cornici in marmo con una grande antefissa angolare che dovette 
servire all'ornamento finale di un qualche tempio. Tra i frammenti 
di scoltura figurata , rinvenuti nello stesso luogo , meritano conside-^ 
razione quelli appartenenti ad una figura scolpita in bassorilievo e 
rappresentante una Vittoria alata » che doveva evidentemente essere 
unita a quel monumento stesso che venne indicata dall' iscrizione 
esistente sn quel piedistallo , già cognita per molte pubblicazioni > 
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ehe si dice essere stBta trasportato avanti la chiesa dì s. Lucia del- 
l' Isola Farnese e che si riferisce ad un ristahiliiaento fatto di una 
stàtua della Vittoria nelPanno 1002 di Roma, in cui ebbero il con- 
solato M. Fulvio Emiliano II ed Aquilino. 

Più importante oggetto, per quanto concerne T antica città di 
Veii, è il rinvenimento fatto in vicinanza del luogo, in coi negl* in* 
dicati primi scavi fu discoperta la grande statua di Tiberio , di tre 
frammenti di una isprizione appartenente allo stesso ' imperatore ; 
imperocché da essi ben può conoscersi che tale iscrizione fu posta 
in seguito di alcun benefizio da quel principe concesso al municipio 
veiente. I detti tre frammenti si possono credere disposti nel se- 
guente óiodo: i fi 

TI. CAesar , divi . AYGusti • f. 
DIVI . Wlii . n. august. PON/. max. 

eOS. Ittt. tmp. viii, trih, po(^ST. XXIX 
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Qqale sia la concessione veientina fatta da Tiberio non bene può 
determinarsi dalle memorie che si hanno ; perchè già in precedenza 
eranvi in Veii stabilite colonie ed assegnati terreni ai militari per 
]a legge Giulia, ed anche da Augusto concessa Tassociazione urbana, 
come è da frontino nel libro solle 'colonie indicato; né può cre^ 
dersi essere quella del consiglio centumvirale , né del collegio degli 
Augustali; perchè tali istituzioni già si conoscono avere anterior- 
mente esistito presso i Vèienti , da quanto redesi espresso nella ben 
notai iscrizione del museo Capitolino che si riferisce all'aggregazione 
agli stessi Augustali, decretata nel tempio di Venere Genitrice nei 
foro di Cesare in Roma, da tredici centumviri, in favore di C. Giulio 
Gelote liberto di Augusto , allorché erano al consolato Cn. Cornelio 
Getulico e C. Calvisio Sabino nell'anno 779 di Roma fFabreUi, 
InscripL pag. J70; Guasco s Museo Capitolino Tom. h pag, 301, e 
la mia Deserinone deWatUiea città di Veii pag. 96). Mentre coU'au- 
torità precipuamente dell'iscrizione riferita dal Grutero alla pagi- 
na CCXXXV, N. 10, conoscendosi che 11 quarto consolato e la vi- 
gesima ottava tribunizia potestà di Tiberio avvenne allorché erano 
consoli Q. Marcio Barca e T. Rustio Nummio Gallo riconosciuti per 
Buffetti dello stesso anno 779, si dovrà credere essersi la indicata 
iscrizione posta nell'anno 780 ; giacché vedesi chiaramente denotata 
la vigesima i^ona tribunizia potestà. Ma se è incerta la qualità della 
concessione o della munificenza a cui si riferiva la stessa iscrizione, 
è però bastantemente palese la pertinenza a Veii. E siccoine di tutte 
le altre iscrizioni , in cui vedesi fatta menzione di questa città , non 
si conservò precisa memoria del luogo del loro ritrovamento, in 
modo tale che eravi per il passato assai disparità di opinione sul 
luogo in cui essa esistesse» attribuendole posizioni assai discoste )*una 
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dairalira'; così per essersi tale iscrizione rinvenuta precisamente nel 
mezzo dell'area, appropriata alla medesima città , resta piensimente 
contestato quanto fu determinato nella citata mia opera suir antica 
città di Yeii. La stessa iscrizione merita eziandio considerazione per 
altro oggetto , quale è quello di essersi rinvenuta da vicino al luogo 
in cui fu discoperta la grande statua di Tiberio che ora si ammira 
nel museo Vaticano ; poiché si rende assai probabile che in quaU 
che modo ad essa appartenesse e fosse stata posta contemporanea- 
mente per onorare la medesima muniGcenza. Per tale motivo ho 
procurato che ne venga fatto dono al Governo Pontificio » e sia col- 
locata nel museo Vaticano da vicino alla detta statua. 

Altri frammenti ed iscrizioni si sono rinvenuti nei medesimi 
recenti scavi , ma ridotti in assai minuti pezzi in modo di non po- 
tere nulla determinare con precisione. In uno però vedesi inciso con 
grandi lettere max , . . cti . . . che forse si riferiva ad alcun altro 
imperatore ed a quel Cn. Cesio Aticto di cui si trova fatta menzione 
in diverse altre iscrizioni veienti. Id seguito dell'importanza di 
questi ritrovamenti si spera - che- si otterrà di potere protrarre le 
scavazioni nella prossima stagione d'inverno e di primavera in più 
ampio spazio e vieppiii far tornare alla luce monumenti da servire 
alla illustrazione di tale luogo sì rinomato nella storia antica, l. c 

b. Notizie di casuali ritrovamenti di antichità 
fatti ultimamente in Roma. 

Neil' imprendere ragguardevoli lavori di ristauro nella casa di 
proprietà di Angelo Mascioli posta sulla piazza di s. Carlo a Cati* 
nari quasi d' incontro alla chiesa , si scuoprirono diversi rocchi di 
colonne di granito rosso egizio della miglior qualità e simile a 
quello impiegato negli obelisci. Esse sono del diametro di palmi 7 
ed oncie 4 , corrispondenti a piedi romani antichi 5 » cioè eguali alle 
più grandi colonne che si hanno di tale granito negli edifizj antichi 
di Roma , e particolarmente simili a quelle poste da Alessandro VII 
in sostituzione di quelle di granito bigio mancanti iiell* eatmuilà 
orientale del portico del Panteon, fjoo dei medesimi rocchi si con- 
serva nella ragguardevole lunghezza di palmi 46 ; cioè circa i due 
terzi dell' intero fusto della colonna del genere corintio , al quale 
^dovevano appartenere tutte le stesse colonne. Di simili altri rocchi 
si ha conoscenza che esistono sotterrati sotto le fabbriche adiacenti 
annesse al palazzo Santacroce, e che si stendono in grande spazio, 
in modo da dimostrare esservi stato in quella posizione un grande 
e nobile edifizio destinato ad uso pubblico. Tra gli edifizj di tal gene- 
re, che si conoscono avere esistito nella medesima località, che appar- 
teneva alla regione IX distinta col nome del circo Flaminio in essa 
compresa , soltanto può con piii convenienza credersi avere le dette 
reliquie appartenuto a quel portico distinto col nome di Cu. OUavio 
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6 che sia differente da qaello propriamente detto di Ottavia » come 
venne chiaraincnte spiegato da Feato, dimostrando questo secondo 
portico posto da vicino al teatro di Marcello , ed il primo in pros- 
simità del teatro di Pompeo « il quale per essere stato consumalo 
dal fuoco fu da Augusto riedificato ( Fetta in Odaviae porticusj. 
Infatti si trova esso compreso tra le opere eseguite dallo stesso Au« 
gusto nella Iscrizione ancirana, ove si dice posto al circo Flaminio 
cioè nel luogo distinto con tale titolo, ed avervi conservato il nome 
che aveva nella prima edificazione fMon. Ancyr. Tabf IV, Un. 2). 
£ la stessa corrispondenza di luogo si trova ancbe contestata da 
Yellejo Patercolo (Lib. JI, e. ì)^ e siogiilmente da Plinio deno* 
tandolo essere stato doppio e denominato corintio dai capitelli di 
bronzo che esistevano sopra le sue colonne fKai. Hitt, Lìb. JiXXIY. 
e. 3. 7). Seguendo le tracce, che precedentemente alla indicata 
scopèrta si poterono avere, e particolarmente considerando lo stesso 
portico essere stato una di quelle grandi opere che stavano poste 
nel dintorno, del teatro di Pompeo secondo 1* autorità di Yellejo 
Patercolo anzidetto (Lib, IL e. 48), già ne aveva determinata 
Ja corrispondenza nel luogo medesimo tanto nella quarta edizione 
della mia Indicazione topografica di Roma antica pag. 375 , quanto 
nella Tav. VI al Num. XLI della grande pianta topografica della 
parte media di Roma riportata in principio del Voi. U dell'opera 
sugli Edifizj antichi , ove si è indicato pure quale poteva essere la 
forma che piii probabilmente doveva avere il medesimo portico, e 
come infatti corrispondeva da vicino al teatro di Pompeo , che ho 
potuto determina^re la intera saa architettura. I suddetti rocchi di 
colonne ,. ultimamente meglio discoperti , ed in particolare il mag- 
giore» si sarebbero potuto estrarre, se non corrispondessero qua^i 
sotto alle mura della fabbrica in costruzione. 

Nella parte della medesima regione IX, che propriamente ve- 
niva denominata Campo marzio , ove ora transita la via detta della 
Scrofa , imprendendosi dal sig. Baracchini a riedificare la sua casa 
distinta col numero civico 17, si sono rinvenuti sotto di essa alcuni 
rocchi di colonne antiche dei marmo di Ghio detto volgarmente 
africano , e del diametro di circa palmi tre e mezzo e di varia lun- 
ghezza , che dovevano appartenere ad alcun non grande edifizio che 
si trovava in quelle adiacenze, e forse ad alcuno dei moltissimi 
nobili monumenti sepolcrali che stavano eretti , secondo la descri- 
zione ben nota di Strabone, lungo il Tevere nella medesima parte 
della regione IX. Successivamente poi avanti alla suddetta casa ed 
interamente al di sotto della strada pubblica si venne a scuoprire 
un grande masso del prezioso marmo npmidico volgarmente deno? 
minato giallo antico. Esso vedesi avere anticamente appartenuto ad 
una colonna o basamento tondo della maggior grandezza che si 
conosca essersi mai fatto dagli antichi in tale marmo; poiché giun- 
geva ad avere poco meno di sette palmi di diametro » cioè incirca 
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cinque piedi antichi. Ma fa poscia scalpellato tutto 1* intorno per 
ridarlo a servire a qualche altro oggetto ; e siccome nel soo dfnf- 
tomo si trovarono diverse scaglie tanto dello stesso marmo , quanto 
di altra specie, così si venne a conoscere che in tale luogo «rasi 
dopo la caduta dell'impero romano stabilito alcun lavoratojo di 
scalpellino per ridurre i marmi tolti da vari! monumenti ad altra 
destinazione. Tale masso fu inviato al museo Vaticano ; e tanto per 
la bella qualità del marmo , quanto per la grandetza del volume, 
che è superiore ad ogni altro masso che mai si sia rinvenuto, me- 
rita di essere conservato nello stesso suo maggior volume possibile. 
Perciò si potrà forse piììi facilmente ridurlo a formare un grande 
basamento tondo dell* altezza di circa palmi dieci e del diametro 
di cinque che servirebbe a sostenere alcun oggetto di scoltura del 
medesimo museo, o impiegarlo utilmente ad altra simile destinazione. 
Ad altro simile lavoratojo di scalpellino del medio evo devesi 
attribuire il luogo corrispondente nel vicolo detto del Vaccaro del 
Borgo nuovo in Trastevere, in cui ultimamente si rinvennero al- 
cuni rocchi di colonne di marmo jassense, volgarmente detto por* 
tasanta ; poiché unitamente si scopr) un masso non ancora lavorato 
dello stesso marmo con moltissime scaglie e senza che apparisse 
veruna traccia di fabbrica antica di ragguardevole ampiezza e nèbiltà 
di struttura che comportasse 1* impiego di tali colonne. Si rinvenne 
inoltre sotto di tali rocchi circa la metà di una bellissima tazza di 
basalto con frammenti di altre opere ; ciò che dimostra essersi in 
tale luogo riuniti varii oggetti per essere ridotti ad altro uso, i 
quali è da credere che sieno stati tolti dai monumenti antichi che 
esistevano in quelle adiacenze , ove trapassava da vicino la via Trion- 
fale che dal ponte , egualmente denominato , saliva sul monte Ma- 
rio, e che si conosce essere stata decorata con nobili opere. Ed ami 
alcune reliquie di piccoli muri , scoperte al disotto dei suddetti roc- 
chi di colonne , si vedono prendere la direzione medesima che do- 
veva prendere tale via nel luogo stesso. Potendosi dilatare alquan- 
to gli scavi, si giungerebbe facilmente a meglio conoscere la for- 
ma di tale fabbrica e la precisa sua corrispondenza lungo la via 
suddetta: ma la ristrettezza della strada e la cattiva costruzione 
delle case adiacenti non permetteranno di dilatare molto lo scavo. 
Però contenendosi nei lìmiti prescritti dalla ristretta area della 
strada, si sono ultimamente scoperte a poca profondità mura di 
comune fabbrica costrutta decisamente dopo 11 decimo secolo e su 
altra direzione , che servono a contestare quanto si è dedotto dalle 
prime scoperte relativamente al collocamento nel medio evo d*un la* 
voratojo di scalpellino in tale luogo. i.. e 
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I. ADUNANZA. 

Adunanza de' 11 Mar$o 1H53. 

Il 8ig. cav. Welcker mostrò T impronta in cera lacca d'uno 
scarabeo etrusco appartenente a S. E. il sig. Barone d*Usedom , Mi- 
nistro di Prussia presso la S, Sede , cbe rappresenta up giovane tutto 
nudo e ritto m piedi , il quale tiene in una mano un lungo bastone » 
da cui penda un oggetto indeGnibile, e nell'altra qualche cosa pen- 
dente puranco e non meno oscura. Per quanto gli adunati a' inge- 
gnarono di ridurre siffatta rappresentanza a qualche senso ragionalo, 
nulla giovò e si dovette conchiudere che il soggetto fosse inesplica ^ 
bile, ciò che reca tanto maggiore maraviglia, in quanto a primo 
aspetto r insieme sembra facilissimo. — Il sig. dott. Henzen comu- 
nicò la notizia favoritagli dal sig. comm. P. E. Visconti della sco- 
perta recentemente fatta a Tivoli d' un sepolcro cavato nel tufo e 
dipinto , che senza fallo ha dovuto appartenere alla più antica ne- 
cropoli tiburtina , giacché, secondo le notizie preliminari avutene , 
esso monumento mostra uno stile arcaico assai e rassomigliante a 
quello delle tombe etrusche. Disse averne scrìtto subito a Tivoli 
per averne una relazione esatta , ed esternò la speranza di poter fra 
breve comunicare qualche cosa di più accurata *-^ Passò quindi a 
menzionare quelle relazioni favolose reoate ultimamente da' fogli in* 
glesi e purànco dalla Gazzetta d'Augusta su eerte scoperte diXa- 
nosa, attribuite al cav. Bonucci di Napoli; a' quali rapporti non' 
fidandosi , egli si era rivoltò al nostro socio sig. Fiorelli di Napoli. 
Infatti esso dotto dichiarò conforme alle nostre aspettative, gran- 
demente esagerato tutto ciò che si era proclamato sulla base d' un 
articolo del ridetto cav. Bonucci intorno a certe sue scoperte rife-. 
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ribili niente di meno ehe al 1843. Aggiunse, non saper il sig. Fé- 
nicia di Ruvo affatto nulla di scoperte più recenti d*ana impor- 
tanza simile , mentre questo nostro socio corrispondente nel rispon-» 
dere alle domande del riferente non seppe che rimandarlo a' rap- 
porti suoi stampati nel nostro fiullettino sino dall'anno passato (1). — 
In fine il sig. dott. Henzen presentò l'erudita opera del sig. cava- 
lìer Welcker sulla sedicente Pnyx, intorno cui un apposito articolo 
si trova ormai inserito nel BuUettino di questo mese (p. 42-47). — 

(1) Non sarà discaro a' nostri lettori di leggere puranco , quanto 
ci fu risposto più tardi sul medesimo argomento dal eh. Minenrinl 
con lettera de' 17 Marzo diretta al dott Henzen. < É evidente che 
quelle antichità di Canosa , alle quali ora si accenna , altro non 
sono ohe antiche scoperte fatte sei o sette anni fa. Nessuno ha 
inteso discorrere di nuovi ritrovamenti , ed a queir epoca dob- 
biamo riportarci , senza pensare a posteriori scavazioni. Questa verità 
si dimostra incontrastabilmente, quando si confronta Tattuale relazio^ 
ne con una Memoria degli oggetti' rinvenuti nella grande necropoli 
di Canosa nel fondo di Vito Lagrosta, pubblicata sin dall'anno 1848 
nel Tomo XX degli Annali dell' Instituto di corrispondenza archeolo- 
gica di Roma» Sono presso a poco le medesime cose indicate nella re- 
cente notizia , nella quale però la fantasia dello scrittore ha forse ag- 
giunto qualche contorno , che possa maggiormente colpire l'animo dei 
lettori, I fatti però da lui allegati non sono verlflcabili ; giacché i se^ 
polcrì non rimasero all'aperto, ma furono nella massima parte novel- 
lamente sotterrati. Cosi si è che molti bel vasi , ed oggetti di oro , ei 
vetri di mirabile bellezza si videro dopo quello scavo nel commercio 
napolitano : ed in quanto a' vetri , è pur noto ohe alcuni dì svariato 
colore , e di sommo pregio furono acquistati pel real museo Borbonico. 
Dicevasi nell'antica memoria pubblicata dall' Instituto , che alcuni og- 
getti d'oro erano stati involati: ora nella nuova relazione si assicura 
che fra gli ori di Canosa vi fossero pure corone di oro di squisito la- 
voro. Su di che debbo avvertire , ohe da molti anni a questa parte due 
sole preziose corone di oro sono comparse nella piazza di Napoli « 
l'una e l'altra provenienti dalle vicinanze di Fasano, cioè deir antica 
Gnathia. Altre corone , o di Canosa , o di altre località , non è a mia 
notizia che si fossero in alcun luogo vedute. Del resto , dalla esistenza 
di quello scavo non deve affatto dedursl che gli oggetti rinvenuti fos- 
sero collocati nel real museo; giacché la scavazione non fu eseguita 
per conto del Governo , ma nel fondo di un particolare , e tutto nel 
suo interesse. Sicché, siccome i vetri furono venduti al real museo, 
così gli altri monumenti furono egualmente venduti a negozianti o ad 
amatori , e noi avemmo pure la occasione di vederne alcuni poco dopo 
del loro ritrovamento. Da quell'epoca in poi non si sono pratticati in 
Canosa regolari scavi di qualche rilievo; ma sorgono ancora dal suolo 
di quell'antica città o vasi dipìnti , o altri interessanti monumenti , > 
dimostrare che quella importante località é tutt' altro che esaurita ». 
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Jl sig. doU. Bethinann comuaicò un passo della storia degli arcive- 
scovi di Ravenna dell' Agnello (1) che mostra essere stati i perni di 
ferro , mediante cui si trovano concatenati i massi degli edifizj an- 
tichi , soggetto di favolosi racconti , a norma di cui cotali pezzi di 
metallo furono considerati siccome i segni o avanzi d' un immenso 
ripostiglio d' armi nascosto trai materiali dì certe fabbriche , che fu- 
rono sottoposte ad infiniti tasti, di cui le traccio tuttora sono vi- 
sibili. — Il sig. cav. de Rossi principiò per ricordare che i descrit- 
tori de' monumenti di Roma del secolo XIV e de' primi anni del XY. 
concordemente accennano un arco ancora sussistente a quel dì in 
platea ponti» S, Mariae » cioè dinanzi al ponte rotto ed alla chiesa 
oggi nominata di S. Maria Egiziaca. Il Poggio che più accurata* 
mente lo descrive , lo chiama fomieem ex Ttburtino lapide minime 
coMpicuum inter Palatium et Jtdenfn* in quo divi Augusti nomen 
est «ctt/pltim. Lo stesso sig. cav. de Rossi neir operetta sulle prime 
raccolte ee. ha indicato i principali autori e codici dell'epoca ac- 
cennata che ricordano quest' arco e n' ha emendata e fatta cono- 
scere anche l'iscrizione, la quale attesta che Augusto lo rifece ex 
S. C, Ora avvertendo che T. Livio (all'anno di Roma 556) narra 
di L. Stertinio (XXXIII. 27), aver fatto costui ergere due fornici 
(de man^iit duoi fomiees (unum) in foro Boario ante Fortunae 
aedem et fkatris Matutae , unum in maximo circo fecit» et his for- 
nieiòus signa aurata imposuit ) » uno de' quali fu dinanzi ai tempj 
riconosciuti da' più recenti topografi, e sopratutto dal eh. Canina, 
in quelli appunto di S. Mafia Egiziaca e nel prossimo di forma ro- 
tonda volgarmente appellato di Vesta , è facile il congetturare che 
il fornice veduto dal Poggio e dagli altri archeologi di quell'età 
sia quello stesso di L. Stertinio. Ed infatti l' iscrizione ricordante 
il ristauro fattone da Augusto , ne dimostra l' alta antichità , e con- 
viene a meraviglia ad un monumento eretto sin dall'anno 556 di 
Roma. Questa osservazione giova anche a confermare la denomina - 
zione dal Canina assegnata a que' due tempj ; perchè dinanzi a quelli 
della Fortuna e Matuta doveva esistere, secondo Livio, un antico 



(1) In ipsa domo regia multo tempore Valentinianus commoratus 
est , et hinc atque inde ex utraque parte plateas civitatis magnis moe- 
nibus decorai it ^ vectes ferreo» infra viscera muri clandere iussìt ideo 
illi tanta solertia foit, ut non solum prò omatu vectes ferrei apparerent, 
veruro etiam , si alìquo tempore gens aliqaa contra hanc civitatem di- 
micare volnisset, ut, si non tanta arma ut opus fuisset inventa essent, 
ex ipsls vectibus sagittas lanceasque vel alios facerent gladìos, et prò 
aliqaa utilità te istius moeniae ferrum expenderent. 
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arco , ed un antico arco rifatto da Augusto appunto li ritrova nella 
piazza del ponte palatino. 

Adunanza de' 18 Marzo 1853. 

Il dott, Braun riassumendo il discorso intorno la situazione pre- 
cisa di quell'arco d'Augusto» il quale il sig. ca?. de Rossi ha mo- 
strato con ben ordinata dottrina e sagaci combinazioni aver sussi- 
stito sino al medio evo avanzato avanti Ponte rotto, accennò che 
sotto la casa di Crescenzio si veggono tuttora avanzi de* fondamenti 
di simile edifizio onorario. Furono verificate le parallclle che qaasi 
constantemente hanno regolato i sistemi deìle antiche fabbriche ro- 
mane e si trovò che il Tempio della Fortuna virile ha dato o ri- 
cevuto norma dalle linee descritte o dalla strada in continuazione 
del ponte o da* casamenti sopra essa costrutti, Siccome il sig. ca- 
valier de Rossi con tutto diritto insistette, sulla situazione isolata del 
ridetto arco , il quale siccome tale vien menzionato, C05Ì il si- 
gnor comm. Canina suggerì esser la casa di Crescenzio probabil-^ 
mente eretta sopra uno de' piloni d' esso arco. Ad ogni conto meri> 
tano considerazioni le fondazioni in parte antiche d' esso fabbricato 
del medio evo , il quale appartiene alla classe dj quelle torri dell'ex 
poca feudale, le quali quasi tutte o tutte stanno sopra avanzi di mo- 
numenti antichi^ rr- il aig. Gomonde, continuando le sue meritevoli 
ricerche intorno la natura e 1* orìgine del Monte Testacelo, ha sco- 
perto in seno della parte più elevata d'essa collina arteficlale una 
medaglia di Costantino, che fecesi a mostrare. In quest'occasione 
si cambiarono dotti discorsi intorno questo immondezzajo generale 
dell'epoca imperiale di Roma antica. Il sig. cav. Weicker ricordò 
che simile ammasso si ritrova pure a Taranto, ed il sig. cav. de Rossi, 
citando il sepolcreto del secondo secolo dell* era cristiana de- 
scritto dal Fabretti, notò che sempre vasi vi si ritrovano e mai 
mattoni, i quali potevano convertirsi in miglior uso, e ne tirò 
la conclusione che esso sito sia stata la lagunara di Porta trigemi« 
na compresa dentro il recinto Aureliano in forza di ragioni strate- 
giche, -^ Il sig. dott Henzen, proponendo agli adunati i recenti 
fogli del nuovo Bullettino Napolitano , notò in particolare l' ar- 
ticolo del rev. P. Garrucci intorno il cosidetto quartiere de' soldati 
ossia il portico del teatro a Pompei , il quale esso dotto coli* aiuto 
degli oggetti ivi ritrovati e de' disegni e graffiti che ne coprivano 
le pareti , ha mostrato non essere stato altro fuorché un ludus già- 
dùUorius. Riconoscendo per vera sif^at^ attribuzione , il referente 
lodò non poco l'articolo che fa seguitola quella dissertazione e che 
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ò inteso ad illustrare quello armi di brónzo couflervate nel R. Mu- 
seo Borbonico, le quali i foggiate quasi a figura di canale chiuso 
da un lato < con larga falda intorno fino allo sbocco i # hanno pro- 
vocato varie spiegazioni degli eruditi. Il P. Garrucci le riconosce 
per identiche con queir arma di difesa che i gladiatori di moltimo- 
nnmenti portano sull'omero sinistro» ed attribuisce loro il nome 
antico dì galtru». Il referente approvando pienamente siffatta de- 
finizione^ dichiarò peraltro aver egli medesimo sin dall' anno 1843 
qualificato siccome galerus cotale armatura ne* monumenti , senza 
intanto riconoscerla traile armi del R. Museo Borbonico » dove non 
avea attratta la di lui attenzione. Aggiunse ritrovarsi tale sua spie- 
gazione alle pagine 65 e 66, not. 182 della soa illustrazione 
4el Musaico Borghesiano. -^ Lo stesso sig. dott. Benasen presentì^ 
di poi agli adunati une silloge d'Iscrizioni latine fatta nelle Pro- 
vincie di Tunisi e d'Algeria da un nfflziale prusftiano, sig. de 
Grabow , e comunicataci dal sig. Cav» Gerhard , la quale , benché 
contenga molte epigrafi già conosciute dalle pubblicazioni de' Fran^ 
cesi 9 non di meno ci porta puranco buona messe di monumenti 
nuovi ed importanti. Il referente si contentò di rilevarne in questa 
occasione una sola relativa al celebre Lollio UrbicO) la quale restituì 
ed analizzò minutamente. Siccome peraltro intende di pubblicare 
bel BuUettino tutto ciò che vi è di nuovo ed inedito ito quella 
raccolta» così dovrà ora bastare questo cenno. — Il sig. commén- 
dator Canina annunciò il ritrovamento di quella famosa iscrìisione 
di Furio tribuna militare che fu» od erasi creduta Smarrita » nella 
oliare della Rufinella» 

ti scaVl 

Scà^i àetlà baHlicà 6rtiilta al foro Èomàtiò. 

trotraendosi le scavazióni per k scoperta del foro rOt&àno nella 
estremità meridionale dell'antica basilica Giulia e precisamente lungo 
la via traversale che dal foro stésso dava accesso dlln via Nuova , 
ove corrispondeva U tanto rinomato tempio di Vesta , si è ito questi 
ultimi giorni rinvenuta una piccola base di marmo che dovette ser- 
vire a sostenere un donarlo votivo^- nella fronte della quale si lesse 
la seguente iscrizione: 

i>é&TAE DONVM PkO SÀLVtK 

IVLIAE AYG MATRIS 
Ili. ANTONINI . AVG. K P. M 
EVTYCHES FlCTOR CVM FlLIh (v * tniwsw) 
VOTO SVSCEPTO 
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Benché manchi il comtnciamenlo della prima linea a cagione 
di una pìccola rotlura esistente nel marmo , pure dalla determina- 
zione dello spazio può prescriversi la mancanza essere solo di due 
lettere e leggersi il nome della dea Vesta, alla quale Eutyches con 
i suoi figli fe«:e un dono per la salute di Giulia Augusta madre di 
M. Antonino Caracalla con voto preso. E sopra al 4iuo piano esi- 
stono due buchi che .dovevano servire a trattenere l'oggetto donato, 
che sembra essere stato una piccola statua in marmo muliebre , forse 
rappresentante la stessa Giulia Augusta , per quanto può conoscersi 
da un frammento rinvenuto nel luogo stesso di una tale opera. 

La detta iscrizione si rende importante non solamente perchè 
essa offre uno dei rarissimi titoli di Vesta , ma anche a motivo di 
accennare la vicinanza del tempio sacro alla stessa dea al luogo in 
cui fu essa rinvenuta, cioè verso quella parte del foro romano che 
corrisponde da vicino alla chiesa di s. Teodoro. Inoltre è meritevole 
di considerazione la medesima iscrizione; perchè vedesi in essa 
attribuito a M. Antonino Caracalla il solo titolo di Pontefice mas- 
simo preceduto dalla lettera N , colla quale soltanto Nostri può in« 
tendersi, e che ha da congiungersi col 1* A VG anteriore. E spiegasi 
quel titolo da ciò, che quello che fece il dono alla dea era compreso 
tra quei che si dicevano Fictores Pantificum, secondo ciò che si 
deduce dalle iscrizioni riferite dal Grutero pag. GCLXX, 6, e dal 
Fabretti pag. 460, 89, e che nello stesso tempo avevano qualche 
attinenza al servizio delle Vergini Vestali , come era quel Q. Ve* 
turio Memfio che B^lla importante iscrizione riferita dal Grutero 
alla pag. CGGXI, i si dice fictor . v. v ; Iji quale iscrizione secondo 
Tautorità dello Smezio si dice rinvenuta a poca distanza dal luogo 
in cui fu scoperta la surriferita. Pertanto questo cenno può servire 
di qualche utilità per sempre più illustrare la località del foro ro- 
mano che si è impresa a scoprire per lodevoli disposizioni del Go- 
verno Pontificio. t. e. 

III. MONUMENTI. 

a. Iseriàoni etruiehe. 

Da letUra del tig. prof, A. FASKitti, 

al sig. eonte Giancarlo Gonbstamlb. 

Tra le varie iscrizioni ultimamente scoperte nelle vicinanze di 
Perugia, che avete ora pubblicato nella vostra erudita e distesa 
Memoria sull'ipogeo della famiglia Vibia (Roma 1853), nelle quali 
vid'io i Vibi Vercini (cf. Volpi, VeL Lat. Ili, 18 e 100), una ve 
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ne ha che mi sembra meriterole di spedale considerazione. Accenno 
a quella da voi data. a pag. 42, che dice: 

VAIHOm3^. Vfl 
MflJ^JAaaa^JSIB 
e che secondo là vostra dichiarazione suona : AiUu$ SnUiniut Aelii 
filius Veria fUUui -^ od ÀBlia Verta natui. ìli accordo con voi , 
egregio sig^ conte « nell^'avvertire che la madre del personaggio men- 
zionato nella prima linea probabilmente si chiamasse Elia Veria , 
e che il decurtato prenome 4ÌB non appartenesse al padre deire- 
stinto che serbava nell'urna unsr memoria di se 3 anzi ritengo quel- 
l'avvertenza per ottima quanto avveduta e da essere seguita senza 
alcuna esitazione « dacché a* miei occhi il prenome paterno rimanga 
neirVA che il qoadratario non separava dal gentilizio coi segni gra- 
fici ordinari. Leggo: «v. ^$[1^ uh BtX f^tpsoìk K^avt e» dalla termi- 
nazione del secondo elemento » argomentando che il titolo sia mu< 
liebre, traduco: Aula SenUnia (0 Sentia) Auli filia Aelid Verid nata. 
A fortificare la mia opinione credo che non sia fuori di luogo 
recare innanzi due iscrizioni funerarie che con quella si legano stu* 
pendamente 9 sia per la loro forma » sia per la origine del loro ri« 
trovamento , l'una scolpita in una urna perugina , già edita dal Ver- 
miglioli (Inscr. per. p. 313) assai scorrettamente» come yì sarete 
accorto attendendo all'esame dei monumenti letterati che abbondano 
nel nostro museo lapidario ; l'altra » tuttora inedita , scritta in una 
colonnetta venuta in luce , se ben mi ricordo « dagli scavi che dap- 
presso alla tomba dei Volunni promuovevano il conte Benedetto 
Baglioni e la Simiglia Lazt intomo il 1840» La prima » secondo la 
mia copia» è questa: 

M3JVfl . IMOH13? <P 

ossia Aruntia Sentinia Auìi filia Aelid Verid nata ; e la seconda 
che ricavo dalle mie schede: 

fl<l3+3 : IMOM132 . Vfl 
cioè : Aula Sentinia iripa (secunda o altera) Aelid Verid nata* 

La relazione di parentela In che furono le donne ricordate in 
queste tre leggende» è manifestissima e da tenersi In gran conto, 
dacché avvenga rarissime volte d* Incontrare rapporti siffatti ed 
espressi con tanta chiarezza tra le molte iscrizioni di natura fune- 
raria che giunsero sino a noi. Non esiterete» ne son certo» a 
valutare il ravvicinamento. Due Aule pertanto ed un'ilr«nzto , dei 
Seniinis si dicono nate da una stèssa madre» che fu Elia Veria, 
e generate da un padre medesimo che prenominavasi Aulo » segnato 
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VR nella prima, M3JVA nella seconda , e soppresso nella terza. 
Non occorre notare la differenza tra 4 A 30 3"^ e 4AI03'=\ pel 
facile scambio della « colla ^/ ma in quanto alla forma I30 della 
seconda, facendo mestieri giastificare che equivalga ad 43B (nelle 
iscrizioni greche AIAIA ed BAIA), mi affretto a dichiarare che il 
pensiero della correzione mi veniva suggerito soltanto dalla Ijici* 
dezza delle altre due, quindi avvalorato dal considerare che grafi* 
camente il |30 non è gran fatto lontano dair. 4 36» supposto la 
4 imperfettamente rappresentata nella | (o per negligenza, o per 
difetto del marmo, anche sull'analogìa del vostro f^3<}|3l2 per 
M3<]'lr3Z)9 e che alla O (^} non disconviene accordar. il valore 
fonetico, dell' aspirata B » che ha parecchi riscontri nell* epigrafia 
etrusca, siccome in I h I ^3 O ed I M 1 93B ; e spesso inversamente 
ne' marmi gr^ci, come in ABENAIQ2 per *A.^voti9c (in.Boeckfa, 
Inscr. gr. 6077), BEOS per ^m (loc. cit n. 6103) ec. 

Ma ciò che più vuoisi rimarcare , a mio credere , nelle addotte 
iscrizioni, è la voce PJ^^i^S , tripa, altera o seconda, che 
distingue l'una Aula dall'altra, oltre il ripetuto liA4?. Se delle 
tre iscrizioni surriferite la prima soltanto e la terza fossero state 
conosciute, la opiqione che il dati nella lingua degli. fitruscbì va- 
lesse una indicazione di primogenitura avrebbe trovato un appa- 
rente appoggio ; e il clan e Velerà sarebbero entrati in un rapporto 
speciale e strettissimo, l'uno quasi primuee prima , aUer ed aJUera 
il secondo* La quale supposizione sembra ora allontanata, se non 
in tutto esclusa , dal vedere il clan applicato a due femmine nate 
dai genitori medesimi , e dalle due Aule che portando Io stesso 
prenome richiedevano un segno per essere tra loro distinte, che 
raggiungevano coiréri/9«, quasi ÀulajprinuiJ ed Aula eeeunda dei 
Sentint 

Del resto rfl<i3t3 non richiede cemento, essendo conforme 
all'umbro SI 1^31 che ripetutamente s' incontra nella quinta tavola 
di Gubbio col significato netto -e preciso di aggettivo numerale , e 
in tutto identico coll'eréf^a dei Greci, simile all' olA^r inglese, al. 
francese atUre (nel dialetto subalpino antro e auira)^ vocabolo che 
meno alterato dalla origine sua ritrovasi nel gotico antar, nell'ftndtfr 
germanico e nel lituanico antras ,. foggiati suir antara o anyatara 
degli Indo-sanscriti, come nel latino. a/ler (che nei vecchi codici 
spesso è ater, e che sull'autorità di Feste dicevasi risultante dalla 
fusione di óéX>oc ed irtpoi) conformato alla maniera. osca ALTREI, 
h3(ITT4n e ltl'^0TT4n (colla T geminala , siccome nell* olirò 
o aUro:::i altro nel vernacolo fiorentino) dalla radice al- (nel san- 
scrito an» dalla stirpe pronominale atta) col suffisso comparativo 
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-ter e OT- che nel sanscrito è tara. Nel qaal confronto delle lìn- 
gue asiane coli* idioma degli Indo sanscriti circa la voce /ì93t3 
parali che si potrebbe stabilire , che come Valter e i suoi corri* 
spondenti nell' osco, e tra i popoli nordici derivarono da antara, 
(ved. il Bopp, Gloss. sanscr.), così Viupo^ e i suoi affini nell'umbro 
e neiretrusco originassero dirittamente (e in questo mi gioviei l'au- 
torità di un grande filologo , V illustre cav. Gorresio ) dallo stesso 
linguaggio sanscrito e direttamente dalla stirpe pronominale i che 
gwuUa, o elevata a maggior forxa« diventa «« e col suffisso sud- 
detto, etara (i-ia-ra s: iUrum) che coli' A9Slt3 ed t-rip-oc s* iden- 
tifica maravigliosamente. 

Ma tornando alle tre iscrizioni perugine per chiudere questa 
lettera » mi rimane di osservare che nel secondo titoletto non oso 
riconoscere definitivamente una donna. Non vi si potrebbe nascon- 
dere un Arunle SenUnio? Dico questo, perchè dagli studi Catti sin 
qui sui monumenti scritti degli Etruschi la terminazione in t nei 
nomi propri non è costantemente caratteristica del genere femmi- 
nile ; e a voi son noti , mio^ carissimo amico, quelle leggende che 
ci recano i nomi lanfl, IIIIflD, IMIIflJ. IM^aflMI, 
R4AM, Ith/1ia2, Kit» mtVt accompagnati ^dal prch 
nome 34V/1 che li forma nel primo genere. 

b. Dedalo Heeiiore di Talos e Perdke. 

Nello scarabeo etrusco ritraente una figura alata , che , avendo 
gettato per terra una sega , muove a manca con un martello in mano 
(Bull. 1853, p: 35), vorrei ravvisare Dedalo, che per invidia inge- 
losito e indispettito, avendo gettato per terra la sega inventata dal 
nipote suo, di nome Talos o Perdice, muove contra lui per me- 
nargli un colpo di martello nella testa e precipitarlo giù dal tetto 
o dall'acropoli di Atene (Apollod. Ili, 15, 9: Diodor. IV, 76: Hygìn. 
fab. 39, 274). Farmi assai verisimile, che il disumano zio, prima 
di precipitare giù il nipote , gli menasse un colpo mortale t temendo 
che la caduta non gli togliesse del tutto la vita. 

G. CAVBDONI. 
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a. Repertorio otiia detcriiione e tasta delle Monete di città afUiek0 
comprese ne' perimetri delle provinde componenti l'aittMle Regno 
delle due Sicilie al di qua del Faro , con la enunetaxùme delle 
altre inedite o nuove venute in luce dopo il decesso del cav» Ca-* 
rellis le cui tavole numismatiche sono state di recente pubbli^ 
cote senza tali aggiunte , per Gennaro Riccio. Napoli ^ 1852, 
in A'* con due tavole incise in rame. 

popò V insafficienza, riconosciuta dai dotti e dagli esperti^ delle 
stime del Mionnet, e del Repertorio del eh. de Dominicis^ per le 
medaglie della Magna Grecia , ninno forse trovatasi più dei cfa. aa« 
tore in caso di supplire a cotale difetto ; poiché egli 9 oltre la esper- 
tezza e le cognizioni acquistate in questo riguardo nel decorso óì 
circa trenta anni di studi e dì contrattazioni , risedette a lungo in 
diverse città dei Regno ed ora trovasi nella metropoli » ove tutte le 
più insigni ed importanti monete greche ed osche di queHe felici 
contrade si trasportano di continuo e si contrattano. Arrogo , ch'egli 
possedè da sé raccolti i disegni e lucidi di tutte quasi tutte le mo^' 
nete dell'antica Italia , che mancano alla insigne suddetta opera Ca- 
relliana , di mano del bravo Russo 9 dai quali ei trasse anche le scelte 
medaglie or pubblicate nelle sovra indicate due tavole. Così avesse 
egli potuto darnele tutte a corredo ed ornamento dell' importante 
suo Repertorio; ma se ne rimase per timore di soverchio dispendio. 
Ne giovi pertanto accennare alquanto delle nuove monete antiche 
della Magna Grecia or per la prima volta descritte date in disegno 
dal benemerito autore ; che così il diserete lettore si avrà nn saggio 
dell' importanza dell'annunciato Repertorio. 

Cara Laiii, 

RORANO , Testa d'Apollo laureata a s. 

K Bue a faccia umana a d. coronato dalla ViUoria sotto* 
lante. M. 9, 

Il eh. autore la pone sotto Soranum (Sora?) Latiig forse perchè 
il Millingen ne attribuì altra d'argento con la scritta CORANO a 
Sora , supponendo che la prima lettera C fosse un avanzo di S ; ma 
il eh. sig. duca de Luynes accertò il Millingen (v. Suppl. aux Con- 
sid. p. 22 ) che la leggenda intatta si è senza meno CORANO ; e 
tanto confermasi ora pel riscontro di quella del eh. autore con 
KORANO, che non lascia altrimenti luogo al sospetto del Millingen. 
Del resto , Teroe a cavallo corrente in atto di vibrare un lanciotto » 
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figarato nel riverso della moDela d*argento di Cora , sarà probabil- 
mente- Dardano , perchè i Corani dicevansi orti a JDardano ( Plin. 
Ili, li: cf. Mionnet, Suppl. T. V, p. 551: Dac de Luynes , Nutnism. 
des Satrap. pi. VI). 

Aeelanum Hirpinomm? 

ETAiaN, od EKAlfìN, 70«to d'Apulo laureaia a i. 

)( Bua a faccia umana * coronato dalla Vittoria » a d. neWesergó 
aiMTYM in letUre otehe retrograde. JE. 10. 

GÌ' identici tipi ricorrono in monete simili di bronzo di Teano 
e di Larino; nelle prime con epigrafe osca» e nell* altre con epi- 
grafe greca. In questa del cb. Riccio , se fu ben letta , singolare si 
è la mescolanza delle lettere osche con le greche (cf. A?ellìno, 
Bull. Nap. I, p. 129: Strabo 1. Y» p. 246). 

Aetemia Samnii, 

Busto gioveniie con indixiù di clamide formata con borchia in 
suU*omero deetro , e con pileo emisferico laureato in testa : al di 
sopra s futro ad olio raggi. 

)( Donna armata di galea , d*asta e di scudo in biga velode-^ 
sima : al disotto, lettera sannitica , ojesta di montone, o di bue con 
due globetti , o stella ad otto raggi , od altro simbolo variante, Arg. 

Da prima non conoscevasi altra varietà di questo insigne de- 
nario de' collegati della guerra marsica , che la sola lettera T posta 
sotto i cavalli , che potea tenersi anche per latina ; ora le lettere 
sannitiche osservate dall'esperto sig. Riccio vie meglio ne assicurano 
che sia veramente nummo sannitico. Ancora la varietà de' sìmboli , 
che ora per la prima volta viensi a conoscere in questa classe di 
monete» conforta l'avviso del eh. Borghesi, che in Roma i simboli 
varianti venissero in uso a mezxo il secolo VII all' incirca (Dee. 
XYII» oss. 4, 6); sì che nn quìndici anni dopo, per contraffazione, 
compariscono parimente nell'area de'denarìi della guerra marsica. 
In questi peraltro non sembrano del tutto arbitrari!. Le teste di bue 
e d'ariete ponno indicare le vittime immolate dagl' Italici nella le- 
tizia di una delle vittorie da esso lor riportate ; alla quale par rife^ 
rirsi anche la stella ad otto raggi ; poiché stellam significare alt 
Ateius Capito laetum et prosperum ( FestuS s. v. p. 351 ). La testa 
giovanile del ritto vien detta di Dioscuro dal eh. Riccio e da altri ; 
ma ora parmì più verisioiilmente di Yulcano, come parve da prima 
al sig. duca de Luynes; poiché non solò simile si è la testa certa 
di Yulcano ricorrente nelle monete degli Esernini , ma consta inoltre 
che Esernia fu presa dagli Italici e fatta sede principale di quella 
guerra (Appian. B. civ. I, 41, 51). Ancora Vulcano similmente im- 
berbe , clamidato e coperto di pileo laureato, vedesi in alcuni specchi 
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etruschi (Gerhard, (aC 66, 90). La stella vcdesi apposta a cimile 
testa di Vulcano in una moneta di bronzo di L. Aurelio Gotta ^ ove 
a torto io la dissi segno dell* oncia (Bull. Napol. an. Ili, p. 57). 
Inoltre gì' Italici poterono anche rappresentare così Vulcano Ultore, 
la cui testa similmente pileata , ma barbata , per motivo analogo ^ 
ricorre nelle monete di Augusto ( Eckbcl T. VI, pb 96-97; cf. Bull, 
arcb. 1850, p. 79-80). 

Suesia Campaniae. 

SVESANO , Testa d'Apollo laureata a $. 

)( iMEonoAlTON , Bue a volto utnano a dritta coronato dalla 
Vittoria. M* 10. 

11 eh. autore vi ravvisa una concordia tra Suessa e Napoli; e 
la moneta sarebbe bilingue» come la sovra descritta da esso lui at- 
tribuita ad Aedanum: ma dubito, che la scritta NEOIiOAITOH 
{f. NEonoAITiìN) possa essere avanzo dell'epigrafe di una moneta 
di Napoli ribattuta in Suessa (cf. Carelli tab. 84, 6 : 86, 8). Più certa 
si è l'altra moneta di concordia co* suddetti tipi avente nel ritto 
GALENO e SVESANO nel riverso. 

Capua Campaniae. 

Tetta di donna diademata a dritta, 

)( HriR^ t Telefo lattato dalla cerva a dritta, M, 6. 

Nel ritto di altre due monete già cognite di Gapua , con lo 
stesso riverso , vedesi la testa di Telefo coverta di pìleo frigio « o 
quella del padre suo Ercole i ed in questa dal eh. Riccio veggiamo 
ora la testa di Auge madre di Telefo stesso, e figliuola regia di 
Aleo, e perciò convenientemente diademata. 

Neapolii Campaniae* 

Tetta d'Apollo laureala a dritta. 

)( N£on , Eroe nudo clamidato a eavaUo corrente in atto di 
Vibrare colla d. un giavellotto. Arg. 9. 

Gonoscevasi altra simile moneta con la scritta NEono nel ritto 
(Garelli tab. 80: Millingen, Gonsid. p. 131). Alessandro Visconti 
(Atti della P. Accad. Rom. d'ArcheoL T. II , p. 589) ne pubblicò 
altra simile , ch'ei disse tetradrammo , dal museo Blacas , che forse 
è la stessa che quella di cui parla il eh. Riccio nella sua nota 28. 
Questa sua poi serve a mostrare^ che la simile con epigrafe detrita » 
edita dal eh. Fiorelli (Mon. rare tav. 1,3) non è altrimenti di 
quelle attribuite a Fretemum^ ma sibbene di Napoli. Vuoisi an- 
cora avvertire la perfetta somiglianza de' tipi di queste monete di 
Napoli con quelli del didrammo di Gora edito dal Millingen (Anc. 
Greek coins pi. I, i). Del resto, le insigni due monetine di Na- 
poli con la testa del fiume Sebeto nel ritto , e con la Sirena Par- 
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lenope sedente sopra la sm ìdrìa nel riverso , e Taltra col tipo della 
protome di bue a faccia umana gradiente o natante de* flutti , e ver- 
sante acqua dall'aperta bocca , sono di già ben noli ai noslri lettori, 
anche per quel che dottamente ne scrissero i cchh. Minervini e P.Gar- 
rucci nel Bullettino archeologico napoletano. 

Luceria Apuliae. 
Neir insigne asse di Lucerà , del peso di undici once , co* tipi 
della tesu di Apollo e del cavallo corrente, il eh. Riccio lesse 
C* MODIO • GN* F, laddove altri lessero OR* F (v. Bull. arch. i847, 
p. i60: cf. Mommsen, Unterital. Dial. p. 28). Nel nuovo semisse 
Incerino con tipi romani» che orna il frontespicio del libro del 
eh. Riccio « la mezza nave è insignita dei simboli allusivi del volto 
raggiante del sole e di un astro lucente ad otto raggi , non che di 
un'ala, che ricorda quelle parole di Omero (Odyss. VII, 36): tmv 

Àrpi Apuliae, 

Teiia di Pallade goleata a dritta. 

)( Bue a faccia umana a sinistra , ed APriAMOZ. Arg. 0. 

Testa di donna nuda a dritta, 

){ Bue a faccia, umana a dritta , sopra da sinistra a dritta 
APUkVOl, Arg. 9. 

Se la lezione APnANOS datane dall'esperto autore» possessore 
di queste due monete , si verifica , dà vinta la causa all' Avellino , 
che in altra moneta lesse tOl/IPiriRR (Opusc. T. I, tav. I, 4), e 
a chi lo sostenne (v. Bull. arch. 1850, p. 204: e Bull. arch. Napol. 
ser. nuova an. I, p. 108). 

Salapia Apìdiae. 

Testa nuda imberbe con due coma in suUa fronte; ZAAAUlNfìN. 

)( Uccello a dritta: sopra, un frutto a dritta, e aAANlo 
e ^. .£. 6. 

La testa del ritto vien detta di fiume dal eh. Riccio , e da altri , 
ma pare piU probabilmente testa di Pane , perchè le coma sue sono 
caprine» q non già taurine, e perchè in altre simili monete alla 
testa in quistione vedesi apposto il pedo ; senza dire che l'orecchio 
aguzzo o sia caprino meglio si conviene a Pane o Fauno che dir 
si voglia (v. Bull. arch. Napol. an. Il, p. 104). L'augello del riverso 
(cf. Garelli ,'tab.XCII, 8) può supporsi quello, che da' Greci si disse 
cakniyì^ , caljtfptrÒQ (v. Hesych. et Phot. v. *Opx^^oc) , ed allusivo al 
nome ZAAAnlNfìM , iaaiiinan , del pari che il pesce aóìkKTQ a pa- 
rere del Hillingen (Gonsidér. p^ 152). iìAAr^K) pare nome messa pico. 
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Tara» Calabriae. 

Uomo nudo a cavallo di un delfino con tridente j a sinistra ; 
davanti TAPàS. 

)( AZÀKKIO, Astragalo. Arg. 12. 

Credo sia la stessa moneta arcaica , che quella datane dal Garelli 
{lab. CV, 49), nella quale io lessi OiafliflX oppure fl^fl>|Oia. 
Il eh. cav. Gargallo mi scrive che di recente una dì cotali insigni 
monete venne ad arricchire la doviziosa raccolta Santangelo. L'astra^ 
gaio può accennare alla copia e bontà delle pecore e lane tarentine, 
e Taras portato dal delfino alle dovizie di quel mare (cf. Ball. arcb. 
Napol. an. 1I> p. 104). 

Siris Lucaniae f?i 

Testa d'Ercole giovine coverta dalla spoglia del leone , e lettere 
a pena visibili. 

)( CIPINOZ, Spiga, nel campa a s. clava. M. 10. 

11 eh. Riccio Tattribuisce senza meno a Siris; ma senza dire 
che i tipi sono meta pontini , EIPINOC dovrebbe leggersi Virinov 
anzi che Sirinos » e potrebb*essere nome osco di magistrato , simile 
al EIPINEIS di una lapide sepolcrale di Sorrento (Avellino , Opusc 
T. Ili, p. 113: Mommsen, Unterital. Dial. p. 190). 

MeXapontum Lucaniae. 

METAFl, Protome di bue a faccia umana a s. 

)( Spiga fornita di foglia , e simbolo incerto. M. IO. 

Per quanto appare dal disegno, il bue a volto umano barbato 
mostra avere un corno solo; poiché nella tempia sua destra non 
appare che qualche indizio o di orecchio o di corno fiaccato e di- 
velto: di che avrebbesi un argomento vie più forte per ravvisarvi 
il fiume Acheloo , che della pugna con Ercole perdette un corno. 
Il Millingen ravvisò già TAcheloo così figurato , come nelle monete 
degli Acarnani , in sembianza di toro androprosopo , in altra moneta 
di Metaponto d'argento ed anepigrafa (Millingen , Suppl. aux Con* 
sider. p. 5, PI. I, n. 2); ed anche quella piccola protome mostra 
avere un solo corno. La figura dell'Acheloo , considerato quale an- 
tichissimo tra* fiumi , posta così di riscontro alla pingue spiga me- 
tapontina, ricorda que' nobilissimi versi di Virgilio (Georg. It 7): 
Liber et alma Geres, vestro si munere tellus 
Ghapniam pingui glandem mutavit arista, 
Poculaque inventis Acheloia miscuit uvis. 
Del resto , nelle sovra indicate due monete di Metaponto Acheloo 
appare privo del corno suo sinistro , siccome ai detto delio scoliaste 
di Omero (Iliad. 7, 194) , benché altri dicessero che nella pugna con 
Ercole egli perdette anzi il corno destro (Schol. Lycophr. v. 50). 

Croton et Pandosia Bruttiorum, 

Bue a dritta. )( Tripode. Arg. 12. 

Il eh. autore pone questa nuova sua medaglia sotto Sibarì, e 
dubbioso vi ravvisa una 1 confederazione di Sibari stessa con Grò- 
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(one » od altra città avente tale simbolo , e prima della mortale ini- 
micizia colla detta città *. Ma parmi non potersi ammettere con- 
cordia alcuna tra Sibari e Crotone città naturalmente rivali e ne- 
miche; bensì tra Pandosia e Crotone, avendosi altra medaglia della 
stessa grandezza che la sovra descrìtta anepigrafa, e con gli stessi 
tipi del bue e del tripode, aggiuntevi le epigrafi arcaiche riANAO 
e KPO (cf. Millingen, Considér. p. 31-32). 

Croton et Temesa Bruttiorum. 

Polipo marino. 

)( Tripodfi: a sinistra QPO, a destra TEM; JE. 14. 

Questa bella medaglia di bronzo , insieme con altre di argento 
arcaiche , con TEM e galea da un iato con tripode e due schìniere 
dairallro (v. Nouvelles Annales 1837 , PI. XI , 22) danno vinta la 
causa al eh. Avellino contro il Millingen, che pretendeva anzi ri- 
conoscervi concordia tra Crotone e Terina sua colonia (Consid. p. 18). 

Polipo, 

)( Tripode: a destra QPO, a sinistra foglia di edera, JE. 11. 

Pare la stessa moneta che quella men conservata che ne diede 
disegnata il eh. Fiorelli (Monete ined. tav. I, n. 11). La foglia ap- 
posta al tripode in questa ed in altre monete di Crotone (Avellino, 
Opusc. T. I, tav. 1, 8 ; Taylor Combe , Num. mus. Brit. tab. Ili, 24), 
forse non è. Come dicesi, d* edera , ma sibbene di rìcino , xpóruvoc , 
con manifesta e spontanea allusione al nome della città ìLVOTù.VOi. 
A detto di Plinio (Nat. hist. XVI, 35: cf. XV, 7) erotoni fidia in 
iuventa eireinatae rotunditatis sunt, vetustiora in angulos exeunt. 

Croton et CatUonia Bruttiorum, 

QPO , Tripode di stile arcaico, 

)( Figura nuda con ramo nella d, alzata , in atto di lustrazio- 
ne» e cerva dinanzi ad essa, JE, ii. 

Lo stile arcaico del tripode , e la scritta pur essa arcaica , dà 
luogo a sospettare, questa e la precedente moneta di bronzo 
essere anime di didrammi suberati (cf. Fiorelli , Monete ined. p. 10). 

Queste, e non poche altre medaglie della Magna Grecia, in 
tutto o in parte nuove , tornar debbono assai gradite agli studiosi 
e dilettanti di numismatica , e danno singolare pregio al nuovo Re- 
pertorio del eh. Riccio. Ne giovi peraltro avvertire , che anche que- 
sto suo lavoro, del pari che l'altro delle Famiglie romane, si ri- 
sente alquanto della fretta della dettatura e della stampa , nella quale 
sono scorsi troppo frequenti scambi di lettere di suono simile , p. e. 
PEGINnN per PEFINAN , NOAAlON per NOAAIfìN e simili. Egli 
omise alquante importanti medaglie edite di recente dai eh. Mil- 
lingen, Avellino, duca de Luynes, e da altri, p. e. 1* insigne di- 
drammo di Eraclea con la testa nuda di Pallade coronata di olivo 
e addossata all'egida (Millingen, Consid. p. 112)! e die luogo a 
qualche moneta estranea , p. e. attribuendo a Velia il piccolo aureo 
con Tepigrafa V2 J3~^ > che è decisamente moneta etrusca e prò- 
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babìlmente spetta a Volsinii (Prndernd uFriedIaender > Beitrage, 
p. 17i, 17 J). Omise ancora d'indicare la maniera dèlia fabbrica delle 
sìngole monete ; eppure dalla cognizione di quelle pende di sovente 
il pregio e la retta interpretazione delle antiche medaglie. 

G. CAVBDONI. 

h. Esemplare della silloge epigrafica delVamnimo d'Einsiedeln 
scoperta in Germania dal Poggio. 

Un fatto assai importante nella storia critica degli studi epi- 
grafici è la scoperta che fé il Poggio in un monastero di Germania 
d'un esemplare della più antica raccolta epigrafica a noi conosciuta, 
quella cioè del così detto anonimo d' Einsiedeln. Questo fatto io mi 
sono studiato di stabilire e mettere nella più chiara luce che per me 
si poteva , nella edizione che testé ho data delle prime sillogi epi- 
grafiche compilate tra il secolo XIY ed il XV. Ora leggendo le bel- 
lissime lettere del famoso Ambrogio Traversari generale de' Camal- 
dolesi, v' ho trovato una testimonianza che mette veramente il sug- 
gello ai miei ragionamenti intorno a quell'esemplare rinvenuto dal 
Poggio. [| Traversari raccomandando al suo confratello Girolamo il 
Poggio che si partiva di Roma alla volta di Firenze, infra le altre 
cose gli scrive : quatemionem pr aeterea solum a e vetustissimumj in 
quo plura epigrammata romanae urbis scripta sunt non tnajuàculis 
sed communibus litteris inquires , seu Michaeli fUio nostro inqui* 
rendum diligenter mandabis s eique (Poggio) restilues, nam iuus etii 
E rat in cellula nostra et credo facile reperietur (lib. XI, ep. 27 » 
ed. Mehus II, 512). La lettera ha la data di Roma ///. Idus Apri- 
lis 1432. Ponendo a confronto queste parole con quelle del Poggio 
medesimo da me allegate (1. e. p. Ili), nelle quali accenna al rin- 
venimento da lui fatto in Germania dell'esemplare di che ragiono, 
apparisce evidente l'essere questo codice quello istesso che ora udim- 
mo descriverci da Ambrogio il Camaldolese. Laonde per la testimo- 
nianza di lui siamo sempre più fatti certi che veramente il Poggio 
non le membrane d'Einsiedeln, ma un'altra copia rinvenne della 
nota silloge epigrafica , e questa non intera ma ridotta ad un solo 
quaderno ed antichissima , e scrìtta in lettere minuscole , quale an- 
che è la scrittura del codice elvetico e della trascrizione vaticana 
che io ho data alle stampe, e che infine era slata deposta nella cella 
d'Ambrogio, nel monastero cioè Camaldolese in Firenze. Così av- 
venga che od in Firenze od altrove qualche perito conoscitore di 
siffatti tesori ritrovi e riconosca quel prezioso quaderno ; che non 
sarebbe certo inutile il confrontarlo col testo d' Ensiedein , sopiha- 
tutto nelle tre famose iscrizioni de' templi del clivo capitolino (v. il 
mio Hbro citato p. 116), g. b. db rossi. 
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I. ADUNANZE. 

Adunanza del ì Aprile i8S3. 

Il sig. Gomonde atea esibito ano di quei candelaDri etruschi 
di costruzione massiccia sì, ma non meno elegante, i^ fusto ^dei 
quali è formato da una figura umana supportante la padella. Que- 
sta rappresenta up Silenopappo, il quale tiene nella sinistra un og- 
getto di foggia assai singoiare rassomigliante alla parte deretana d'un 
sandalo sorretto da pieducci. Fu particolarmente ammirato ir Ire* 
piede, su cui posa esso candelabro, il quale si compone delle solite 
xampe di leone rannodate da foglie a guisa di rabeschi. — Appar- 
tiene allo stesso sig. Gomonde altro bronzo etrusco rappresentante una 
donna alata e del tutto nuda, che ha i polsi cìnti da armille. Essa 
figura ha formato il manico d^ una di quelle patere , di cui il Mu- 
seo Gregoriano n* offre due belli campioni. — Il dott. Braun mo- 
strò un frammento di tazza nera, il di cui fondo è riportato in ter- 
raglia aretina rappresentante in bassorìlevare un giovane eroe, il 
quale posa il ginocchio destro sopra un* ara , a^ pie di cui sta esteso 
per terra il cadavere d'altro eroe, che vien accompagnato dal suo 
scudo. Il primo che tien abbracciata un'anfora capovoltata, che 
utfa donna di costume amazzonico cerca levargli , sì difende contro 
il di lei attacco. Di retro nel campo si scorge la testa d'altra fi- 
gura combattente che si fo schermo dello scudo alzato. Questo sog- 
getto essendo assai strano non potea attendere una immediata 
spiegazione. Il dott. Braun ricordò intanto l' analogia che si scorge 
tra la scena di riconoscimento di Paride e certe rappresentanze del 
Ratto di Palladio , che dovrebbero riferirsi allo stesso argomento 
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che offre il nostro frammenio » di cui la coraonicazione devesi alla 
gentilezza del sig. Carlo Bonichi , che lo ha riportato da Napoli. 
Lo stile eh' essa scollura mostra » non è meno franco e spiritoso che 
paro» e la composizione è assai ricca. 

Il sig. cav. de Rossi propose una sua spiegazione molto proba- 
bile delle teste di cera scoperte recentemente nelle scavazioni cu* 
mane» che essendosi di già pubblicata nel nostro Bull. p. 66. segg. 
noi ci contentiamo qui di questo semplice cenno. -— Il sig. com. Canina 
rifer) intomo gli scavi operati a Yeii» dove sid dal principio dello 
scorso mese sono sta(i aperti più di 150 di que* sepolcri comuni 
che non hanno reso altro fuorché vasi neri con grafiBti. Le scava- 
zioni istituite nell' interno della città hanno recato alla luce una 
casa con pavimenti » marmi ed altri avanzi di costruzione » tra coi 
si distingue una statua panneggiata di donna» del dì cui ristanro 
è stato incaricato il eh. Tenerani. — II dott. Braun dette notizia 
dello scavo Pompe] ino » a cui si deve lo scoprimento d* una casa 
che ha conservato quasi intatto il tetto » caso sinadora unico. L' e- 
same più accurato d' esso ritrovamento si dice riservato al ritorno di 
8. If. il Re di Baviera» nella quale occasione si spera di riceverne 
più ritagliate notizie. — Il sig. dott Henzen riferendosi » a quanto 
si era discorso nell* adunanza precedente riguardo all' arma gladia- 
toria detta gcUerui, ne presentò un nuovo esempio fornito da on bas** 
•orllievo che sin dall' anno 1845 è stato scoperto nel territorio di 
Cacillargues della Francia. Esso è stato pubblicato dal sig. Pelet a 
Nismes e favoritoci dal sig. dott. Bursian. Vi vediamo rappresen* 
tato un Sannite in piena armatura » cioè con elmo cristato e mu- 
nito di visiera » ocrea alla gamba sinistra » manico al braccio de^ 
atro » balteo e scudo » combattente un Reziario che oltre del balteo 
non ha altea arma di difesa cho il ridetto galeruif mentre sta at- 
taccando 1^ avversaria colla solita fnscio*. La scena ha luogo neU 
l'arena» i cui cancelli so» figurati nella parte anteriore» mentre 
quattro spettatori» tra' quali pur una donna» veggonsi nel fondo 
in un posto elevato» alzanti il pollice nella maniera nota negli 
apettacoli » e col grido solenne pii^fNANTES MISSI » domandanti 
grazia per i combattenti. Neil' arena stessa vicino a questi si scor- 
gono due figure togate » di cui l' una che sta rivolta colla faccia 
verso gli spettatori » alza un bastone » evidentemente la rudii che 
in segno della liberazione era solito darsi a' gladiatori dismessi. 
Due altre figure più piccole che con rapidi passi se ne vanno Tuna 
a destra » l* altra a sinistra » portano sulle spalle delie tavole segnato 
r una del nome di EROS » l' altra di quello di XANTVS » con ap- 
postivi numeri e caratteri poco chiari » mediante cui saranno state 
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indicate le Titlorie riportate. — Lo etesso sig. doti Heniett |nro* 
dusse quindi varie iscrizioni latine fa?oritegU dal sig. prof» Zan- 
notti di Todi » traile quali mostrò essere in ispecie rimareherole 
un titoletto di Veragra dedicato ad HereuUi eompoi a cagione di 
qael nome medesimo che sinadora sembra non essere stato notato 
in alcun altro monumento j[l). Aggiunse due altre epigrafi (2) dal 
sig. P. Rosa copiate nella ?igna d'un tal Nicola Zoffpli. presso lla^ 
rino ai cosidetti muri de* francesi » V una in un cippo di marmo 
bianco che ùi mensione d' un pwrpwrùriui abitante nel Tieut Tth 
$eui a Roma , V altra in pietra albana e molto importante non so- 
lamente per essere l' iscrixione dedicatoria d'un sacello fatto al dio 
Seme Sanco, menzionato assai di rado, ma puranco per la magi- 
stratura de* triginUviri che decretò Teiijsxione di quel sacello, e 
che dal riferente fu creduto dover appartenere ad un qualche pic^ 
colo paese, il cui senato non consisteva di centumviri, ma di iole 
30 persone. Il cav. de Rossi esternò il parere , poter forse quel 
XXXvìri aver formato qualche collegio sacro ossia sacerdotale, an« 
siche il senato di qualche paesetto, ed il sig. dott Ilenzen dichiarò 
di non voler opporsi nemmeno a questo assunto, attesa la matf* 
Ganza d* ogni confronto in appoggio sì dell' una , come dell' altr» 
opinione. Aggiunse il sig. comm. Canina trovarsi pobblicata quel^ 
l'epigrafe dal Revfio P. RanghiascinelP Album. 

II. SCAVI. . 

BilpoiUno a d$Mrii tontolari e di famigiU roMne; 

icoperto proio FerceW. 

Ali» noliain dd ripostiglio di denarii e qniittrif rotaanl sco- 
yerlo in Yalfeoera, di«àinsesito odi nostro Bidlettiiio 4l8n# 

(i) i^ERCVLI 
COMPOTf 
L- MASVVIVS 
BASSVS 
(2) PHILEROS 

EX ' DECRETO * XXXVIRYM 
. SACELLVM - SEMONI 
9ANC0 - DB ' SYA ' PEGVNU FECIT 

e* * 

V PLYTIO • L- L- EROTI 

PVRPVRARIO • DE • VICO 
TVSCO • PLVTIA • L L- AVGE 
FECIT • SIRI * ET 
VETVRIAE • C- C- L- ATTICAE 
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p. 163-165), Tuolsì aggiaogere^ quella di un altro simile ripostioo 
Koperto parimente in Piemonte nel decorso anno 1852 , che » se cede 
di molto a quel primo ritrovato riguardo alla copia de' nummi, 
torna poi vie più importante rispetto ali* epoca del soo nascondi- 
mento» che probabilmente coincide coli* irruzione de* Cimbri in 
Italia, poco dopo disfatti dai consoli G. Mario e Q. Calalo Tai^no 
di Roma 652 ne' campi Raudii presso Vercelli. 

Il eh. D. Luigi Bruzza Barnabita , addì 16 maggio del corrente 
anno 1853, mi partecipava cortesemente le seguenti notizie, in data 
di Vercelli: « Nel marzo del 1852, nel territorio di Roncarolo, a 
•ette miglia da Vercelli , un contadino arando percosse col vomere 
in un vasetto di terra i e non si accorse di subito di quello che era , 
ma dopo alcuni ricorsi nel medesimo luogo vide lucicare alcune mo • 
nete, che si diede tosto a raccogliere: e andatane voce pt;- campi 
d' intorno , in poco d*ora il luogo era pieno di ricercatori. Da ben 
dodici persone mi furono recate a vedere novanta tre di quei de- 
narii ; e dalle informazioni avute sulla capacità del vasetto credo 
poter supporre ch'esso non fosse capace di oltre a centocinquanta. 
Trentacinque sono le diverse famiglie cui appartengono; e per dar^ 
gliene un' adequala notizia mi valgo de* numeri che hanno nelle ta-^ 
vele del Riccio. 

Abì^ria 1. Acilia 5. Àelia 6. Antestia 1, 6. Baébia 2. CaeeU 
Ha 5, 6. Calpumia 12. Cassia 9. Cornelia Ai, Cosconia. Cupiennia, 
Decimia, Domitia 6. Fabia 1 , 2, 7. Fannia % Furia 3. Julia 9. 
/unta 3. Lueretia 1^ Maenia 2. Marcia 4, 11. Minucia 6. Papi- 
ria 2. Pomponia 1« Porcia 3, 4. Posiumia 3. Quinetia i, Rm- 
nia. Saufeia 1. Sergia, Servilia 4. Tullia ì. Valeria 2. fargun^ 
teia 1. Veturia. 

Eranvi pure due denarii incerti, l'uno coi Dioscuri senza al- 
cun simbolo, l'altro con Diana in biga di cervi. Di diciaSette di 
queste famiglie ne rinvenni un solo esemplare ; di selle lo rinvenni 
duplicato. I^a Fannia e l'Antestia erano le più copiose, avendone 
rinvenute nove dell'una ed otto dell'altra >. Fin qui il lodato bene-? 
merito P. Bruzza. 

Fra i 93 denpirji di questo ripostine, riscontrati dal reverendo 
P. Bruzza, i piii recei)li di tulli sono probabilmente quello di 
M. Tullio , che iq attribuii al console del 673 , suppopendo che con- 
seguisse il triumvirato monetale intorno all'anno varroniano 650 
(Saggio p. 187, not. Jp9): e l'altfo anepigrafo della Cecilia con la 
pietà in biga e con testai d'elefanle sotto i cavaljì, che, a parere 
del eh. Borghesi (Dee. Vili, oss. 6), spelta a Q. Cecilie Metello Pio 
pqnKole nel 674. Vero è ch'egli non consegua il bollo a^fnowo di 
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Pio cbe nd 6iS5» per avere eoo pietà flliaie tanto siippHcato, che 
otteoDe il ritorno a Roma del padre suo ingiustamente esiliato » ma 
la Pietà efllsìata ne' suoi denari!^ avendo per distintivo un ratno- 
scello d*alIoro o d'altro felice arbore » pare la Pietà verso gli dei # 
che fu vanto antico de' Metelli Segnàtamebté in riguardò alla pietà 
di L. Metello pontefice massimo « che nel 513 salvò dalle fiamme il 
Palladio ed i Penati s onde que' denarii pdnno credersi impressi in- 
torno all'anno 650 (vt Saggio p. 38, aot. 64). D'altra parte la man- 
«ansa totale de' copiosissimi denarii di L. Pisobe Frugi > di D. Si^ 
lano » di Q^ litio , di L. Titurio Sabino ^ di G. Vibio Pansé i e dal- 
tri » che ora Sappiamo essere stati impressi dall' anno 665 al 668 » 
ne persuade a tenere per anteriore al détto ailno 665 il benché 
tenue Hpostino di Roncarolot Consta poi dall'osservasione che cotali 
liascoudimenti sempre o quasi sempre accaddero nella contingenza 
di scompigli e terrori pubblici ; per lo che sembrami assai proba- 
bile $ che un povero Vercellese riponesse sotterra il tenue suo pecu- 
lio netranno 652» allorché l'esercito spaventoso de' Cimbri» disceso 
dall'Alpi pel Sempione^ costrinse il console Q. Lùtatio Calulo a ri- 
tirarsi dalle sponde dell'Atisonc (Plutarch. in Mario S- 23), Todierna 
Atosa 9 e portò devastazione e terrore in' tutto il tratto di paese 
posto tra la Valle d' Ossola e Vercelli ( Memorie della Ri Aecad. 
delle scienze di Torino Ser. II » T. h V- ^'^^h Di che viene anche 
a convalidarsi ravviso del eh. Borghesi» che il tipo de' denarii di 
G. Fundanio» mancati, a Roncarolo benché assai ovvii^ rappresenti 
il trionfo menato da C. Mario de' Teutoni e de* Cimbri^ nel sus^ 
seguente anno 653. c; gavbdoni. 

b. licrisiùni latine scoperte a PeUo. 
Da leUera del lig, prof. G. Adgbllvzzi di Èboli 

al doU. G. HenzetÌM 

Pronto a soddisfare a* comandi deli' tnjstituto e di lei» le Ita-» 
scrivo le due epigrafi » non ha guari rinvenute in Pesto dal signor 
Giovanni Bellelli , proprietario di Capaccio, in un suo podere deno- 
minato Fontanone , nello spazio tra il tempio di Nettuno e quel di 
Cerere , in direzione obliqua verso il mare i ed alla distanza di pochi 
passi l'una dall'altra. Le medesime son due basi onoràrie quadrate» 
e scorniciate ne' quattro lati; Tuna pìU piccola , ma intatta; l'altra 
più grande » ma mutilata in piii punti , massime nella cornice su- 
periore che manca affiatto , dove non saprei dire se era un solo o più 
versi ; e sembrano essere state basamenti o piedistalli di statue che 
or più non sussistono. Copiate poi da me sopra luogo con tutta la 
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diligenia possibile, non mancai di fame 'subito oggetto di mio rap» 
porto alla sopraintendeiua geneiale del mneeo foalo borbonieo, dal 
qaale dipendo eome ispettore degli scavi d'antichità nella prò? incia 
di Salerno 

La prima danqae è della Inngbexza di palmi quattro « mesto, 
largbezsa doe e mezzo , grossezza due meno nn qaarto , e fa tro- 
vata intieramente foorr del terreno, ma colla superficie iscritta, 
capovolta. Contiene questa nella facciata laterale dritta , a bassori- 
lievo , una specie d' idria , o un sottll vaso con manichi a eolio 
lungo, ed alla sinistra una patera con manico a testa di serpe» ed 
è la seguente: 

DIGITIAE • L* F- RVFINAE 

OB EXIMIAH GASTITÀTEM * ÈI (sic) 

DEM .YEREGVNDIAMQVE 

EIVS • 

H. TVLLIVS.r H« P- UAECIA CICERO 

SQ- R* L- L* P* C- CONIVGI REBUS 

SO SVMPTV PVBLIGO • DE SVO • 

P08VIT • 

L' D- D» D 
La seconda poi è della larghezza di palmi due e mezzo, gros- 
sezza palmi due )Bd un quarto , e lunghezza maggiore della dinanat 
descritta # ma che non saprei determinare perchè infranta , eome ha 
testé detto , nella cornice superiore , ed ha nel solo prospetto late^ 
rale diritto la solita idria anche a bassorilievo. Fu'essa rinvenuta a 
fior di terra , colia superficie mutila alquanto in fuori, e per quanto 
mi ha permesso trascrivere una lapide letterata si mal ridotta e lo- 
gora dalle ingiurie del tempo che può dirsi inintelligibile , l' ho 
letta così: 

• ••#•••••«•••••• 

CICER 

EQ- R- P , 

yOLGEIANOR 

VM ACERENT INO ... ( sic ) 

. . LIENSIVM BVXENTIN . . 

TEGIAMENSIYU INTEGR (n • ■ M invio) 

ET RARISSIMO; VIRO 

M TVLLIVS COMMVNtO 
NVTRITOR • MVLTI8 LAR 
GITIONIBVS • EIVS IN SE ' ' 

CONLAtiS L'D- D' D 



Oltre a ({aeste due iscrixioni , copiai anche in Pesto , aon circa 
tre mesi , e presso detto stesso s{g. Bellelli » qnest'altra bre?e epi- 
grafe incìsa sa picciola lastra di marmo fino; 

ASGALPONI 

PAQ- L- OVI 
elle credb parimente inedita» e che ei mi assicurò di essersi rin^ 
▼entità colà molti anni indietro (i)< 

(1) lì sig. dott. Paolo Beyse di Berlino mi commiicò poco prima 
del aig. Angellazai nn apografo da lui tratto di quelle medesime iscri- 
•ioni f il quale solo sul principio del 5 verso della seconda ne differì* 
8ce essenttalmente, avendo egli letto sibnsivm» dove allora TAugelluzii 
lesse BLBNsivif . Siccome né Puna, né l'altra lezione mi pareva soddisfa** 
cento» pregai il riferente di procurare che si facesse una nuova ispe- 
xione del monumento » accennandogli il mio sospetto che MLiaNsivii 
vi possa essere ; giacché tutti i popoli meniionati nella lapide sono 
di quelle vicinanze. Il detto nostro corrispondente» prestatosi gen« 
tllmente a' miei desiderj , trovò infatti essere questa la vera lezione » 
che perciò ho adottata nel testo» e che mi vien ora confermata 
dal 8ig« dott. Brunn testé tornato da Napoli. — Parmi poi chiaro 
che in capo della seconda iscrizione è perita ima linea sola che 
facilmente si ristaura e si combina così colle seguenti; 

m. tfUlio . m f. maeeia 

CIGEttoni • laur. latHnaL 

EQ' R- Patrono eivitatium ecc. 
noD essendo dubbiosa la spiegazione delle sigle della 6 riga del 
primo titolo : bqUcs ROtnanus làurens tavinas patronus coloniae. -^ 
Nel V.2 della prima mostra la concorde testimonianza de*sigg. Heyse 
ed Augelluzzi essere scritto veramente ii » che deve correggersi in 
FI II dbk; sulla flne del v. 8 della seconda T Heyse segna un vesti» 
gio d'una O » onde sr giustifica il mio ristauro. — Per troncare poi 
qualunque mal augurata conghiettnra potesse farsi sulla persona di 
questo Cicerone » mi giovi riportar qui un brano di lettera del Bor- 
ghesi » il quale » comunicategli da me le epigrafi in discorso » mi 
rispose in data de' 16 maggio : « Onde scappa fuori questo nuovo 
» Cicerone » quando non si ha.alcon indizio che i due figli dell'ora- 

> toro e di suo fratello abbiano lasciato anccessione? Sarebbe inai 
» un discendente del L. Tullius legato di Marco nella Cilicia che 
» fu suo frater patruelit j i di cui posteri a titolo di parentela ne 

> avessero assunte le denominazioni? Certo che le tribù non con- 
» vengono, essendo costui ascritto alla Mecia» mentre Cicerone e 

> il figlio appartennero alla Cornelhi *. o. a. 
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c. lifftstont greche e loHneM Bama e Terraeina. 
i. 

OITOAEZYPIKTAT 

nOAEMEIAlXEAAIMo 
ArNEAOETPOXOaNKOI 

PANENAIAAaN 
AiXPOI«rr£INOZETE r IV 

OWAPrAAEHZAnONOrzOT 
ATTO2ANA-TriH0HKAOnPu2 

DEA 2 ^ 
nASlFA^ ÉZ2D9EMOIZ 

ANA^ANAONEnEZTHZ 
OVKONAPAAAAMEZOrZ 

HMA" DZAM«I APOMOYZ 

2. 



oEoiz rnoxeoNioiz 

ENdAAErftKElMAlAAYPENTlOZnTÒrNO 
MA«AlAIANOZriPOTEPONBENE*EnAPXOYAirr 
nXOr-NYNAAlKnzeANEniVKEIMAlENTrMBn 
TnAE-OnOYAEITAKAMOYZnOYAAlOlKATE0ENTO 
«lAOl-Za«PONlOZ TEAM ATHBEKKifìBE AENia 
T E • Z Y NHNAEKAI^AnPENTlOZAMABEPEKOTNAH 
HTlZTONAETONTOnONEAaKENKAAaN^TAaN 
A P E 017 K A I E YZEBEZEPrONASiaMOlOEPlUOlHZA 
MENOI 



V) 



3. 

BIS . MANIB. M. ANTONIVS. ASCLEPIADES 

PALLANTIS . L. PECIT . SIBI . ET 

IVLIAE . PfllLVMENE 

CONIVGI . CARISSIMAE 

• 4. 

MI... 



• • 



'Ilo • 
. . ODOTO 

. V POST • ATRIVM • LIBER . . 

. V- PICATI- SP- F: COL" 9¥R- 
. . MI • T- L- PRIMI 
. .. A IN • AGR- P- XI . . 



s 


co 

a 


SE 

SS 






.ORNA 




Ed 

5 




2 
3 


o 

• 


i 


22 


C/2 


0d 


« 


e 


•< 


> 


•s 


• 


0. 


> 


:< 


s 


u 
u 


o 


H 


ìb 


•< 

m 


•< 




• 
> 


2 




• 

cn 

Cd 


• 


c/^ 


-< 


09 


O 


35 

e» 


• 


» 

co 


s 


00 
Id 


> 


» 


Ai 


8 


> 

rM 




s 


• 




• 


• 


-< 

• 




1 

• 

e 


M 

■^ 1 


f 


% 


• 


• 

S2 


iJ t 


m 
m 


< 

<-> 


(d 


SS 

U 


Ed 1 

> 

CU 

• 


u6 


fid 


08 


• 

• 


Id 

• 

S 1 


• 


• 

2 


• 


tA 

• 

22 


td 

> 

0. 

• 


tà 


* 


• 


o 

o 


• 

[d 

as 




< 

• 


co 

• 


• 

Cd 


OQ 

• 

> 

• 


2 


a 


> 

5 


>• 

• 

> 

• 


• 




Ed 


• 


00 


• 
03 


v* *■ 


• 


• 


O 

»i3 


o 


o 


• 
• 


f«« 


O 


*: 


-<■ 


CfS 


> 


• 


• 


• 


• 


• 

a 


S 


fi 


• 




2 

ed 

• 


M 

> 

• 


• 


< 
^ 


• 
H 


r>7 

• 

Xtì 


• 
«a 




o 


&i3 


t& 


s 





Itt mbuA ft TmuTAcniA* i37' 

N. i: Fa trovato questo eleganlissimo ep'igMiiàt negli icavi 
della tMsilica GiDlia, sodo ormai presso a idèe akini; ed è scolpito 
in bei caratteri sopra pìccolo cippo di marinò alto 28 centimetri i 
lérgo 90 per 15 di grosseaza; dovette contenere il donativo, da 
Igiuo offerto ad Apòllo in graxia della ricuperata salute; Fra i tanti 
monumenti» che rammentano o guarigioni o voti sciolti èxtitu, il 
nostro è pregevolissimo per rapparizione del nume avvenuta non in 
sogno, ma in pieno merìggio, ed accorso. alla liberazione dei ma- 
lanni , che opprimevano il devoto supplicante. Quindi H rende assai 
interessante nella categoria di somiglianti comparse» decantate dal 
gentilesimo , e^ superiore ancora a quella di Esculapio ad Aristide • 
petoccbè i consigli ed i rimedi che gli venìvan prescritti dal nome, 
eran ricevuti durante il suo sonnambulismo. 

Ineguale è la superficie del marmo » ed era guasto prima ancora* 
che vi a* incidessero I versi ; perocché nel principio della IO linea 
la lettera X fu scolpita al di sotto per causa di una scheggia » che' 
rendea impossibile incavarvi quella lettera. Quanto facile mi è riu^ 
scitò supplire le parti mancanti dell* epigramma, altrettanto disa- 
strosa mi è stata la restituzione delle cinque lettere desiderate nel 
5 verso: e poiché Apollo aveva liberato Igino dalh fastidiosa malat' 
tia curata forse coi bagni , ho creduto doversi specifii^are in seguito 
esser egli stato esaudito dal nume in maniera efficace e pronta. Ecco 
dunque la mia restituzione , della quale giudicheranno gli ellenisti t 

n«ffi yàp »x* ^xjktntif i{i^?c &itKXQn9^9 inirrni 
Ovx ovap , &X>& (ÌÌ90VC ^{utTOC à^^l 9^\m^ 
Igino' pertanto non fu pastore , ed il «rvpcxrà si riferisce ad Apolline, 
epiteto dall'inno orfico Vili, v. ì\ dato al Sole, sia jper essere stato 
Apollo l' inventor della musica , sia per le allegorie che f grammatici 
assegnarono ai suoni sibilanti della supposta rotazione solare. 

Nom. 2. Fu trovata presso la via Prenestina , più d*un anno 
e mezzo fa, accanto al secondo ponte negli scavi per tfacciare* 
la tia di ferrò diretta a Frascati , trat)assando il vicolo* del Jfan-' 
drUmé, La- scrittura mostra TE é lo Z lunati e Tu invece dell' o. 
Vi parla il sepolto ed espone ehe'il suo nome é Loi^nzo, co* 
gnomlnato Elleno , e che pria fo beneficiario del prefètto deir Egitto 
(cosa la prima Volta venuta in luce); che Sofronio , Tebennio e Be* 
Icilio ebbero cura di .seppellirlo , che vi assistette Florenzio con 
Vereconda, la quale concessegli il luogo della sepoltura; e con fasto 
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orientale coaehiacle che esu da oilimi amici fecero in Ul guisa 
un*otiera gtalUk pia a lui ehi hI meritaci, fi scolpita T iscrizione 
su lastra di pietra palombina larga ceotime^i 50 | per 44 ; da altri 
frammenti di lapide iti ancora rinvenuti si dovrelibe argomentare 
che quel luogo fosse destinato alta sepoltura di quegli Egizii che 
morivano in Roma 1 noi ripoctiamo uno de* piti eonaervati : 

. Al • « 

. . CINIO 

. . EGYPTO 
« * CINiA 
. . TICILIA 
. ; Num* 3. La lessi su cippo scavato nella prima vigna a 'destra 
uscendo dalla porta S. Lorenzo » già appartenuta al defonto munsi* 
gnor De Ligne. fi opistografa, e da un lato vi sono I busti dei coniugi 
Asclepiade e Giulia « dall'altro il ratto di Proserpina con una massa, 
di ornati assai frastagliati 9 e a( di sopra vi sono i loculi per le due 
olle cinerarie. Rieordandoipi dal principio della lettera di Plinio 
(VII, 20) : Est via Tiburlina intra primum lapidem nnmimiiUum 
PallatUis ita scriptum ete.; indotto dalla coincidenza del luogo, e 
molto più dal gentilizio che quel celeberrimo servo dovette assumere 
da Antonia madre di Claudio, alla quale prima apparteneva (Flavio 

« 

Ant. Gittd. XVIII t 8 ) , e non ricordandovisi per AKlepiade altro 
distintivo se non quello di liberto, mi credei essere stati i defonti 
della famiglia di Pallente. Volli, seguendo il mio costume, co- 
municarla alla fine di settembre 1851, quando la vidi, al eh. signor 
conte Bartolomeo Borghesi, che fu cortese indicarmi esser egli 
M. Antonio Pollante console suffetto con Caecilio Dentiliano nel secondo 
nundino dell'anno Ig7, ricordato in un. diploma di M. Aurelio g 
che è il XXUl tra queUi del Qardinali. 

Num, 4. Ho di recente acqnistatp il prezioso frammento largo 
centimetri 34 nella sua maggiore estensione, ed alto centimetri 44» 
salvandolo da certa ed imminente distruzione. L'iscrizione magnifica 
e decrescente ricorda l'epoca di Traiano ; essa è manifestamente ae- 
polcrale d'un Antonio Teodoto fi^^io di Marco, che dovette aver, 
qualche officina post atrium Ltbertatis , dò che forma il precipuo 
pregio della lapida; Perocché quanto dovizioso è il numero degli 
autori che rammentano l'esistenza dell'atrio della Libertà (1), air 
trettanto è scarso quello dei monumenti lapidarli » anzi questo nostro 
póssiam aaserìre che sia 1* unico : ed in vero il Riarmo che si dice 
aver esistito neila chiesa di S. Adriano , oltra c^e non ai sa dove 

(1) Vedi Canina. Indie. Topog. di noma antica p. 2i7 e 336. ed. 1850. 
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aia ito a floive t è certo che fìi fcolpito nel Y tecolo. Esaendofi 
trovato il nostro frammento presso una siepedi' vigna dietro Tarn* 
flteatro Castrense» non sarebbNs inopportuno tentarvi qualche spavo» 
che riuscirebbe di grande utilità ai topografi de' dintorni di questa 
Roma per riconoscervi ladiramaiione di qualche ignota via pubblica.- 
Num. 5. Nel mio volume pubblicato nell'or trascorso luglio, 
contenente malarie archeologiche, ed illustranti due dei dipinti trovali 
negli scavi di via Grasiosa» stabilii la topografia della rappresenta*' 
uone del paese e del porlo de* Lestrigoni» ove Ulisse approdò secondo 
Omero f non che l'altra del sito delle antiche vestigia di fabbrica 
Sttll'Ksquilino; ivi a pag.40, nota 114, riportai questa classica iscrisiono 
alimentare terradnese corretta , e restituita alla sua genuina integrità , 
Qome ora si espone » autoriisato a pubblicarla dal suddetto conte 
Borghesi con sua lettera del Vi ottobre passato» che nel BuUettino 
d'ottobre 1830 Taveva dottamente illustrata ; il lettore confrontando 
Tona e l'altra potrà riscontrare le differense che vi sono nella prima 
e oeir ultima riga. In quel mio volume p. 158 seg. registrai alcuno 
^Itre iscrizioni terracinesi » nelle quali son da notarsi: I le abbrevia* 
aloni SAGRf e LIBRTO» Sii titolo: d'una lapide sepolcrale HiC '. 

HVMATVS * EST» 3 la sigla H^R^ firaires che apparteneva al 

due Luci! Pisidii Dama e Zahia» liberti di Lucio .senta dubbio 
ricco signoro Terracinese. 

Recentemente in Terracina si sono seopertl varii monumenti » 
come a dire un t)el sarcofago pertinente al coniugi L. Scutio Safvio 
GACCAB^' ed a Scutia Prima liberU pariipenti di Lucio » che nella 
lapida , che ha la riportata abbreviazione LIBRTO» alk maniera 
grecanica vien detto LEVCII: pih una iMse con statua togata» man* 
caute però di braccia e testa» avente nell'anteriore la leggenda di 
Àmanio FtiuitMano« noto consolare della Campania; della quale leg* 
genda mi rimane a deciférare sul luogo altre quattro righe, che non os» 
fante il calco ricevuto sono illeggibili; la succennata. base, che hIo- 
vette servire ad altra statua , nel lato destro e postico ha scritta una 
«rie di circa 00 nomi dì COLONI . QVI . CONTVLERVNT | IN . 
STATVAM , nomi che per ogni riguardo meriterebbero di essere 
pubblicati. Quivi nei primi giorni di luglio' p. p. fu anche scoperto 
un marmo alto m. 0,28 per 0,60 circa, ornato di tredici figure in 
altorilievo: vi si vede un imperatore assiso in atto di ordinare la fab- 
brica di un edifiòìo , v' ha macchine per innalzare i massi , scar- 
pellini, mifratori in grande attlrità; e già sorge una grande porta. 
Abbisognando questi due ultimi, monumenti di necessaria ispezione 
oculare, mi contento per ora dare la npUzia della scoperta • riserban- 
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domi di recarmi fira brere in Terractoa per leggere t* iscrizione et 
Avianio Vindiciano , e per far disegnare esattamente l' interessane 
tissimo altorilievo, per indi pubblicarlo con una dicbiarazionCi 

r. VATRANGA. 

d. lieriziùne ettuscùé 
Da lettera del eig. ean, Mazzstti al doti. ttenMen. 

Essendo stata trovata dal nobile sig. Ferdinando Panèlli una 
grossa palla di travertino con iscrizione ali' intorno a caratteri etru- 
schi incisi, ho creduto bene trascriverla, e mandare copia a V. S^ 
persuaso del di lei gradimento* La prevengo però , che in detta 
pietra v* è (}Ualcbe scheggiatura , ed in conseguenza qualche lettera 
perduta; quale troverà notata con puntini. 

Dairesservi poi in detta palla una rottura nella parte inferiore « 
chiaramente rilevasi esser questa appartentita ad un cippo, o ad' 
una colonna « per cui ai può credere che fosse stato un antico 
termine. 

Chiusi iì agosto 18ti3« 

IV. LErrERAtCBA. 

Annotazioni al volume XXIV degli Annali. 

Scavi é Tempio d' Iside. Il monumento forse piti antico « thè 
V'abbia del culto d' Iside in Roma, si è una monéta di M. PJetorio 
Cestiano da esso lui impressa, mentre era edile cutnle nell'anno var- 
roniano 086, avente nel ritto un busto di deità pantea , f ra i cui 
molteplici attributi v* ha pure il fiore del loto, benché non avver- 
tito t eh* io sappia $ da altri (v. Riccio , Plaetoria d. 5) » ma chiaro 
nelle medaglie originali^ Dione poi ne attesta» che nel 702, per 
decreto del senato furono distrutti i sacrarli dedicati da' privati in 
Roma. a Serapide e ad Iside) e che anche allor quando invalse il 
culto loro pubblico» quelle deità peregrine veneravansi fuor del 
pomerio (Dio XL, 47)< 

ScMwraà Gruppi delle Muee anUeke, Alle tre deità Musagete »^ 
ricordate dal eh. Guédéonoff (p. 7S), Apollo cioè , Bacco e Mercurio , 
vuoisi aggiungersene una quarta » 1* Ercole cioè Musagete , iraslata 
da Ambracia a Roma, insiem con le nove Muse, da Fulvio Nobi^ 
Kore nel 568 (v. Eckbel T. V,'p. 283). 
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BasiirUievi di villa Medici rappresentanti due tempj (p. 338 345), 
I^ figura virile barbata, seminada» con tre raggi attorno al ca- 
po , stante di prospetto con asta nella d. e con un eorto seettro 
nella $. che verso la sua parte superiore si allarga e va a termi* 
nare in guisa di cerchio (p. 341), parmi che ne porga buono argo- 
mento a ravvisarvi il divo Adriano , ami che il divo Marco. In aN 
cune monete di Adriano, con l'epìgrafe virtvti avgvsti, e in altre 
col semplice s. g, quell'Augusto ricorre effigiato in sembianza del 
Valore tenente l'asta in una mano , e nell'altra il paraxonio rapo- 
volto (Eckliel , Mus. Cacs. 540, 578-581) , che riesce assai somiglianie 
all'obbietto che vedesi nella s. della figura in quistlone (v. Mon. 
ined. tav, XL, voi. Y); poiché il fungo, fiuxns, che serviva di ri- 
paro e di ornamento all'estremità della vagina , suole avere forma 
quasi circolare. Adriano poi potè rappresentarsi in setnbìanza del 
Valore , o di Marte , per le ragioni addotte dal Visconti ( Mus. 
Pio-Gl. t. II, tav..49), e tutt' insieme del Sole o dell' Oriente in ri- 
guardo a* lunghi viaggi e perlustrazioni di tutto 1' orbe soggetto a 
Roma. Fin da' primi anni del suo impero la testa dell' Oriente ri- 
corre nelle di lui monete, -r* L'altro de' due tempj, insignito del 
trono di Cibele nel timpano, pare quello della diva Faustina, come 
si avvisa anche il eh. Canina (Edif. di Roma tav, 24). Nelle monete 
della diva Faustina , coll'epigrafe abtbrnitati , vero è che l'augusta 
consorte di Antonino Pio vedesi sedente in trono con due spighe 
nella d. e con lo scettro nella s. qual nuova Cerere (probabilmente 
io riguardo agli alimenti delle puellae Faustinianae ) , ma ciò non 
toglie ch'ella fosse ivi stesso venerata in sembianza di novella Ci- 
bele; tanto più che in altre sue monete ricorre Cibele sedente in 
trono fra due leoni , talora entro un tempio (Eckhel T. VII, p. 30<41). 
Le due figure poste in sugli acroterii , anzi che di Ati sonante il 
timpano , saranno di due Cof ibanti in atto di percuotere co' gladii i 
loro clipei e di danzare (cf. Gerhard, ant. Rild. taf. 22). Anzi parmi 
quasi discemere due Goribanti anche in sugli acroterii del tempio 
esastilo della diva Faustina (Mus. Caes. n. 15; cf. Trésor de num. 
Icon. des Emper. pi. XXXIV, 4). 

Scultura in metcUlo. Nello specchio etrusco disegnato nelle mi- 
scellanee archeologiche del Pìghio (ved. p. 210, tav. agg. H) parmi 
assai notevole la somiglianza singolare delle teste di Ulisse e di 
Circe con quelle del Favore e del Pallore , che ricorrono ne' denari! 
di L- Ostilio Sasema, probabilmente ritratte da imagini vetuste 
eseguite in Roma da artefice etrusco. Se Circe impallidiva al baie*- 
nare del gladio sguainato da Ulisse, anch'egli doveva paventare Iq 
insidie della ipaga non poco ^ e sentirsi rizzare i capelli. 
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Il bel faso d'argento, con figure Hgtaardanti le quattro itagioni, 
pare senza meno aporranUrion , o aia aitula per l'acqoa lustrale i 
poiché in una moneta di Carihago nova della Spagna Tarraconeso 
^Monelli, Famil. Postumia tab. 8» Villi: cf.Roscta n. 18! Eckbel 

.T. I/p. 41) vedesi un sacerdote tenente nella d. un vaso di forma 
in tutto simile « e nella s. un ramo di lauro o d'altro arbore felicei 

' ed un vaso destinato a servire per le lustrazioni do' campi e delle 
biade convenientemente vedesi ornato delle figure delle quattro 8ta<» 
gioni corteggiate da' loro Genii e da altri portati da mostri marini 
sopra Tonde del mare (p. 216-230» tav. agg. L). 

Pittura vaiculare^ Mutaioi allievo delle Muee ( p. 204). Ri- 
guardo al trigonons che vedesi in mano della Musa Terptiehora, 
detto dal eh. Jahn istrumento d'origine asiatica, ne giovi avvertire, 
che fra* graziosi simboli correlativi , co' quali trovansi distinte le 
matrici de' copiosi denarii della famiglia Papia , ricorre pure il 
irigonon, cui fa bel riscontro la eambuea o sia sumponia caldaica 
(Mus. Est cL Morelli , Fam* Roscia n. 3 : Gesenius Thesaur. philol. 

P*M«)- 

Nel vasetto vnlcente intitolato del Mendico { p. 345^48 , tav. 
d'agg. T) parmi doversi leggere MEAITAIE , MiXitaU, scritto re- 
Irogrado anche per vie più chiaramente mostrare ch'esso altro non 
è che il nome proprio i col quale* il giovine palestrita chiama il 
diletto suo cagnoliAo, che lo precede. Slrabone (1. VI, p. 277) 
parlanUo di Malta , McXìtv , soggiunge , ó^u ra avvizia , « xkXoOoi 
MEAITAIA: e Stefano Bizantino quasi con le stesse parole li diee 
così nomati da Melite isola della Dalmazia, oggidì Melode, e pa<^ 
rimente Plinio (Nat. Hist. III|, 30); unde eatuloè iiu.ita2os app^* 
lari Callimaehue auetor eei (cf. Suidas, Hesycb. s. ▼. Artemido- 
fus II, li, al.). L'Aldovrandi poi ne diede una figura del cane me*- 
litense villoso , e a muso aguzzo , assai simile a quelto del vasetto 
vulcente, chea questo riguardo acquista lina particokre impOECansa 
(Aldrov. qusdrup. vivip.. 1. III^ e. 3, p« 54i>. IkA r^to, poeto che 
in una delte due facce di questo vas^ta ai« figurato un giovine, 
che si solazza chiamando a nome il suo cagnolino Meliteos toma 
spontaneo che nelPaltsa ùccia del vaso sia rappresentato«un vecchio 
che a' intrattiene col suo cane di forma e postura tutto diversa. In 
questo creduto menditfo io sarei tentato a ravvisare Ulisse , che di 
ritorno in Itaca, in sembianza appunto di mendico, fu dopo venti anni 
riconosciuto dal suo cane Argo, che poco dopo mancò di vita; ma 
non saprei poi copie leggere e spiegare l'epigrafe. 

PiUura parietaria , dalle miteellanee del Pighio (p. 213). I tre 
giovani ignudi, che dawtoii le mani» ed allegramente ballando. 
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pigiano le ore entro un ammostatoio quadrato , hanno bel ri8con« 
tro nella terracotta tusculana, che. rappresenta due Satiri in simile 
attitudine i i quali , per tenersi ritti e premere con irie maggior 
fona Tuve» si sostengono a vicenda colle mani inserte entro un 
cerchio formato forse di sarmenti ritorti ( Canina , Descr. dei Tu*» 
icnlo , tar, Lll, 1). 

ImeriptMotui Graeeoi, Tata (▼. le mie annotai, al C. I. Gr. 
D. 2820) sacerdotessa di Giunone vien detta madn éMia eiUà (^^^ 
niltMi p. i20)» credo con titolo d*onore e venerazione in riguardo 
anche ali*età sua provetta , siccome padri , iraripic , appeliavansi dai 
re di Siria e d' Egitto i loro ministri ed amici d' età provètta» lad^» 
dove fraUUi dtcevansi se pari di età (cf. C. L Gr. T. Ili» p. 289, 290). 
Che poi anche presso i Latini il titolo fotir fosse distinto da quello 
di p<UrontM« ed usato in segno di venerazione e d'affetto» parmi ne 
lo dimostrino le monete di Gades» nelle quali M. Agrippa vien detto 
ora MTNiciFi PATROMvs » ora MVNioM rABiNf » ed ora mykicipi pa* 
TE0NV8 PAEiNs (Eckhel T. 1 9 p. 21 : cf. Furlanetto » Append. s. t« 
Poter). 

Giove "YX^oc sembra veramente nome deireroe» fatto cognome 
di Giove stesso presso gli Alabandei (p. 146» cf p. 197)» siccome 
Giove ZoXip*^^ ÌQ Termesso (C. I. Gr. n. 4366: Mionnet» Suppl. 
o. 232): tahto pih che Teroe Ilio dicevasi perito nelle contrade della 
Caria, e da esso lui denominato il demo *YXXovaXa (Stepb. Eyz. s. v.). 

L'anno 215 dell'era de' Cabaloni (p. 153 ) sembra riferirsi ad 
era novella istituita circa l'anno 670 di Roma» allor che L. Murena, 
lasciato da Siila in Asia ad ordinare le Provincie » attribuì alla Licia 
le città della Cabalide (Strabo XIII» 631). Al detto anno 670 aggiur 
gnendone 215 si ha 1* anno di Roma 885 » nel quale Adriano » di 
ritorno dall' Oriente» avrà fatto sperare qualche speciale beneficenza 
ai Cabaloni. Il monumento gli fu dedicato ct^o^i^ (nf^?) » cioè in 
giorno eponimo , in allora ben noto, perchè festivo in onore del di 
natalizio di Adriano (24 gennaro) , o della sua adozione o succes- 
sione nell'impero a Traiano (9 od 11 d'Agosto» come sembra po« 
tersi arguire dal riscontro di simili frasi ellittiche» Zt^t^, *Iov>t« 
Zt^«ffr$» di due iscrizioni greche dell'Egitto (Letronne» Ree. des 
Inscr. de 1' £gypte T. I, p. 80-85 : G. I. Gr. n. 4715» 4057. vs. 3, 
% III» P* 450: cf. n. 4697, 47) (1). Pure lascio la cosa in incerto, 

■ 

(1) Sulla giornata Zt^vr^ft confirontisi ora la lettera del eh. Bocekh 
al sig. D. Agostino Gervasio » comunicata nel Bull. Nap. 1853 , 
p. 158. 159 , dove si propone la congettura » essersi chiamato cosi 
presso gli Egizj il primo giorno di ognun mese. o. h. 
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non sapenda se il mese Aalorioc de* Gabaleni • pcfssa combinarsi col 
mése di gennaio » o di agosto , sebbene vegga che il Galeodario 
siro-macedone variava di molto in diverse province deirAsia. La 
Sigla S , posta infine dopo ECBACTH , potrcbb'essere una delle sva- 
riate forme dell^p^Mmon. vau (v. Eckhel T. IV, p. 384, n. i6); sk 
che il giorno eponimo dell* Augusto sarebbe stalo il sesto àiouaiau. 
Se la base» colla quale il popolo tcrmessense onora T imperatore 
Cesare Augusto» qdal suo salvatore e benefattore, appartenne vera- 
mente ad un trofeo (p. 170) , questo probabilmente sarà stato eretto 
circa Panno 745 , allor che P. Sulpicio Quirinio , guerreggiando sotto 
gli auspici! di Augusto medesimo, expugnatit .per CHieiam Homo- 
nademiùm caitellis , intignia triumpki adeptui (Tacit. Annal. Ili, 48: 
Strabo XII, p. 569: cf. Sanclemcnta, vulg. aerae em. p. 414-419), 
liberò da' ladronecci Termesso e le convicine città. 

Il cb. illustratore (p. 190) ben a ragione spiegò per fAo#Uvc la 
sigla A , poiché essa ricorre in questo significato neireditto strato- 
nicese di Diocleziano. 

lierixioni della via Appia. La frase singolare coaetùr inler 
aerarios (p. 30S) vuoisi confrontare colle analoghe quaestionem inter 
siearioi exercere, inter iicarioi aecutare (Ciò. do Fin. II, 16: Rose. 
Am. 38: Philipp. II, 4). ' 

Occhioni dipinti tapra le taxxe. La nave de* denaril di Ifenio 
Fonteio, nel lato suo visibile, è insignita di due occhioni e d'altri 
segni che rassembrano ad un ceffo come di tigre , che potea dirsi 
uno de* tanti mostri marini (v. p. 89). Intorno al panno insignito di 
occhioni pendente dagli scudi eroici, Xai^iiov jmpòtv (p. 100), veg-* 
gasi il dotto Moller (Handbuch $ 342, 6, ed. Weicker). 

e. CAVHKMn. 
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I. ADUNANZE. 

Adunanza degli 8 Aprile 1853. 

Il sig. cav. de Rossi esibì ano di quegli arnesi di bronzo , che 
hanno la forma d*un'ascie(la verticale, uà che meglio potrebbero 
definirsi siccome raschiatore o punte di mazza, li monumento, in 
discorso non si distingue solUnto per la sua foggia singolare dagli 
innumerevoli altri dello stesso genere» ma diventa anche partico- 
larmente rimarchevole per una leggenda etnisca , i di cui caratteri 
(ormano una riga verticale e mostrano pure diverse stranezze pa- 
leografiche che rendono fino la lettura incerta (1). «— Lo stesso 
ùgj cav. de Rossi richiamò Tatienzione degli adunati sopra due leg- 
gende greche inserite nel Corp. Inscr. Gr. n. 6007 e 6006 » che sono 
state scoperte nel Campo Marzio e precisamente nel Camilliano» 
che egli mostrò essere stato un arco al cantone del Collegio Romano 
appunto presso la casa di Silvestrelli » dove ultimamente si sono 
ritrovate traccio del tempio d' Iside, che pure in esse lapidi si. trova 
menzionato. — Il sig. dott. Brunn prese per soggetto di erudito di* 
scorso quella statua d' un Satiro barbato che da un anno incirca 
mercè le cure del sig. comm. de Fabris è stata collocata nel Museo 
lateranense, e che già si trova pubblicata neir opera di Clarac 
(Musée de sculpture pi. 730» n. 1755). Essa statua, che posa sul 
ginocchio sinistro alquanto forzosamente piegato , mentre la gamba 

(1) 
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destra s*avanza a largo passo*, è stata ristaurata» come se ballasse e 
perciò le mani di essa veggonsi munite di castagnette. L'esponente 
mostrò ad evidenza che il motivo principale di questa animata e 
grandiosa figura non ha nulla che fare col ballo o gnacchere» ma 
che la giusta ed intierai spiegazione ne vien fornita da un bassori- 
lievo ateniese pubblicato dallo Stuart, Antiq. of Athens li, p. 27. 
Vignette (cf. Miiller und Ocsterley Denkm. a. Kst. II. n. 249, dove 
sembra essere stato rovesciato). Esso anaglifo rappresenta Minerva, 
la quale nel mentre che fugge via con aria schifosa , sta gettando 
per terra le doppie tibie , di cui si è disgustata. Marsia , che guarda 
essi istrumenli musicali con altrettanta cupidigia, apparisce dirim- 
petto alla dea nella stessa posizione come la statua ora lateracense, 
preso da dolce spaventor (1). Se mt;diante siffatta comparazione sa- 
gacissima il vero significato della statua in discorso viene fissato, 
ne emerge pure la possibilità di trovare per essa o per Poriginale da 
cui proviene, un posto definitivo nello sviluppo della storia dell'arte. 
A tal fine l'esponente ricordò quel passo di Plinio (XXXIV, 57), 
che traile opere di Mironc fa menzione del Satiro che ammira le 
tibie , e della Minerva {Salyrum admirantem tibias et Minervam). 
Notò quindi che pur da altri ò stato conghietlurato , che ambedue 
queste figure appartengano allo stesso concetto, e che il Satiro non 
sia altro che Marsia. Il sig. dott. Brunn non esitò però di comparare 
siffatta notizia col bassorilievo ateniese e colla statua lateranense. 
Ed infatti il carattere di questo monumento va a meraviglia d'ac- 
cordo con tutto ciò che conforme al giudizio degli antichi stessi 
sappiamo dclParte dì Mirone. La nostra cognizione di questo grande 
ed originale scultore ne vien cospicuamente estesa e molti pareri 
degli antichi ne ricevono per la prima volta una positiva illustra- 
zione, attesoché il celebre di lui discobolo non fa vedere che qual- 
che parte del suo fare artistico. Accennò quindi i grandi risultati che 
s'otterranno un giorno mediante l'analisi minuta della statua latera* 
Dense , in cui sembra che spicchi quell'arcaico dell'espressioDe fisio- 
gnomica e del trattamento de' capelli , che dagli antichi nelle opere 
di Mirone fu giudicato piuttosto un difetto. ^11 dott. Braun mostrò 
una pietra incisa favoritagli dal sig. G. Bonichi , che rappresenta 
un giovane che va offerendo a Sabazio un gallo vincitore distinto 
dalla palma. L' idolo arcaico del supposto dio entra in drammatica 



{i) Sarebbe importante di sapere se «una moneta ateniese inedita, 
dove Marsia si dice figurato opposto alla dea e malcontento di essa, 
perchè disprezzautc le tibie » (Gerhard, hyperbor. ròm. Studien p. ili) 
vada d*accordo con questo bassorilievo. 
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aiioné e sembra porre una mano con cenno imperativo salla mensa 
offertoria, <^e separa il sacriOcante dal dio che riceve i doni d^ana 
pietà siiperstiaiosii , di cui parlano pure gli aalori. Appartiene allo 
atesso sig. G. Bonichi una medaglia d'argento che il P. Tessieri ha 
dichiavata inedita, assegnandola ali* isola di Lesbo. II. tipo ne vlen 
formato da due teste di bue o piuttosto di vitello contropposte io 
profilo, e separate da un albero , mentre il rovescio mostra il solenne 
quadralo incuao con entro un simbolo non troppo chiaramente 
espresso, che rassomiglia ad un frutto di mare.— U sig. dott, Hensen 
dette relazione intorno quel sepolcro dipinto scoperto ultimamente 
a Tivoli, da un rapporto esatto favoritoci dal sig. Stanislao Viola, 
nostro corrispondente in quelle classiche contrade. Il sito , dove avr 
venne tale scoperta vien descritta come segue : e Fra i colli dal canto 
piuttosto di mezzogiorno a mano sinistra dell* Aniene , denominati 
di Cesavano , ve n' ha uno lontano da Tivoli circa quattro miglia 
e mezzo , di pertinenza di P. P. Bonamoneta , il quale nello scorcio 
di gennajo ultimo in sulla vetta di esso adoperandosi del cavo di 
tufo pef costruir macerie , trovava uno strato di pezzi del mento- 
valo lufo quadrilateri. Mosso da desio dì buona ventura , ne sca- 
vava un secondo , quindi un terzo e di simil guisa via via profon* 
danda giunse ino ai metri due circa, là dove trovava mia porta 
ansnata net masso, che moveva ad una camera scavata parimente 
nel tufo , nel cui fondo del vasellame insigne unito , a mezzo la 
quale un masso lavorato pur di tufo a modo di letto , e su di esso 
pezzetti di ossa , e polvere >. Quindi il sig. Viola dà la seguente 
esatta descrizione del monumento scoperto : e I tufi quadrilateri 
hanno, dopo il primo e secondo strato, un imbiancamento, che 
m'avviso fosse un composto per tenerli piti eonnessi e stretti, L* in- 
gresso arcuato a cuspide guarda il tramonto del sole. C! alto palmi 8 , 
largo 3. 3 , grosso 2. La camera a volta è alto 8 ijA , lunga 15 | , 
larga 11. Il masso o letto è alto 4 , lungo 8 iJA , largo 4. Tutto è 
ro2zezza estrema , tranne il letto funebre , che verso 1* ingresso e 
sotto alla testa ha un intonaco, nella cui parte suprema sei linee 
dì color nerastro , a mezzo ^e quali un grappolo d'uve dello stesso 
colore, e da piedi un bordiglio parimenti nerastro, il quale si 
estende alla parte sotto alla testa , nel cui campo è dipinta a fresco 
una tigre di mediocri colori , ma di esatte proporzioni. Sopra di 
questo letto un gran tegolo di palmi 3-4 per adagiarvi senza meno 
il capo del defunto , non potendosi dubitare che fosse un sepolcro. 
Il vasellame ivi ritrovato è composto di oltre 20 pezzi. £ semplice , 
ma nella sua semplicità parmi non ispregevole , sebbene nella, più 
parte l'abbia vinto materia tartarea: nonostante sono rimasti i co- 
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lori svariati in più panti che lo adornavano. Non svvi figura *d*aomo 
d^animali , non simboli di divinità , né segni allasivi a fatti di 
storia , di mitologia* Linee nerastre e di color forònto » ornati di 
color giallo bruciato , o chiaro , di rosso bruciato , di'cénerino misto 
•col bianco, di bronzo assoluto: una patina poi di lucido conser* 
vaHssima. Un vasellino dì once 9 è diagonalmente linealo nero a 
foggia di reticolato. Questo indicherebbe, essendo un sol colore, 
r infanzia della pittura , se un lacrimatojo di piìi colori , alla once 9 
a linee, a punti, a ovali, a rovescj non e* indicasse il sua avan* 
xamento. Le tazze di varia ragione grandi (la piìi, è larga once 8, 
alta 3) i nella più parte imitano il metallo , e ae non le tocchi , e 
levi dal luogo , rocchio n* è ingannato , tanto n' è la precisione. I 
piattelli sono tre, concavi e col piede, larghi once 7 },'di color 
giallo bruciato nel fondo, nel campo ornato di rosso di Spagna, 
V* ha una lastrina di ferro a modo di specchio antico con manico 
non intero, rozza, senza graffiti, né ornati, e mi disse il Bonamoneta 
averla trovata sopra una lazza come coperchio. Presso dèlia quale 
giaceva un ferro lungo once 9 alquanto sottile, ritorto nef mezzo, 
liscio da una estremità, piatto dall'altra; a mio avviso èra istru* 
mento per movere i combustìbili ne' sacrifizj , vicino ad esso v'aveva 
anche uno scodellino dì ferro ». Questi vestigj d' un'antichità remola 
che dal sig. Viola vengono notati con tanto discernimento ed accu- 
ratezza , sono controbilanciati dal fatto del resto non del tutto sicuro 
che si sia trovata nei fondo della tazza piìi grande una medaglia di 
Gordiano Pio , che peraltro potrebbe pur essere stata introdotta io 
queir ipogeo merbè qualche casualità. 

Adunanza de* 15 Aprile 1853. 

Il sig. Gomonde, dopo aver dato ad ammirare un baUamario 
di graziosissima forma , sorretto da pieduccio , mostrò una di quelle 
pietre incise che a primo sguardo rappresentano il Ratto del Pai* 
iadio , i di cui particolari peraltro non ammettono una spiegazione 
soddisfacente sopra siffatto soggetto. Un giovane di lugubre aspetto 
sta mezzo agginocchiato sopra un'ara , vicino a cui è eretto il si* 
mulacro d'Apolline, Esso tiene abbracciato il Palladio colla destra , 
mentre la sinistra è munita della spada. A pie dell'altare si scorge 
una figura mezza colca , che ha sembiante di dormire. Dal lato op« 
posto è indicato un ramo di palma appoggiato ad un oggetto cilin« 
driforme* Una stella e la falce della luna accennano la notte, nel 
qUiU tempo avviene la scena. 11 dott. Braun mostrò coiraiuto d'una 
numerosa serie di confronti geurmarj , che la composizione descritta 
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è stata adattata a dae soggetti tra di loro del tutto differenti. Che. 
mentre taluni di quegli intagli riferisconsi chiaramente al Ratto del 
Palladio^ altri^ al cui numero appartiene la gemma d^\ sig. Gomonde» 
ritraggono il glorioso ritorno d'Oreste da*Tauride* Sola la forma 
del simulacro » che è distinto da elmiTìfe scudo » vfìuo^e qualche' 
difficoltà i la quale viene spianata peraltro mediante il celebre ca* 
meo fiorentino I dove Ipgenia sta assisa consiinile statua palladi-: 
forme innanzi al tempio della taiirica Diana t poggiando una face, 
accesa sulPara collocata a* di lei piedi. Oreste^ e Pilade la circon- 
dano , mentre una specie di camìUo o altra figura simile T*assiste« 
Sembra adunque che la forma del Palladio non sia stata riservata 
a' soli simulacri di Pallade4 ma pure ad altre éeità feminee di tic 
mota antichità. Nella gemma del sig. Gomonde Oreste ritorna dall'ara 
d'Apolline in simiU» goisa» come nella rappresentanta della morte di 
Ciitenoestra.ed Bgisto dal sagro trìpode. In ambedue le composi^ 
sìodI ritorna la Furia assopita» la quale* sta corioata per terr»« 
avendo perduto in. seguito- della purifieaaione apollinea ogni potere 
sul madrici^a figliuolo. d'Agamennone* alla di cui finale vittoria 
aembra alludere il ramo di palma » .che pure in altre rappfesenlaoaa 
gemmarie di questo soggetto ritorna in simUe gui^a. — Il signor, 
dotti Bethmann tenne un lungo ed erudito discorso iotoma l'oso 
che è stato fatto delle pietre iadse nei medio evo. Mostfìi egli.;;oa 
begli esempi che tanto i vescotvi « quanto altrt personaggi di a^a 
rango se ne som» serviti per sigillo, molti de' loro .alti .|i!ovaiidosL 
sanzionati mediante si miili bolli. -^ Madama Mertens-ScAaaffbaoseik 
presentò la pianta misurata dell'edilìaio dissotterrato .nella villa Cl4i<" 
serta verso la parte di S. Vito. Vita serie di quattro camere coperta 
a volts annunciava un fabbrìcatodi qualche' ealtiisione, il quajlc». a 
norma de' bolli ritrovativi col nome di fausAioa« appartiene alFepoea 
de^ Antonini» La parete della prima è divisa in sooinpsvtimatrti 
ben ideati » il campo de' quali è decorato di singole figure di bal^i 
lerine, d'una Psiche, d'un Pegaso e d'un Centauro. Siccome lo scavo 
non ha offerto maggiore ricompensa al proprietario del fondo , essq 
è stato tralasciato. -^ La stessa madapaa Mertens dette quindi ad 
ammirare sette anelli d*avorio ossia dfosso , provenienti da Arles ^ 
che nel loro genere sono la cosa la più cospicua, che sinadora si 
conosca. Tre di essi sono decorati con maschere di uno stile ro«* 
busto e bello* Uno è munito d'una doppia spina , che esce da am- 
bedue i lati, della sfondone. Ve n' è altresì uno che porta la leggenda 
scolpita a bassorilievo: CAES 1 DIDIVS, un altro con X | ABPA i CAS 
ed il monogramma ^ }]^ ^> Tutti questi campioni sono di una 
elegania singolare e distinguono di gran lunga tra tutte le lavora* 
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zioni dì questa sorta che sono venute alla luce dalle medesime clas- 
siche terre. Fanno vedere la stessa esattezza di fabbricazione parec- 
chi ordegni di filatrice , che provengono dalla suddetta località. — 
Finalmente la non mai bastantemente encomiata gentildonna, che 
coopera ali* allargamento de* tesori archeologici con zelo nraggiore 
che quello di tanti amatori , esibì una setie scelta d'aiutagli di cui 
si è arricchita ultimamente la sua rinomata raccolta gemmaria. Essa 
cominciò con una pietra proveniente da Xahthen , rappresentante 
una testa di Giove collocata tra fulmìnt e cornucopia e rinchiusa 
dal serpente, che merde la propria coda. Sotto questo ovale, che 
può compararsi ad un cartello gerogUfloo , seorgesi un cocodrillo ed 
ai fianchi trovànsi situate due tesi» imberbi é coperte d*ettto , aopra 
dui spicca una stella. Ambedue guardano in fuori, e sotto quella a 
destra* sta un'ara accete , mentre innanzi a quella a mano manca 
vedesi un vamoscello di palma. Nel bel oHesze e precisamente al di 
sopra della testa centrale apparisce una testa doppia, di cui una 
faccia è barbata, T altra giovanile. Che essa appartenga a Giano, 
sembra in questa congiuntura naturale, e se così fosse, ne cresce- 
rebbe nèn di poco V Importanza di questa configul'azione. A mano 
destra'sta pure avvolta la testa dì Citjele distinta dalla corona turrita 
e dal velò occipitale , a mano sinistra al contrario ed altresì guar- 
dante in (vÈùTì apparisce una testa d^aquila. L' importanza di siffatto 
rafppresentato fu riconosciuta da tutti gli adunali , ma si convenne^ 
che per f^alrné una soddisfacente analisi farebbe d*aopo un apparec- 
chio comparativo , che attesta la trascuraggine con cut simili soggetti 
finora sono stftH trattati , deve crearsi a' bella posta. — in secondo 
luogo fu ammirata una pietra proveniente da Gologna che ritrae 
una protome d*Apelllnein queNé siile largo , che fo sentire Pepoca 
alessandrina. Un;diade&Éa cinge k testa e la folla capigliatura ter- 
mina in una specie di codino legato alla punta. La bellezza di questo 
capo i insigne e sembra che ci porge una ricordanza di qualche 
simiriacro dell'epoca in cui regnava Io siile severo della scultura. *^ 
Importante anche per il soggetto è un'ametista proveniente pure da 
Gologna. Vi si vede figurato I* uUioìo incontro di Egeo ed Etra. 
Questa sta assisa isul soglio e riceve con pensierósa espressione la 
spada, che gli offre lo sposo, il quale tiene I*elmo in capo e la 
lancia nella sinifitfa , mentk*e posa il suo piede sopra un sasso che 
Bla per term. La composizione è quanto graziosa, altrettanto signi- 
ficante. — Altra ametista della medésima provenienza ritrae le tre 
Sirene figurate da uccelli a capo umano. I>ue di esse vanno verso 
<destTU , mentre la terza sta rivolta a sinistra. ^ Una testa mufiebre 
«oronata di serto d'alloro, intagliata nella medesima pietra e prò- 
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veniente dallo stesso sito» sembra rappresentare Dafne. -*- fi mollo 
rimarchevole un intaglio proveniente da Magonza cbe ritrae un 
Baeco» o seguace di Bacco» nudo e ritto in piedi, che sta per ver^ 
sare una patera sopra ara collocata a pie d*una vite carica d*uva » 
tenendo uno scettro nella sinistra La falce scorgcsi nel campo e ad 
albero collocato di retro a lui sta attaccata una nebride. ì^ posse- 
diirice crede di riconoscere in certi contrassegni cbe appariscono 
dietro Tara accennata uno strettojo da vino» cbe» se si verificasse» 
ci darebbe il diritto di chiamare il descritto Bacco Lcneo. — Altra 
pietra intagliata da ambedue i lati mostra TApòUine appoggiantesi 
sul tripode e tenente un ramoscello d'alloro nella sinistra. Sul ro- 
vescio vedesi una figura muliebre in atto di spavento e come se 
fòsse per essere raggiunta dal persecutore » ciò che ci ricorda Dafne 
minacciata da Apolline. Una leggenda a caratteri basilidiani sembra 
nulla aver cbe fare col soggetto rappresentalo» — Una crisolita , che 
rappresenta una Minerva armata dello scudo e della lancia» si mo- 
stra rimarchevole per il modo con cui è trattato il panneggiamento 
della dfa» che è trasparente e richiama a memoria la veste coica» 
cbe madama Mertens vi trova accennata. — In altra pielra pure pro- 
veniente da Cologna la stessa madama Mertens/ crede di ravvisare il 
sagriOzio d*Agraolo» che vien immolata da Cecropc, suo genitore» 
a pie d'un albero » presso cui esce dalla terra altra fijgara muliebre» 
che potrebt)e essere Gè. — In ultimo fu moslrato uno scarabeo pro- 
veniente da Magonza che ritrae un giovine eroico nudo che s'ap- 
poggia con lugubre espressione ad un sasso alzato verticalmente » e 
cbe tiene una spada nella destra. Madama Mertens vi riconosce 
Castore svenato al sepolcro d'Afareo. — Il sig. dott. Henzen comu- 
nicò una lettera intorno gli scavi di Canosa scrinagli dal eh. Mi- 
nervini» che ormai si trova inserita in questi fogli (p. it4). 

II. SCAVI. 

a. Scoperta di un uitrino romano fatta nel regno Lombardo- Vaneto 

provincia di Vicenza. 

La villa di Costozza è nel territorio vicentino notissima per 
l'antichità sua. Tutti oggi sanno che in essa furono trovate delle 
iscrizioni arcaiche sulla bocca di queVe sue spelonche» celebri an- 
che nelle istoi^io moderne. Ivi segasi la pietra bianca » la quale è 
certamente la stessa cbe Vitruvio osservò nella Venezia. Un* altra 
traccia dell'antichità di questa villa rinvennesi nel modo che segue. 

La Cà Molina è un grande edifizio di questo paese alto circa 
cinquanta piedi » la cui fronte e volta al mezzodì » ed il tergo non 
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solo a tramontana » ma eziandìo ad an orrido mofite. Tra ti monte 
e redifizìo , il terrazzo calato , come credeasi , con le piogge e coi 
venti, era tanto che ostruiva la metà in altezza dell'intervallo largo 
circa trenta piedi. Questo matterasso di auolo produttivo fa per 
lunghi succedere d'anni dair indastria agricola coltivato a vivajo» 
e vi lece prove maravigliose. Al padrone del luogo pareva nn por* 
tento che le pareti della casa addossale a così grande amidità non 
si aciogliessero , e perciò intraprese di liberamela. Una parte del- 
Tedifisio in seèondo piano fondavasi in questa terreno , il quale 
non si volendo distruggere, rimaneva ancora una fossa da agom* 
brarsi lunga sessanta piedi , alta venticinque , htrga trenta. 

Non crasi appena levata Taltezza di mezz* uomo che gli operai 
conobbero, il muro essere stato posteriormente alla calata di quella 
terra innalzato , ma con sì accorto modo eh* esso nulla temer doveva 
del peso e dell'umor sao. In questa prima parte dello acavo le <M5sa 
umane furono molte, per cui palese ivi un cimitero, la cui età ma» 
nifestossi eziandio per mezzo di due monete d'argento che* vi ai 
rinvennero , Tuna del doge Dandolo , l'altra del re Carlo Vili. 

Progredendosi lo scavo , il monte situato al lato opposto dèlia 
casa si mostrò tagliato a scarpa rientrante , per cui^^fu facile pre- 
dire doversi presto trovare la solita bocca degli antri Costoggiant. 
Di memo in mano che l'opera uguagliavasi al suolo, la scena muta-^ 
vasi. Gessarono le ossa umane , e comparvero frammenti d'urne ci- 
nerarie , disperse sopra uno strato dì ceneri e carboni , è questo 
alto un piede a misura media. La zona combusta posava nel inetto 
sópra un terrazzo di calcestruzzo ben levigato. 

Da ciò si venne chiaramente a conoscere che dal cimitero del 
medio evo erasi disceso all'ustito dei paesani antichi del luogo. Oltre 
agli avanzi di urne, oltre a qualche rimasuglio di lucerna , si tro- 
varono ivi terrecotte di altre due specie che si conservano. La 
prima è foggiata a patera , rigata tutta a canaletti circolari. La se- 
conda è un mattone di forma piramidale tronca con un foro nella 
cima. Si suppose questa seconda essere stata infilata ad una cordi- 
cella che teneva il cadavere o le legna accatastate sul rogo, in qual- 
che posizione che ora ignorasi (I). 

Reliqnie umane si credettero vederne nelle ceneri, ma senza 
dubbio vi si videro quelle di cervo, e di altro antmafe. Le coma 
del primo si trovarono molto gros!le'in pezzi tagfliaiì regolarmente, 
e quelle del secóndo, di lor natura scanalate all*eifterno, erano 
piccole ed intere. 

(t) Furono trovatj ancora mattoni di questa forma a Tìcénza , e 
sempre vìgìdì ad urne cinerarie. 



La zona combusta in parte ai estende ora pure sotto l'ala del^ 
l'edificio sussistente, e penetra nell'antro ove non fu sgombrato i 
segno questo che la caverna era molto alta, se potevano* gli uomini 
aniicbi tollerare cbe i turbini del fumo spaziassero in compagnia 
loro là dentro. Ora questo luogo è basso un uomo e mezzo , ed è 
tutto sconnesso nel suo macigno , forse per causa non ìufìrequenl^ 
di franamento. 

Sulla parete settentrionale dell'antro vi si vedevano gli avanzi 
di un'edicola , li quali col levarsi della terra e dei sassi sottoposti» 
caddero staccandosi e furono raccolti. 

Quello poi cbe più recò' sorpresa e difetto fai queste scoperte, 
si fu, quando avvenne il rovinare di un balocco di terra Ingrom-* 
filato sotto il cielo della grotta, situato in sul ciglio del macigno 
esteriore , e con esso alcune n^edagiie di quatfro specie : 

' I. Testa laureata di giovine uomo, con dietro ad esso un pie* 
colo cuore. Al rovescio xm caduceo e le lettere M. PLAETORl . 
CEST. EX . S. C. Argento. 

• 2. Testa di Augusto e intorno DIVVS . A VGVSTVS . PATER; 
Al rovescio uh tempio e le lettere PROVTDENT. 

3. Teste di Livia SALVS AYGVSTA , e retro S. €. , e intomo 
TL €AESAR . DIVI . AVO F. AVG. P. M. TR. POT. XXlfll. 

4. Testa laureata di Claudio TI. CLAVDIVS GAESAR . AVG: 
P. M. TR. P. IMP. PP. e retro donna paludata che si svela LI- 
BERTAS AVGVSTA. 

Da tutto ciò si volle concludere che i ministri dei roghi Co- 
stoggiani si radunavano in quell'antro agli ufiicj loro funebri e re- 
ligiosi; che la fiamma si accendeva su quel terrazzo che giaceva 
sulle gengivedelPaltro, che il tutto fu abbandonato 'per rovine av^ 
venute in quel luogo al principio del secondo secolo dell'era cri<- 
stiana , supponendo cbe le monete , non posteriori a quel tempo , 
sieno state ivi collocate per darci questa data ; che finalmente la 
terra discesavi sopra forse da se, forse per volontà di chi volle torre 
quel sacro luogo alla profanazione, servì di letto al cimitero del 
medio evo che ivi ai elesse collocarsi per tradizione funebre che il 
popolo avea del luogo. oiovanmi da schio. 

h. Scoperte di medaglie antiche avvenute a Nano e Reggio, 
(Da lettera del Revrho P. Federico Pogwisch al dott. G. Henzen), 

Le fo nolo , che le monete delle quali si fa cenno in qualche 
giornale di essere state rinvenute in Messina, furono ritrovate nel 
dissodare il suolo di una contrada dell' antico Nasso , nella riviera 
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dì Taormina Terso mezEOgiorno , ed altre io Reggio. Io intorno a 
ciò ho procurato da un mio amico la seguente relazione. « Dal 
capo Schiso al fiume di S. Venera, per tutto quel piano spazioso, 
sono slati nel principio di quest* anno rinvennti diversi avanzi del- 
r antica Nasso , e sul limitare del suddetto capo con paiiicolarità 
molti sepolcri con grosse pietre poste, come si suol dire, a diamante; 
e dentro i quali sono state vedute ossa di grande dimensione; e 
due daschi di terra colta p^r ciascuno , uno più grande è V altro 
più piccolo. Di più scavaiKio in un luegD del suddetto piano , si è 
ritrovato un tesoro di più di 2000 monete antiche in argento* fra 
quali si distingueano bellissime monete di Nasso di prima , e di 
tutt* altre forme ; ed una di Hyccara dì prima forma , varie di Mes- 
sina con il. dio Pane, che stando a sedere tiene una le|)re che si 
alza su due piedi; monete. rarissime. Ve ne erano di Motya, di 
Girgenti; talune di Reggio e di. Messina , solo dissimili nella leg« 
genda, altre di Catania bellissime, e molte di Siracusa, di XìeU, 
di Gameriua, di Selinunte, d'Imera, di Leontlno, di Segesta, ed 
anche di Atene. 

> Indi in Reggio , verso la mela di Aprile, fu trovato ^ jiello 
acavo fatto per la costruzione di una nuova fabbrica , un bel vaso 
con monete antiche spettanti a Messina , a Reggio , a Siracusa , ad 
Agrigento , a Catania e ad Atene di tipi quasi slmili a quei del- 
ì* anzidette , con la sola differenza , che in quelle trovate a Nasso 
si osservavano molte quadrighe, ed in queste di peggio tutte bighe. » 

Oltre di tali monete ritrovate fra gli avanzi dell' antica Nasso » 
ed oltre alle altre di Reggio , non so che siasi fatto altro ritrova- 
mento di esse in Messina ;e se talune poche se i^ sono trovate nel- 
r ultimo scavo fatto nella strada Cardines, sono di poco conto» e 
4eU' epoca, o vicine all'epoca dei Normanni. 

e. Mapporto del P. Poowisch Minore eomeeniuale ad ritranamenki 
delle monete attenuto nel tuoìo dell'aiUico Nasso s 

ed in Seggio (i). 
{Da lettera del medesimo al dott, 0. Henxen], 

Per quanta cura abbia io adoprata , onde avere delle notizie 
più peculiari sulle anzidette monete , non ho potuto altro conoscere 

(1) Dopo ricemta la cortese comunicazione dello zelantissimo 

P. Pogwisch, che trovasi stampata qui innanzi, Tlnstituto nostro gli 

fece tutta la premura , affine di avere una relazione più dettagliata 

' di 61 rilevanti scoperte* Il presente rapporto si è il risultamento delle 

ricerche da lui gentilmente instituite per soddisfarle giuste nostre brame. 
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ie non quello che «Icani testimoni di veduta mi banno tignificato. 
Fra questi è. da computaesi il primo il sig. D. Giuseppe Grosso Ca- 
copardi' mìo intimo amico , ed erudito possessore di un ricco me- 
dagliere , il quale mi ha fatto notare in una sua lettera di risposta » 
che qui traacrlTO , tutto ciò ch'ai si ricorda di avere osservato , di- 
•perando quasi di trovarne altre particolarità; giacché le stesse mo- 
nete furono divise tra tante persone , molto anco sono passato agli 
estori» ed altre* cted'io» son tonuto di nascosto, massime dopo i 
recluni portoti inoaoxi le autorità dal legittimo possessore del fondo, 
in coi quelle di Nasse furono rinvenuto, fi vero che fra le tonto se 
ne trovano intorno a 400 in deposito presso il giudicato dì Castro- 
Reale • ove suggellate si serberanno sino all'esito della controversia; 
Doadimeao , come mi viene affermato, non sono che delle comuni , 
e , come si giudica , eziandio sfornito e sfiorate di quelle che po« 
trebberò chiamare la nostra attenzione. 

In tele stoto di cose il sig. Grosso Gaeopardi scrive in questo 
modo : < Sebbene fortunato occasione siasi avverata a* giorni nostri 
di scoverto numisiiiatiche, pur niun prò a noi ci è venuto per la 
ignoranza ed avarizia di alcuni , i quali forse a più vile prezzo si 
contentarono portarle fuori Regno, anziché venderle in Sicilia a 
prezzi ragionevoli. Così essendo , io non posso soddisfare in alcun 
modo la vostra curiosità né sulla loro paleografia , né sulle loro 
rliKtcussioni (che molto ve ne erano) , né su di alcuni simboli sin- 
ora inosservati; perché solo alto sfuggito passarono sotto i miei 
occhi , e soto dovete contontorvi di quel tonto , che così ali' ingrosso 
potr<> rammentormi, 

> Era II principio del passato inverno, quando mi furono re- 
cate varie partite .di medaglie d'argento di prima e seconda forma , 
ed alcune pochissime di terza » ascendenti tutte ad un migliajo qirca. 
ed erano appartenenti allo. città di Sicilia, e solo un piecol numero 
di Reggio di prima, seconda e terza forma che portovano il solito 
tipo di una testa ,di leone di prospetto dalla parte del dritto, e di 
Giove sedente entro una corona di alloro nel rovescio. 

> Quelle siciliane poi erano quasi tutte di perfetto conser va- 
llone, ed io ve ne stondo qui un semplice catalogo di quelle che 
maggior impressione fecero nell'animo mio , senza timore di equi- 
voco , perché le ho in mente , come se mi fossero presenti , prin- 
cipiando da quelle, che la leggenda portavano di Agrigento. Di 
questa città adunqve ve ne erano un gran numero coll'eterno tipo 
del granchio e dell'aquila ; ma fra queste ve ne erano alcune di 
quelle che invece di una portavano due aquile che divorano una 
lepre dal dritto» e la quadriga nel rovescio, che sono fra le piìi 
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belle rarissime e bellissime^ é per servirmi delta etpressiofie del 
nostro nummografo Torremuzza: rara gmdem mercet» et el^j^bora* 
tisiimi opifieii; e vi aggiungo ancora che fra le agrigeotihe vidi' 
quella , che sotto le due aquile porta impresso il mostro Scilla , 
rapportata dal testé citato autore nella Tav. V, n. i; non che 
Taltra» che porta il pesce scorpena sotto del granchio f rapportata 
nella prima aggiunta , Tav. I^ n. S. 

» Anche fra Jc medaglie di Catania se ne vedovano aletme colla 
testa di Apollo di prospetto $ e la quadriga nel rovescio i altre di 
quelle ugualmente riferite dal citato nummògrafb nella tav. XX « 
sotto li nn 4 e 5, «che hanno la testa del dio dt profilo» ed in- 
nanzi la faccia quella specie di cornucopia ^ o candelabro che sta. 

> Immenso era il numero delle medaglie di Gela col solito 
Minotauro , e la biga o quadriga nel rovescio ; ma non ne vidi al- 
cuna , che meritasse la mia considerazione , aia per la novità del 
tipo , sia per qualche simbolo sconosciuto. 

* Lo stesso posso dirvi delle varie medaglie di Lentini;: e solo 
per questo posso assicurarvi, ohe sebbene avessero il solito tipo« 
cioè la testa di Apollo da nn lato» e la testa di leone dall'altro, 
ve ne erano alcune di un lavoro ammirabile» in nulla inferiore alle 
altre medaglie siciliane. 

> Le medaglie di Messina erano forse il più gran numero» e 
fra queste ebbi il piactTe di osservarne alcune portanti i tipi più 
rari e singolari che si abbiano sinora conosciuti. Tralascio di par« 
larvi di una serie di medaglie messinesi portanti ti nome di Zanela } 
perchè nulla aveano di particolare ; e vi dico » averne veduto di 
quelle, che portan da un lato la faccia di leone di prospetto» e la 
testa di vitello nel rovescio cella leggenda M£S9fiNI0N» e fra 
queste una di seconda forma. Ve ne erano tre di quelle col dio 
Pane sedente, avendo vicina la lepre, e nel' rovesciò. Messina che 
guida una biga, rapportate dal Torremuzza nella sua prima giunta» 
Tav. V, n. 1. Ve ne erano di quelle che portano una mosca sotto 
la lepre: e finalmente di quelle colla testa di Pane giovanile sotto 
la lepre ; ma non mi venne fatto poterne vedere alcuna eolla testa 
di Satiro sopra la lepre rapportata dal citato autóre nella seconda 
aggiunta, Tav. IV, n. i. 

> Le medaglie di Nasse però erano in maggior numero , ed 
ancor più belle per la eleganza del disegno. E primieramente vidi 
una di quelle colla testa di Bacco barbato cinta di un diadema ri* 
carnato , avente Sileno seduto nel rovescio » moneta rarissima » il di 
cui disegno ti vede nel Torremuzza Tav. LUI , n. i , e nel Mionnet 
Tav. LXVI, n. 2. Molte altre con la testa di Bacco barbato» ma di 
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•(ile anUco» aveiili nel rovescio il Sileno sedente, e tatte di prima 
forala; ma pìii che trei^U ne vidi di quelle col medesimo tipo di 
seconda grandezza ; e fra queste il maggior numero aveano la testa 
di Bacco giovanile, rapportate nelle medesime tavole dal Torremuzza 
e dal Mionnet. Finalmente moltissime eran quelle anche di seconda 
grandezza; e fra queste il maggior numero aveano la testa dì Bacco 
colla barba aguzza , detto volgarmente di stile etrusco , e col grap- 
polo d*uva nel rovescio. 

» Pochissime eran le medaglie di Selinunte, ma col solito tipo 
del fiume Ipsa nudo sagrificante, e la biga nel rovescio; ma quel 
che mi sorprese si fu appunto di non vedere fra tanta congerie di 
medaglie una sola di prima forma di Segesta : segno certissimo della 
loro straordioaria rarità. 

« Di Siracusa non occorre dire, che immenso era il numero 
delle medaglie segnate col suo nome, tutte ammirabili per le diverse 
acconciature de* capelli , sia delle teste di Cerere , sia di Aretusa ; 
ma quella che portava la palma e per la sua eleganza e per la sua 
bellezza era una sola colla testa di Pallade di prospetto da un lato , e 
la quadriga dairaltro , rapportata dal Torremuzza nella tav. LXXIV, 
n. 8 , di cui un altro archetipo si conserva nel real museo Borbo- 
nico, pubblicato nella Tav. LVI, n. 4». 

Dopo tali notizie pervenutemi dall'anzidetto mio amico, fatte 
da me altre ricerche presso altre persone, e procurato di vedere 
alcune poche monete rimaste qui in Messina, ho trovate altre par- 
ticolarità , ed ho fatte le osservazioni che alle già riferite aggiungo. 

i. Oltre le n^onete rapportate dal sig. Grosso Cacopardi , ve ne 
era una di Agrigento , che avea al lato delle due aquile un serpe 
attorcigliato , ed un'altra , nella quale vedeasi che una delle due 
aquile, tenea un grillo col suo becco. 

2. Se ne videro talune di Selinunte, nelle quali la figura del 
fiume aVea rivolto su di una spalla un panno. Veggasi Torremuzza 
Tav. LXV, nn. 9, 10 e li. 

3. La medagliadi Siracusa con la testa di Pallade di prospetto, 
encomiata dal sig. Grosso Cacopardi , dififeriva da quella accennata 
dal Torremuzza 1. e. , poiché il cimiero di quella figura era più 
ampio e bello per le sue piume. Detta medaglia mostrava sul volto 
della dea una linea a traverso in rilievo, della grossezza di un fil 
di spago , forse cosi , per essersi screpolato il conio , allorché fu 
battuta. 

4. Fra le monete suddette se ne osservò una di Iccara di prima 
forma, e Varie d'Imera, non riferite dal sig. Grosso Cacopardi. 
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5. Fra le moneU di Nasso» con Bacco nel dritto , ed on gfap' 
polo d' uva nel rovescio , se ne trovò alcune della forma di nna 
lente. 

6. In un vasellino di terra cotta furono trovate nel suolo di 
Nasso (di cui sin ora si è parlato) circa a 86 monete» delle quali 
alcune appartenevano a Zancla con il solito delfino e la leggenda 
OflNKUG ; alcune erano di Nasso, che mostravano nel dritto Bacco 
con barba aguzza , e nel rovescio un grappolo d'uva fra due foglie 
con la leggenda ktOIXflH: ed altre erano di Reggio , che da un 
lato aveano la testa di leone di prospetto , e dairaltro una. testa di 
vitello di proGlo troncata al collo, con la leggenda MOMI33H. 
Inoltre ne ho veduta una di Reggio delle ritrovate a Nasso, ma in 
altro sito e fuori del vasetto, colla solita figura di Giove seduto, 
il quale trae una gamba dentro la sedia , ed ba Innanzi tutta la 
leggenda PEGINON distesa per dritto; dall'altra parte trovasi la 
slessa testa di leone di prospetto. 

7. Mi viene assicurato che nel ritrovamento di tutte le monete 
in Nasso non se ne videro in oro , né di quelle portanti il tipo di 
antichi principi dominatori , né alcuna di Tauromenio ; quantunque 
gli avanzi di questa città siano prossimi al suolo dell'antica Nasso. 
Le descritte monete sono tutte d'argento. 

Rispetto poi alle monete ritrovate in Reggio, similmente di 
argento , non posso altro aggiungere alle cose di già da me notate 
in altra mia relazione se non solo ciò che segue: 

1. Osservai una moneta di Reggio di prima forma con la testa 
(li leone di prospetto da una parte, e dalP altra con Giove seduto 
dentro una corona, e la leggenda PECINO: mi sembrò di vedere 
in fine qualche vestigio di un S ; ma non rimasi di ciò senza dubbio. 
Ne vidi altre due di seconda forma, ma con i medesimi tipi; le 
leggende però nello andare delle lettere difierivano fra loro: in una, 
ove le gambe del nume eran sporte ambedue in avanti, era posto 
r della leggenda REGINON sotto nel voto della sedia , e la leg- 
genda dell'altra procedeva in giro ma a rovescio BECIl^O , e senza 
quella particolarità della prima. 

8. Nelle monete di Lentini , ivi ritrovate , se ne vedeano talune 
che da una parte aveano la testa di Apollo coronata , e dall' altra 
tre granelli di orzo attorno alla testa di un leone di profilo , e 
dietro di essa in vece del consueto quarto granello di orzo trovavasi 
una palmella o piuttosto una foglia , che quasi servava la dimen- 
sione degli altri granelli di orzo. 

3. Ho veduto pure una moneta di Catania di prima forma este- 
sissima , riconiala sopra di una stala prima di Selinunte. Nel suo 
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dritto si osservava la testa di Apollo con la leggenda a destra » ove 
è rirolto il nome, KATANAION. Di qaella di Selicnnte si seor- 
geano cbiari gli avanci , che stavano attorno al capo e al collo delio 
stesso nume. Mezza foglia di sedano corrispondeva ^fuori le ultime 
due lettere delia leggenda. Mezzo tyue sopra la mensa o ara era 
sotto il collo di Apollo , e dietro il collo si trovavano i due piedi , 
e parte delle gambe della figura del fiume sacrificante ; ed indi pih 
sopra porzione dell'ara col gallo d' innanzi. In fine gli avanzi delle 
prime tre lettere di Selinunte e massime del s. Nel rovescio rela- 
tivo a Catania si vedea una biga con una figura sul cocchio, ed 
un» Vittoria .volante verso la testa de* cavalli. Del tipo di Selinunte 
sì notavano alcuni scarsi vestigj delle prime lettere , ed in ispecie 
del £ , e forse una porzione della ruota di qualche biga o quadriga. 
Tale medaglia è del modulo di 9 i giusta le norme del Mionnet. 

4. Ho veduto in fine due medaglie appartenenti a Messina. Una 
che certamente si è trovata in Reggio, ha da una parte la lepre 
con la leggenda ME22ENION , con le due Zi rivoltate, e dall'altra 
un cocchio tirato da un cavallo o da una mula con figura di sopra, 
e sotto il cocchio una foglia. L'altra ha le stesse figure; ma sulla 
lepre, alla metà del suo corpo si trova la lettera solitaria A, e 
attorno alla stessa lepre MESSENiON. Nel rovesciò vedesi di più 
una Vittoria volante per la parte del cavallo o mula , e sotto il 
cocchio la foglia. Di questa è probabile , che sia venuta da Reggio , 
ma non è certo : l' ho voluto però descrivere per la sua rarità. Am« 
bedue sono di prima forma. > 

Queste sono le notizie che ho potuto ricavare dopo tante mie 
ricerche , e voglio sperare ch'ella se ne mostrerà contenta. Per non 
perdere piti tempo io mi affretto ad inviarle a V. S., acciò se ne 
possa servire secondo crederà più opportuno. 

Messina li 2 settembre 1853. 

lil. MONUMENTI. 

a. Nolim intorno alle eoUexioni di antiehilà dé'iigg. Amati a Potenza, 

e FiUipaldi ad Anni di Basilicata. 

Passando nell'agosto scorso per Potenza, capitale della Basili- 
eata » ebbi occasione di ammirare una vasta collezione di antichità , 
principalmente di vasi dipinti , raccolta in quella provincia per le 
core di D. Mauro Amati'. Con insigne liberalità il proprietario mi 
permise di prendere qualunque notizia in iscrìtto, che mi potesse 
esser utile ; anzi si mostrò pronto ad accordarmi anche il permesso 
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di cavar il disegno di qualcuno de' pezzi più insigni. Siceonte però 
D.Giuseppe d'Errico, nostro beDemcrìto socio a Potenza» mi esterna 
il desiderio di poter addimostrare le sue . premure per il nosftro 
Instituto coli* inviare di te^po in tempo qualche disegno scelto» 
secondo fece pure in passato, non indugiai punto di acconsentirvi (i); 
per lo che mi limito per ora a dar qualche cenno intorno a quelle 
cose » che mi paiono meritar di preferenza la nostra attenzione. 

I vasi di questa raccolta per la loro provenienza quasi s^z*ec- 
cezione appartengono alla provincia di Basilicata ; ma nondimeno vi 
si scorgono notevoli differenze di stile secondo le diverse località. 
Così a Guardia Pcrticara vicino ad Armento di preCereoza si son 
trovati vasi con Ggure nere , e potei osservare nella raccolta Amati 
una serie della forma del lekytbos , che anche per le rappresentanze 
si accordano piuttosto co' vasi di simile classe trovati in altri siti 
che. non co' vasi soliti di fiasilicata. Notai p. e.. il giudizio di Pa- 
ride, cioè le tre dee condotte da Mercurio innanzi a Paride, Ercole 
che doma il toro , Teseo col Minotauro , due guerrieri che giun- 
cano a' dadi sotto il Palladio , varie scene di combattimenti : tutte 
rappresentanze, che quasi senza differenza rinvengonsi anche sopra 
vasi dell' Etruria. I vasi a fig. rosse trovati a Perticara , sebbene In 
minor numero , essi pure partecipano alquanto nella severità del 
disegno, in genere poi si può dire, che i T$si di Armento presen- 
tano uno stile più puro che-quelli di Pisticci , questi più che quelli 
di Anzi : e sebbene tra quest* ultimi se nò trovano de' magnifici , 
tanto per la composizione , quanto per la leggerezza e Teleganza del 
disegno , dairaltra parte in questa città sono più frequenti i vestigj 
di decadenza e di dissolutezza. Per la topografia de' vasi finalmente 
deve notarsi un vaso fregiato delle solite scene funebri e sepolcrali, 
essendo esso il solo fin ad ora trovato nella parte settentrionale 
della Basilicata fra Rionero e Ginestra nelle vicinanze di Venosa. 

Passando ora alla descrizione di alcuni vasi interessanti per i 
soggetti mitologici rappresentativi , comincio con un' anfora di con- 
siderevole mole (alta metr. 0,7S), proveniente da Gorgoglione vicino 
ad Armento, che forse occuperebbe il primo posto in tetta la col « 
lezione , se non avesse sofferto cattive restaurazioni , le quali , per 
poter giudicar con esattezza di ogni particolarità, dovrebbero can- 
cellarsi. Vi abbiamo una rappresentanza certa del mito di Adonide 
corrispondente in grandissima parte con altra del museo Santangelo 

(i) Conserva Io stesso signore anche presso di sé diversi oggetti 
di antichità degni di considerazione , de' quali mi promise di dar notizia 
fra breve al nostro Instituto. 
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a Napoli (cf. Ann. dell' Inst 1&45, p. 409). Nel centro aopra un letto 
rieeaoiente addobbato è coricata una figara seminuda , alia quale 
un Amore sta per mettere una benda intorno al capo. Sopra vi si 
legge il nome: l-AAa . . s. A capo del ietto una donna velata in 
piedi alca sopra Adonide un ramoscello con fiori bianchi , comò 
pare» di mirto; della quale pianta altri due ramoscelli vedonsi per 
terra dinanzi al letto. Segue da questa parte il gruppo di una donna, 
cbe» mentre colia sinistra solleva il velo dietro le spalle e tiene una 
piccola cista sulla destra, cambiagli sguardi con un'altra disposta 
su fondo più basso, che sta accanto ad un labrum sopra un altro, 
piede. A queste figure corrispondono a pie del letto tre altre » pure, 
di donne : mentre la prima appoggiata sopra una cista , e tenendo 
nella d. un ventaglio, sulla s, un largo piatto, sta in posizione 
tranquilla , la seconda , donna di alto rango , come si manifesta 
dall'ombrello , che la terza le tiene aperto sopra la testa ^ con vivo 
gesto della destra sì rivolge ver&o il centro. Neil' ordine superiore 
della composizione, il centro vien occupato da un re assiso sopra 
ricco troDO e munito di scettro , che potremo chiamar Giove. Egli 
facendo colla s. un gesto come per negarsi a preghiera indirizzata- 
gli, rivolge la testa sulla spalla destra, cioè in direzione opposta 
ad una donna , che siede a' suoi ,piedi tenendogli innanzi un fiore 
come in segno di supplicazione. Abbraccia essa inoltre un fanciul- 
lino 0, per esser vestito di abito lungo, piuttosto una faDciulliua, 
che implora pietà protendendo, ambedue le braccia verso Giove. Duq 
altre donne, una in piede che tiene il flauto nella d,, Taltra assisa 
in abito d'Amazzone e munita di asta e di arco , chiudono la com- 
posizione da questa parte. Dall'altra in primo luogo scorgiamo 
Mercurio appoggiato sulla spalliera del trono e rivolto verso una 
donna , che , distinta da lungo ramo con frutti in guisa di scettro , 
guarda Giove. Alla figura amazsoniesca finalmente corrisponde una 
pure assisa e vestita di abiti corti, ma senz'armi e munita di ali/ 
Meno ordinata è la con^posizione di un' ordine inferiore di figure 
sotto al letto di Adonide. Accanto ad un uomo assiso mezio ignudo 
e fornito di un ramoscello, vedonsi dall'una parte soltanto un ca* 
nostro ed un oggetto rassomigliante ed un sacco . dairaltra uu cigno, 
ed un caprio perseguitato da un Amore, ■ 

Una grande anfora di Anzi (alta m. 0,70), dipinta nello stilo 
dell'epoca la più tarda, ci offre una rappresentanza della nascita di 
Bacco. Vedesi in mezzo Gioyo assiso sul trono , tenendo nella d. un 
boccale, mentre nel braccio s. riposa lo scettro sormontato dall'adi 
quila. Dalla sua coscia sorge un bambino , che vien accolto da donna; 
distinta da scettro o tirso con fiore in cims|. Mercurio , che ancbp 

BVtLBTTINO 1858. Jl 
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in altre rappresentanze non manca qnasi mai , pur qui è presente. 
Due altre figure dietro GioTe » un giovane cioè con tirso , sul quale 
si appoggia una donna » sembrano riferirsi al corteggio , del quale 
il neonato dio presto dev'esser circondato. Sotto questa rappresen- 
tanza , ma divisa da essa, vediamo Pallade, avendo deposto l'asta e 
lo sc^do » in discorso con una donna assisa , e con un Sileno mezzo 
coricato , che gli sta osservando. 

Ad idee baccbiche sogliamo riferir anche il mito del re Mida» 
che rare volte finora visto ne' monumenti dell'arte, presentasi figu- 
rato sopra altra anfora di Anzi di simHe stile (alta m 0,67). Il Si- 
leno colle mani legate Tien condotto innanzi al re, assiso sul trono, 
da un uomo di aspetto contadinesco , cioè vestito di corta tunica e 
con cappello di quella forma quasi cinese , che in molte pitture di 
Pompei si è rinvenuta. A lui fa contropposto un altro uomo barbato, 
vestito altresì di tunica e di berretto , ma inoltre munito di asta e 
di altro oggetto pìii corto , sii|i bastone od altro. Sopra tutta la scena, 
per indicarne la località dove essa si passa , è disteso un lungo pan- 
no , ordinato in guisa di tendina. La donna , che in due rappresen- 
tanze di questo soggetto è presente (cf. Ann. XVI, p. 200 segg.), 
manca tacila nostra. All' incontro , come in quelle , anche qui il ro* 
vescio è fregiato di scena bacchica. 

Piuttosto per pregio artistico che per rarità di soggetto , il rac- 
comanda un vaso di Ganosa sul quale vediamo Borea che tiene traile 
sue braccia Orizla, la quale piena di disperazione alza la sinistra , 
mentre colla d. fa vani sforzi per liberarsi. Questo gruppo di fino 
ed elegante disegno, con maniera molto ingegnosa, dall'artista è 
stato disposto tra ricchissimo ornato di fiori e di arabeschi , sorgenti 
da una pianta d*aIoe , di modo che a coloro che si ricordano del 
significato dei mito , risveglia l' idea di veder Borea alzatosi dalla 
terra in mezzo ad un turbine di vento , affine di asportar la sua 
bella preda. -* In altra scena di ratto amoroso sopra vaso di Pi- 
sticci, quello cioè di Cefalo, mi sembra nuova la indicazione di aspra 
roccia , sulla quale sta per salire Eos , onde raggiungere il giovane 
cacciatore. — Ad amore di A polline pare che si riferiscano le figure 
di un vaso di Anzi, ove vediamo il 'dio colla clamide sul braccio e 
con un lungo ramo d^alloro in guisa di scettro nella mano, dirim* 
petto ad una donna assisa sopra bassa colonna ionica , che lo guar- 
da, tenendo appresso di sé un'anfora. 

Passando ora a* fatti della mitologia eroica , troviamo conforme 
all'osservazione fatta da altri, che le rappresentanze di Ercole , tanto 
frequenti ne' vasi dell' Etruria , in quelli delia Magna Grecia sono 
molto pili rare. Oltre al combattimento coli' idra lernea ho trovato 
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da notare dae scene sopra un vaso di Anti : la prima sai collo , 
ove Ercole colla clava perseguita un Centauro , innanzi a cui fogge 
una donna , può riferirsi al suo incontro con Nesso. Più intrigata e 
r altra : Ercole giovane , armato soltanto della clava , vibra questa 
coatro una donna caduta indietro sulla terra. Un'altra donna distinta 
da corona nella fronte» e cbe in ciascuna mano tiene un bastopcino 
o corto scettro , con apparenza di spavento rivolgendosi , corre verso 
ana colonna , al di là delia «quale già altre figure , un Satiro con 
grande cantaro, una donna ed un cane , assalite da eguale spavento, 
si soQ messe in fuga, mentre un giovane col ginocchio per terra 
guarda verM Ercole.— Il rovescio del vaso oltre una rappresentania 
bacchica, offre sul collo altra scena pure di difficile spiegasione: 
un giovane clamidato, armato di scudo, guida innanzi a sé un ca« 
▼allo , che va appresso ad un eroe munito , come pare , di pelle di 
leone, e coirasta, il quale perseguita un uomo ignudo fuggente colla 
Ulano alzata sopra la testa. 

Tralascio la descrizione di altra bellissima pittura di soggetto 
eroico , giacché sta per esser pubblicata dal nostro Instituto , dap- 
presso un disegno favoritoci per gentilezza del sullodato D. Giu- 
seppe d' Errico , il quale propòse di riconoscervi Priamo alla tenda 
di Achille. Certo si è, che vi è figurata una scena di supplicazione. 
Ma oltre l'assenza del corpo di Ettore muove dubbio contro la spie* 
gazione proposta l'aspetto del preteso Achille, che è figurato barbato, 
e nel tutto cosi, come si aspetterebbe di veder p. e. Agamennone, 
non il giovane Pelide. Tale dubbio una volta ci parea sciolto , quando 
ricevemmo la descrizione del magnifico vaso di Ganosa , ora esposto 
nel r. museo Borbonico a Napoli, che offre la più bella rappresen- 
tanza de' funerali di Patroclo (cf. Bull. 1852, p. 85).. Ma dopo aver 
veduto l'originale debbo notare, cbe in questa descrizione Achille 
non è già il guerriero barbato, che fa la libazione sul rogo, ma 
bensì un giovane , quello stesso , se ben mi ricordo , il quale è oc- 
cupato ad immolare i Troiani prigioni all'ombra di PatroclOb -^ 
All' incontro riconosco il riscatto del corpo di Ettore sopra altro 
vaso di Anzi della collezione Amati. 11 cadavere ancor imbrattato 
di sangue è posto sulla bilancia , ed un giovane, cbe colla sinistra 
fa segno di contar il. valore, sta per aggiungere al peso di una 
cassetta ancor una corona. Achille armato di elmo , di corazza e 
di asta , guarda la scena piuttosto come ozioso spettatore , mentre 
più attentamente pare occuparsi di essa il vecchio e canuto Priamo , 
che mettendo le mani alle funi della bilancia sembra volerne rego- 
lare l'equilibrio. «- Uno de* vasi della rappresentanza di una stele 
sepolcrale, alla quale vengono offerti dei doni o libazioni , dev'esser 
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qui menziondio, essendo insignita lattale col nome di Patroclo: 

TIATPOKAO. 

Non so se a distinti persotiaggi mitologici debba riferirsi nna 
scena nuziale sopra vaso di Anzi di un disegno piuttosto abbotzato , 
cbe finito. Ad una quadriga, cbe Taspetta» si aTTieioa un giovano 
vestito di lunga tunica, di clamide e di berretto (rigio e distinto 
dal nome HUinoTA, cbe si trova scritto sopra cartella dietro la 
sua testa. Un Amore volante di fresca età gli porta incontro una 
tenia. Per là mano egli conduce nna donna che deeentemenle velata 
e coirespressione di verginale pudore lo segue accompagnata da una 
pronuba. Quattro donne» che vengono appresso» portano diversi 
oggetti per uso delle ceremonie nuziali: la prima cioè tiene iulla 
testa una cassetta o cestella: nella mano» come pare, una patera; 
la seconda entro ambedue le braccia nna specie di cista , la terxa 
un largo panno o peplo , la quarta un* idria ed una patera. Restai 
una figura sola, che precede la quadriga; è desso un domo bst' 
bato , che rivolgendo la testa verso i cavalli , tiene nella «nmtra una^ 
spada o piuttosto un lungo coltello , cosi che a lui forse non sarebbe 
inconveniente la denominazione di vittimarlo. 

Incerto sono restato pure sulla spiegaiione di un'anfora di Anzi, 
che sulla parte nobile è fregiata di una compesizione disposta a tre 
ordini di flgure. Nel centro M superiore vediamo un giovane ignudo, 
caduto sul dorso « che colle mani protese cerca rìimnovere la punta 
dell'asta vibrata contro lui da altro giovane a cavallo, A lai sembra 
voler prestar ajuto un Uno che vien correndo dall'altra parte icoo 
un'asta in ciascuna mano. Il secondo ordine delle figure non offirèr 
altro , che animali ; un uccello acquatico , un cervo in veloce corsa» 
altra uccello , phe non vpgflo decidere se sìa aquila o agno , ed un 
grifone. Neirordine inferiore un giovane ignudo tiene heUa sinistra 
una lunga fune, che si protrae fin alla testa di im cavallo montato- 
da giovane pure ignndo , il quale nella d. porta no' anfora. Dalla 
parte opposta una donna con benda ncUa d« ed un -anfora sulla testa 
si avvicina a grandi passi. 

Alla vita privata riferisco i dipinti di un vasodi'Pisticci, dove 
un uomo appoggiato ad un bastone. é ten^do nella s. un dittico, 
colla d, colmando, addita una taWla grande, che gli vien presen- 
tata da altro uomo con ambedue le Inani. Se qui ho interpretato 
giustamente il gesl^ del contaire , il "rov^cio dovrà esser spiegate.per 
un sagriflzio fatto in< rendimento dì grazia per buon guadagno. So* 
pra la caldaja sorretta da un tripode è messa ima tesla di bue , cbe 
a sagriOcatore sta per tagliare con un luàgo coltello, aspettando il 
sogna, che colia mano alzata gli dà un uomo pb^ogU dirimpeHo; 



una colonna dittro di esso sembra accennar il sacrario , innanzi al 
quale la scena si passa. 

De' vasetti delia forma chiamala guttus si trova n^lla. raccolta 
il^mati un non piccolo numero fregiato di bassirilievì* Alcuni tra 
essi mostrano rappresentanze affatto identiche ed offrono perciò la 
proya positiva» che tali rilievi furono fatti a stampa* Gli originali 
spesse volte non possono provenire che dalla mano di abili artisti. 
41<fUne teste p. e. per grandiosità del concetto t} per eleganza di 
stile ricardano le belle monete di (luesti sili o della Sicilia. Per il 
soffietto noto Oreste rifugiato a Delfi > essendoché queste > rilievo ci 
offre il tipo plastico di un concetto , che anche nelle pitture v^scu» 
larie trovasi ripetuto. Oreste tenendo la spada nella d. abbraccia «^ 
con un. ginocchio messo in terra» Tomfalo avviluppatp delle sagre 
vittae. Le Furie per insegna portano un serpente solo* 

Degne di considerazione mi sembrarono anche alcune cassette 
cinerarie di terracotta 5 che fatte a guisa di piccole cose si scam- 
biano luce con quelle di partkokr forma una volta scoperte ad 
Albano* Due-difesse sono dipinte f come se la caaa fosse, costruita di 
travi di legno* riempite di opera muratoriar una terza a guisa di 
acaechiera. In cima del tetto tutti portano per ornalo ossia acroterio 
tarie teste d'animali domestici » come cavallo» asino » ariete » oppure 
uccelli. Ad introdurre le ceneri poi serve un'apertura quadrata 
nel tetto. 

Non mancano poi in questa raccolta figurine di terracotta iti 
grandissimo numero. Ma il più delle volte sono repliche dì un me* 
desimo tipo già conosciuto per altre copie* Per buona conservazione 
si rapcomandano diversi vasetti di tetro colorato dei medesimo ger 
nere» che anche ne* sepolcri dell' Etruria si è ritrovato* Tra un grao 
numero di figurine ed altri oggetti in bronzo» nolo soltanto una 
piccola Beate triforme » esseodocbès degli attributi » ne' marmi quasi 
sempre perduti » qui si è conservata una oeuochoe nella mano deh 
Tona » un coltello nella mano dell'altra. De' tesori numismatici mi 
rincresce di non aver potuto trar profitto » non avendo nessuna pra' 
tlca in questo ramo di archeologia. 

Finalmente debbo parlare di una magnifica corniola , che non 
solo per la propria bellezza si rende importante^ ma altresì per il 
nome incisovi » a cagione delle quistioni da poco tempo insorte sul 
no^i degli incisori di pietre dure* V incisione molto profonda rap- 
(Nresenta Ercole nella posizione già vista sopra diverse altre gemme « 
cioè assiso sopra «roccia ed immerso in profondi pensieri. Tenendo 
la spada abbassata nella destra , appoggia il cubito sul ginocchio e 
fa riposar la fronte sulla mano. La clava vedesì appoggiata alla 
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roccia; ed accanto all'eroe è coricato un toro. Nel campo legge»! 
il nome di Admon : AAMoiN. Questo nome « già Ietto sopra altre 
pietre , non ha potuto fuggire la condanna di Roblcr ( Gesamm. 
Scbriflen III, p. 92)» il quale, non contento di moorer dubbio, se 
sia da prender per nome di artista , si pronuncia inoltre contro la 
sua autenticità netle opere fmadora conosciute. La nuova pietra fii 
trovata circa dieci' anni fa a Spinazzolo nella provincia di Bari da' 
ttn contadino , che la vendette alPattuale possessore per un prezzo 
mescbiao in paragone ali' esimia bellezsa dell* incisione. Ogni so- 
spetto di falsificazione perciò qui è lontano; affinchè peraltro anpfae 
altri coi propri occhi possano convincersene, ho tratto dall* origi- 
nale un^ impronta , che depongo presso il nostro Instituto. 

Se ora a queste notizie aggiungo qualche cenno sulla colle- 
zione de* signori Fittipaldi ad Anzi , debbo premettere che essa 
considerata per sé potrebbe offrir materia a discorsi molto piti lun- 
ghi. Ma in primo luogo debbo notare, che, dopo la morte del 
padre, che la radunò, essendo stata divisa tra' tre figli, a me non 
fu dato di veder che que* due terzi restati in possesso di D. An- 
tonio e Nicola , domiciliati ad Anzi. Poi alcani de* pezzi pili iute* 
ressanti già son resi di pubblica tagione nelle nostre opere per cura 
del sig. cav. D. Filippo Gargallo-Grimaldi. Infine mi fu accordato 
graziosamente il permesso di disegnare tre altri de' più belli, che 
pure nelle opere dell' Instituto saranno pubblicati ed iiiuslratì. 
Per tal ragione si è fatto , che nel presente rapporto mi restano a 
dir poche cose intorno a questa insigne raccolta. 

Coniincio colla descrizione di un vaso a campana, che, a giù* 
dicar dallo stile, forse proviene da Armento*, non da Anzi. Tritio- 
lemo giovane vi si vede assiso sul enarro alato , tenendo nella s. lo 
scettro, nella d. la patera. A lui si rivolge Cerere, distinta da 
scettro e diadema, per versargli il liquido nella patera da un*oeno- 
choe. Ad essa corrisponde dall'altra parte del carro una donna pure 
munita di scettro , ma con fregio meno nobile al capo , tenendo là 
destra appoggiata sul fianco. Tre figure scorgonsi pure sul rove- 
scio, un re cioè con scettro in mezzo a due donne, delle quali 
l'una pure è munita di scettro, l'altra è distinta da una larga 
benda o vitta intorno alla testa, per la quale a lei pare convenire 
la denominazione di sacerdotessa. — Agli amori di Zefiro secondo 
la solita spiegazione riferisco il gruppo dì un giovane alato, che 
abbraccia una donna fuggente verso il proprio padre , mentre dal- 
l' altra parte una sua compagna spaventata si aliontana correndo. 

Il dipinto di un* anfora ci mostra Perseo alzando nella de- 
stra Tarpa, mentre nella s. abbassata già tiene recisa la di testa 



AMtlCaiTA* DI BA8IUCATA. 167 

Medusa» Egli si presenta a MinerTa che gli sta dirimpetto senza 
elmo ed egida , ma munita dell* asta e dello scudo che ha depo« 
sto a' piedi. Dietro a Perseo» ma guardando verso di esso, scor- 
gesi un uomo barbato appoggiato sopra bastone. 

La rappresentanza di un guerriero » che, caduto sul ginocchio , 
cerca difendersi collo scudo e colla spada contro V assalto di un 
Centauro» il quale alza una grossa pietra, tra tanto altre appena 
meriterebbe particolare menzione > se non fosse che una donna alata 
gli si avvicinasse volando e mettendo la d. sulla sua fronte come 
per proteggerlo. Simile donna apparisce pure in un combattimento 
di Greci ed Amazzoni > ove munita di un largo piatto ed una co- 
rona essa viene incontro ad un guerriero minacciato* 

Alle rappresentanze di Troilo , che negli ultimi tepipi hanno 
dato, occasione a diverse erudite discussioni «posso aggiungere due, 
che ci mostrano la scena dell'imboscata di Achille, nella maniera 
la piti semplice. Neil' una Troilo tutto spogliato , meno gli stiva- 
letti, e tenendo negligentemente un* asta nella d.» è smontato dal 
cavallo per abbeverarlo ad una fontana figurata nel modo solito 
di un* edicola. Dietra a lui Achilie colla testa rivolta verso lui in 
direzione opposta al corpo» e munito di clamide ed elmo a pen- 
nacchini » alza come per nascondersi lo scudo , mentre colla destra 
sta per sfoderar la spada. Suir altro vaso trovato a Stigliano ed in 
possesso di D. Michele de Feis ad Anzi (1) Xroìlo , vestito di tu- 
nica e clamide e munito di frusta ed aste» sta assiso sul suo cavallo, 
che beve da un vaso piatto messo per terra. La fontana trovasi sct 
cennàta soltanto mercè una testa di leone. Di dietro Achille si av« 
vicina pure collo scudo alzato e la spada già sfoderala , e per in- 
dicar la località nel campo» vi sono dipinti alcuni alberi. 

Non oso di proporre una spiegazione della segiiente rappre* 
sentanza: un uomo barbato, vestito di manto e tenendo uno scettro 
che termina in guisa da ricordar il caduceo , nella d. lungamente 
protesa , alza un ramoscello d* alloro sopra la testa di un giovane 
appena adulto. Questi , vestito soltanto della clamide , vi sta in po« 
sizione tranquillissima con ambedue le braccia pendenti gid sen- 
z' azione ; e la sua testa vedesi fregiata già di due altri ramoscelli, 
ma di pianta diversa. Sul rovescio vedesi un giovane armato avvi- 
cinandosi ad una donna velata che pensierosa è assisa sui gradini 
d* una stela. 

(1) Yldi presso lo stesso un piccolo bassorilievo di terracotta, 
rappresentante Ercole combattente contro un'Amazzone a cavallo, del 
più bello stile greco. 
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PiuttòsCo per uno scherzo, che per una seria azione sarà da pren- 
dere la scena dipinta sopra tan vaso di buono stile , ove sopra nn 
candelabro ad alto fusto vedesi posto un sorcio ; del quale un Satiro 
barbato inginocchione tocca col dito la coda , mentre due altri Satiri 
a* lati fanno mostra di guardar tal atto colla più grande e viva at- 
tenzione. Di similie natura pare pure la rappresentanza di un vaso 
della collezione Amati , ove vediamo un grosso Sileno a coda 
equina e colle ginocchia mezzo curvate, che indirizza vivissimi gesti 
ad un uccello posto innanzi a lui sopra una colonna. Non sarebbe 
fuori del possibile che tali scene fossero inventate per burlarsi dì 
altre più serie, ma in apparenza adombranti la Sfinge ed altri es- 
seri enimmatici. 

Chiudo quest* articolo col porger scuse , per aver trattato cosi 
di volo una serie di monumenti che meritano un esaihiè molto più 
studiato di quello che per molte circostanze era ed è lecito a me 
di fare. Ma riflettendo , che poteano passar anni prima che altri 
con, più agio di me visitasse quella remota provincia, ho creduto 
che intanto anche questi brevi cenni potessero esser di qualche u* 
tilità. Differente è il caso di un bassorilievo da. me visto nel cor- 
tile del vescovato di Isernia , che offre nella composizione una ras- 
somiglianza sorprendente col celebre musaico della battàglia di 
Alessandro trovato a Pompei. Le figure del re a cavallo e del suo 
avversario caduto , la quadriga coli* auriga e col re che pieno di 
disperazione si rivolge, alle quali si ristrìnge questa composiiione, 
paiono copiate dal medesimo originale* Ne faccio motto soltanto, 
sapendo, che fu fi^to disegnare dal rev. padre Garrucci, affine di 
pregarlo, di non indugiar troppo hi* pubblicazione di un monu- 
mento, così importante, pubblicazione, che, spero, avrà per risul- 
tato di veder una volta esposto questo bassorilievo al luogo , che 
solo gli conviene , cioè a fronte del inusaico di Pompei. 

fi. BftUNN. 
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h, Jfotutf di Tindorì ed Abaeeno. 




Mi È pervenala ima moneta Irofata nelle rovine dell'antica 
Tindarì, che slimo non ancora pubblicità. Mostra nel dritto nna 
testa che pare di Apollo con la leggenda TrNAAPITAN; ed ba 
nel rovcKio una testa di cavallo simile a quella di alcune moneto 
comuni di Cartagine: ma È rivolta in questo verso la sinistra. Or 
io ricordo a tal proposito , che quando Gerone II , fatta alleanzB 
con i Cartaginesi , con valida esercito marciò per eumballere con- 
tro i Mamertioi , s' impossessò di Abaceno e di Tindari ; e cosi 
quando i Romani venuti in Sicilia difesero Messina, e-poi concbiu- 
sero con lui la pace, Tindari era munita del presìdio cartaginese. 
E fu allora cbe i Tiodatitaiii, avendo veduto , cbe molte delle città 
siciliane aveano già trucidato il presidio che le occupava , e si erano 
date ai Romani, avean htto pur essi lo stessa difcgno. Uà questo 
medesimo essendo slato sospettalo dai Cartaginesi, raccolsero i pri- 
mi nobilr di quelli cilti . e com» ostaggi li condussero al Lilìbeo. 
Non è quindi fkiovì di probabilità cbe >b tale occupaiione si sia 
coniata una moneta, cbe dà a vedere un contrassegno ai Cartagi- 
nesi propria ed allusivo. Allungo poi due altre monete ancbe per 
me inedite, delle quali una appartenuta alla slessa Tindari ba nel 
rovescio un grappolo d'uva con la leggenda TTNAAPITAN, enei 
dritto la lesta coronata d'cllera; e 1* altra , che nel dritto mostra 
una lesta muliebre , ba nel rovescio il toro intero colla leggenda 
di sopra ABAKAININON , mentre che le conosciute sin ora mostrano 
il loro per metà. Sono ambedue di rams (1). v. voewiscH. 

(I) Le tre monete sicule, delle qnati mi trasferisse i disegni 
a Lei inviali dal B. P. Pogwiscb 9 sembrano veramente inedite , air 
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e. Iterizione di Giunms.Siipila. 

« 

Non ha guarì , ebbi da un ciotto amico la copia della seguente 
lapìdetta del museo di Basilea, che credo inedita: 

Q- CAECILIVS • CN- A- Q- 
FLAMINI • LEIBERTVS • 
IVNONE • SEISPITEI 
MATRI • REGINAE 
la quale egli mi diede come falsa , tanto per 1* imbroglio che sem- 
brava contenere* quanto pel materiale inusitato, essendo una lami- 
netta sottile di lavagna» siccome quelle che servono al ragazzi nelle 
scuole, quando imparano l'aritmetica. É di freschissima scrittura. Ed 
infatti chi vide sia la pietra sia la copia , generalmente convenne 
in tal sospetto, e se fossimo andati istantaneamente allo scrutinio, 
temo che la piet;*a sarebbe rimasta condannata come sciocca impo- 
stura. Nondimeno io fin dal bel principio non seppi persuadermi» 
che i goffi ingegni de* falsificatori avessero potuto produrre un testo 
a mio giudizio del tutto sano ed erudito ; e continuando perciò le 
mie ricerche » ed avutone tanto il calco quanto le notizie sullo sco- 
primento , ebbi il piacere di veder confermato per fortissime ragioni 
esteriori, ciò che mi aveva di già insegnato il contenuto di essa, né 
credo ora che sia alcuno fra que' dì Cui mi preme aver TassensOf 

meno per qualche notevole nuova particolarità; tranne quella di 
Tindari col grappolo d'uva nel riverso, che trovasi descrìtta nel 
catalogo Wellenheim (n. Ii50) con qualche piccola varietà. L'al- 
tra di Tindari col tipo novello del caput aeris equi sembra vera- 
mente impressa prima del vano tetitatìvo fatto dai Tindaritani per 
sottrarsi al dominio de* Cartaginesi (Diodor. XXIH, eel. 7). Sa- 
rebbe pure a desideraiBÌ un buon disegno dell' altra moneta di Tin* 
dari descritta dal Mionnet (Descr. n. i086) avente qel ritto la testa 
di Paliade galeata , e nel riverso Mercurìo stante eoi petaso jn capo, 
la penula indosso ed il caduceo nella d. con attorno l'epigrafe TrN- 
AAPITAN: poiché ci porterebbe sott'occhio il simulacrum Mercurii 
pulcherrime factum, Karthaginiensibus olim ahìatum, che dopo la 
distruzione di Cartagine fu dal minore Africano restituito ai Tin- 
daritani (Cicero in Verr. Accns. tV, 39). 

Assai Importante parmi altresì la moneta di Abaceno con testa 
feminile , o di Apollo che dir si debba , nel ritto , e con la scrìtta 
ABAKAlNiKAK nel riverso ai disopia di un bue saltellante, che 
nelle edite in prima non erasi visto che in protome. Abaeeno era 
nelle vicinanze di Mylae , ove favoleggiavasi $oli$ hoves stabulari, 
e mostravasi ancora Vò^ov di Fikiciu guardiano di que' beati ar- 
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che non convenga meco nell'animcUere la genuinità della inciiione. 
Non perciò ho voluto passar sotto sileniio i sospetti troppo naturali , 
per acchetare i quali sarà d'uopo di far la rivista di tutte le ragioni 
di momento che possono entrare in cotal quistione. . 

In quanto alla provenienza, il museo ebbe la lapida dal signor 
Horner» pittore basileense» di onorato nome» che dopo 4in aog* 
giorno a Roma di parecchi anni , si ritirò in patria, dove vive tut- 
tora. Da lui il mio amico sig. Vischer ebbe ragguaglio esatto sulla 
scoperta che sottopongo: « L'iscrizione fu trovata alle falde occi* 
dentali del Palatino sotto i palazzi de' Cesari verso il Circo mas- 
simo , e gli fu portata da un vecchio lavorante che spessa gli avea 
portato simili cose. Allora la lastra di lavagna era ancor attaccata 
sopra un pezzo di marmo , che egli stesso disgiunse per facilitarne 
il trasporto in Svizzera , e la stessa lastra era coperta di calce che 
rendeva illeggibili varie lettere , prima che egli la ripulisse >. 

Sospetta il sig. Vischer , che delia freschezza del taglio sia ca- 
gione tal ripulitura del possessore, ciò che è molto probabile. In* 
oltre penserei , che l' ìncadrazione di una laminetta di lavagna in 
tavola marmorea si abbia da riferire a qualche ristauratore del 
tempio, che ornandolo di marmi vi ritenne e rinchiuse i donaij 
antichi. In ogni caso converrà ognuno , che questo ragguaglio sem- 
plicissimo non desta alcun sospetto; fi ben vero che \* inganno s* in* 
sinua dappertutto , ma non è meno certo , che quanto esso è fr<e* 

menti (Plin. Il, iOl : Theophr. hist. plant. Vili, 2,8: Schol. 
Medici, in Odyss. XII, 301: Scbol. ApoUon. Argon. IV, 965). 
Altra importante moneta di Abaceno , col tipo nuovo di una pro- 
tome di bue a volto umano , fu da me descritta nelle Memorie nu- 
mismatiche (Romai ìSAi p. 67). Importante si è pure la scoperta 
di que'due depositi di monete greche arcaiche, rinvenutisi nel sito 
dell'antica Nasso e di Reggio; e sarebbe a desiderare che se ne pO' 
tesse avere un elenco completo , che tornerebbe utilissimo per la 
disposizione cronologica di esse e d'altre. Notevole è ancora la par- 
ticolarità dell' essersi trovate nell' uno e nell' altro deposito monete 
di Atene frammiste a quelle di Sicilia e della Magna Grecia : lo 
che non crea meraviglia sapendosi che sì Nasso, come Reggio, erano 
colonie calcidesi e per lo pili seguirono le parli degli Ateniesi 
(Thucyd. VI, 50, VII, 57, al.). Curioso poi torna per questo 
particolare il riscontro di un balsamario siculo , descritto dal 
eh. Gerhard ( Annali ,' T. VII , p. 38 ) , ove fu osservata la t figura 
» dipinta di un uomo che dissotterra monete, una delle quali mo- 
> strava chiaramente V insegna della civetta >: e sarà stata senza 
meno un tetradramma arcaico d'Atene. 

(Da kUera del eh. C. CavedoniJ. 
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quente nelle antictiKà di bottega, tanto è raro in quegli oggetti 
comprati da* lavoratori. 

La scrittura è tale appunto, quale la richiede il linguaggio che 
parmi accenni agli ultimi tempi delia libera repubblica. Non tra- 
vansi arcaismi ricercati « quale sarebbe p. e. L^ , ma bensì vi ab- 
biamo r M di quella forma » che nelle iscrizioni di tal epoca si 
adopra esclusivamente, e l'O alquanto più piccolo delle, al tre lettere* 
cosa che non facilmente si sarebbe immaginato un falsario. 11 Q 
pure colla coda assai breve non uscente dalla linea concorda coi 
resto. £ di forma particolare l'R: siccome in general^ le lettere 
sono di figura più larga che alta e quasi compressa, specialmente 
B e P; ma cotali particolarità fanno piuttosto credere eh* esse prò* 
vengano da vezzo dell'antico lapicida ed un poco forse dairìnso** 
lito genere di pietra , che da frode moderna. 

Il contenuto si compone di due cose « del nome del dedicante 
e del nome della deità. Il primo pare strano per molti rapporti: 
Q. Caecilifu Cn. A, Q. Flamini ieiberttu; ma sarà semplicemente 
un liberto di tre patroni , Gn. Caecilio , A. CaeciJtio e Qt Flaminio , 
cbe prese secondo Tuso di que* tempi, dimesso nelPepoca imperiale* 
il prenome delPuno de* patroni ed il nome degli altri , appunto come 
leggiamo presso li. Cicerone scrivendo a Pomponio Attico (epist« 
4, J5, i): eit ex me et te iunetus Dionysius M. Pomponitn. Simil- 
mente Eanea, liberta di C. Scribonio e P. Laelio, si dice Scribonia 
C. et P, Laeli l. Eunea (I. N. 7091), né mancheranno altri csempj 
di cui non ho voluto andare in traccia, la cosa essendo a mio avviso 
chiara ed evidente. -^ Poi se darà fastidio la mancanza del cognome 
in un liberto , bisogna convenire che difficilmente si troveranno 
ne' marmi dell'epoca imperiale confronti per tale omissione ; ma 
nella 4;apuana ( I. N. 3562 ) dell* anno u. e. 648 fra tredici liberti 
sette sono privi affatto di cognome , mentre che i sei altri Io indi-» 
cano per abbreviatura ìndìvidoale e poco chiara. Al qual esempio 
non aggiungo l'altro desunto dalla lapida d. 3563 assai sospetta» 
ma bensì il seguente di lapida capuana inedita , ritrovata dal signor 
cav. G. B. de Rossi in nna lettera che al Marini scrisse il Daniele: 

. . CIVS . P. L. PILO . L scr. piLOLati* 

. . THIVS . SER. L 

. . VMlVS . M. L 

. . RDIONI . L. C. L 

, . RVIVS . P. L 

. . IVS . P. C. L 
r arciiM . ET . PILAS . Hit 

. . ALPVRNIO . COS 
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ehe panni doiraiuiod42 ossia 643. — Alle qaali aggiungo due Idpiae 
romane , I* una vista dal Fabrettì Q. lunio Cn, L Udore i Fabrett. 
348 , 15), se pure non è cognome il Lictor , l'altra ora nel Vaticano 
(Clarini Arv. p. i8) e letta così dal Ritscbl sol calco inviatogli: 
T, Quinctius Q. f. L. Tulli Caltili Calt l., probabilmente CaltUii 
Caliiliae libertu» ; fìnalmente un mattone inedito già del museo Bor- 
giano portato dal Marini nella sua race, ms.: C» L. Tosiieis C. f. 
C, Toitius C, l, Gbi pone mente a tutto ciò , gìudicberà questo 
nome altrettanto buono ed antico , quanto impossibile ad aver po- 
tuto fingersi da un falsario qualchesia. 

Altrettanto ricaviamo dal nome della dea. Se ne conoscevano 
finora , per quanto io sappia , tre iscrizioni legittime ed altrettante 
più meno sospette. Prescindendo da queste (1), quelle tre, due di 
Lanuvio Oreil. 8503 e 4014 (s I. N. 6763) ed una di Compito 
Orell. 3324 , scrivono il nome della dea sia ivno . s. v, r. , sia 
I. s. M. R ; né abbiamo per quel cbe io sappia altra lapida che ci 
dia sciolte queste iYiiziali. Subentrano per l'S, è vero, gli autori, 
che spesso spesso fanno menzione della Giunone sotpita ossia sùptto 
di Lanuvio ; pel sispes che ci dà la pietra basileense Punico testi* 
monio è Pesto che ci dice p. 343: Sispitem lunonems quam vulgù 
MOipUem appellant, antiqui uturpabant ; testimonianza tanto più au- 
torevole, che rUrsino dubitando della lezione vi sostituiva. «iipt'« 
Cam, forma autorizzata dalle medaglie. — Lo scioglimento della se- 
conda e terza lettera magna regina» comunque comunemente am- 
messo, non si appoggia, per quanto ho potuto indagar io, ad auto* 
rità veruna; se non che Livio congiungendo le Giunoni Regina.» 
Sospita (Liv. 22, i) autorizzava fin ad un certo punto rullimo di- 
visamento. Ne perciò fia maraviglia , se ora in parte si conferma , 
in parte si rovescia dalla nuova lapida, e se in vece vi si pone il 
mo^r « che ottimamente conviene a Giunone Sospita venerata dalle 

(\) Sono esse Beines. 5, 47=; Fabrett. 603, 37 ligoriana e falsa 
senza meno , che ci dà un M, Balbus sacerdos lunonis Reg, Sispitae 
Lanumvianae ; V altra e sub statua muliebri in Capitello > Fabrètti 
603, 202, che dice soltanto « luno Lanumvina «^ e a m^ è sospetta 
in primo luogo, perchè gli antichi non usavano per tali iscrizioni il 
caso primo. Spesse volte si aggiungeva somigliante epigrafe sulle 
statue antiche , per vezzo de' possessori più che per frode. Inoltre non 
saprei giustificare quel m intruso nel nome , e tanto più che esso ri- 
torna nella ligoriana. La terza è Torelliana 1308 , che dicesi trasportata 
in Inghilterra, ed è concepita in maniera cosi singolare ed ha tanta 
somiglianza col noto passo di Cicerone de N. D. I, 29, che un sospetto 
mi sembrerebbe aisai fondato; comunque sia non vorrei portarne giù-» 
dizio certo* 
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roalrooe (Obseq. ii6). ^ £ sarà permesso di doaiandare ehi abbia 
potuto inventare una lapida , che la prima volta dà sciolto on gruppo 
di sigle ben noto? Ed in ciò essa conferma tutto ciò che veramente 
finora si seppe » e perfino una lezione contesa nel testo di Pesto , e 
distrugge insieme la parte arbitraria della spiegazione corrente. 

Suir ortografia finalmente basteranno poche parole. Dal dativo 
singolare della terza in e dissi qualche cosa ne* Dialetti p. 365, ad- 
ducendovi Tesempio della lapida di Pesaro con matreMatuta (im* 
perocché non regge l'altro ivi citato, cf. I. N. 6762); ai quale ora 
piacemi aggiungere alcuni altri: lunone in due delle pesaresi HalT. 
M. V. 470 , 4. 6 ; Hereule ( Cecconi Pai. p. 59 ) e Herele insieme 
con lovei (Gerhard Spiegel t. 147); Diove (Bull. 1846, 90) cl/om 
(Grut. i6, 8, se la lapida è buona); MaurU (Bull. 1842, 171) e 
Marte (Fabrett. 27, LV. LVl) ; Salute in una delle pesaresi (Maff. 
470, 4) cf. Salute* (Bull. 37, 130); fruge (Marini Arv. p. 270); 
Filemone (Guattani mon. ined. 1787, p. 88) e il sopra citato IteUtre. 
La maggior parte di questi esempj appartiene, è vero, a tempi assai 
antichi ; ma ve ne ha però che sono del settimo secolo , ed io per 
me sono d'avviso , che in questo e simili casi dal quinto fin al set- 
timo secolo si usava in vece del solito et ossia I alla volta Ve, fi 
finalmente la lapida nostra memorabile esempio dell'ortografia sin- 
golare, che ammette sulla stessa lapida tre desinenze del dativo 
della terza , cioè t j eiede; di cui nessuno si maraviglierà che abbia 
pratica di monumenti antichi. Citerò a quest'uopo la seguente la- 
pida forse inedita, scavata sul Quirinale nell'a. 1626 e copiata dai 
Rycquio, da me ricavata dalle carte del Gudio 68, 13 s 704, 4: 

. . . O . lOVEI . VICTORE 

. . . T. MEFV • • • . M. F 

. . . IIlViR TVIT 

Badino perciò i nostri dotti di non fissar troppo strettamente e se- 
veramente le leggi , che per esser giuste però non si adoprarono cosi 
rigorosamente, come la pochezza de' monumenti rimastici ora par 
accennare. 

Sull'interpretazione della iapidetta semplicissima non ho da 
aggiungere altro , se non che a mio avviso apparterrà non già alla 
Giunone Lanuvina , ma bensì alla Giunone Sospita , che veneravasi 
a Roma sul luogo appunto, dove la lapida si è ritrovata, cioè sul 
Palatino; siccome c'insegna Ovidio ne' fasti 2, 55: 
Principio mensìs Phrygiae contermina matri 

Sospita delubris dicitur aucta novis. 
Nunc ubi sunt quaeris iliiii sacrata kalendis 
Tempia dcac? lunga procubuere die. 
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8e si atnaetie, come è probabile» che tal distrazione del tempio 
avvenisse nel grande incendio del Palatino deli'a. 643 (Obseq. 99). 
avremo una data , di cui la nostra lapida dev'essere anteriore. 
Zurigo nell'agosto 1853. mommsbn. 

d. Incostanza dell' alfabeto latino nelle monete 
di famiglie romane del eecolo YU, 

Riguardo al numero ed all'ordine delle lettere dell'alfabeta 
latino, l'Eckhel (T. v, p. 76) bene avvertì, che la curiosa coni* 
binazione di esse, che vedesi fatta ne'denarii di L. Cassio Ceiciano 
per modo che la prima si associi coli' ultima , la seconda colla pe- 
nultima i la terza coli' antepenultima , e così di seguito , ne accerta 
che la X, accompagnata coli' A, chiudeva l' ordine alfabetico con- 
sistente perciò di ventona lettere , né' più ne meno. Ora consta, che 
non solo in Roma , ma nelle contrade altresì de' Peligni l' alfabeto 
non oltrepassava il numero preciso di quelle XXI lettere; poiché 
anche ne' denarii latini impressi dagl* Italici ribelli a Roma ricor* 
rono , per contraffazione , le stesse combinazioni dell' A coH'X, 
del B col y , dei G col T, e via discorrendo ( v. Carellii tab. CGI, 
p. 115: Friedlaender, dieOskischen Munzen p. 86 ). Io sospettai, che 
colali curiose combinazioni si derivassero dall'usanza di far ripe- 
tere à' ^nciullétti i nomi delle lettere dell' alfabeto • prima per or- 
dine e poscia a salti passando dalla prima all' ultima , e poi dalla 
secónda alla penultima , eccetera ; e la mia congettura parmi ora 
convertirsi in eertezza pel riscontro delle seguenti parole di S. Gi- 
rolamo ( Gomment. in Jerem. cap. XXV , 26 ) : Sieut apud noe 
Graeeum alphdbetum usque ad noviaimam litteram per ordinem le- 
giiur , hoc est alpha , bbta et eetera » uuque ad Ci ; rursumque , 
propter memoriam partnUorum , solemus lectionis ordinem invertere , 
et primis eaUremam miscere , ut dicamus alpha ohaga , bbta psi , 
ite et apud Hebraeos , con quel che segue. S. Girolamo stesso , seri- 
Tendo a Leta, intorno alla educazione della di lei figliuolina, le 
prescrive, che non solum ordinem teneat litierarumM et memoria 
nominum in eanticum transeat, sed ipse inier se ardo crebre tur^ 
betur» etmediis ultima» primis media miseeantur, ut eas non sono 
tantum, sed et visu noverit (Epist. GVII, 4 ed. Vallars.). Questa 
seconda maniera di ordine perturbato par si ravvisi nelle svariate 
combinazioni delle lettere varianti dei denarii di N. Fabio Pictor 
(cf. Riccio p. 38). 

Ora tornando al numero suddetto di sole XXI lettere dell' aU 
fabeto latino pih comunemente adottato , esso confermasi pe' ri- 
scontri di Gicerone (Nat. D. 11^ 37), di Suetonio (in Aug. 88) e 
di Quintiliano (Inst. I, 4, 9). L' Eckhel peraltro, nel ragionare delle 
lettere alfabetiche delle medaglie di famiglie romane , non bene as- 
seriva, che le due lettere T e Z, susseguenti alla X, si tennero a 
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que' tempi per peregrine ; polcfaè in realtà esse ricorrono nella serie 
alfal)etica latina dei denari di Ti. Quinzio, e forse anche di C. Vibio 
Pansa. II diligente Morellio (Incert. tab. I, n. Vi) ne' denari ti. q., 
oltre r X latino » vide anche V Y' , accompagnato cosi da un punto 
o globetlino apposto al lato destro dì esso; e chiaro lo veggo io 
pure in uno di que* denarii del museo Estense, ma col punito ap- 
posto al di sotto dell* T medesimo. Mi nacque peraltro il dubbio, 
che questa lettera non mai facesse le veci del V latino ; ma anche 
questo sospetto viene del tutto escluso dalla doviEÌosa raccolta dei 
eh. Riccio , che, da me richiesto in proposito , mi scrive, che la sua 
serie alfabetica de* denarii di Ti. Quinzio finisce colle lettere V, X, 
Y, *Z, ripetuta con la giunta di uno o ptii punti apposti sopra o 
sotto da lato alle singole lettere. L* Eckhel net catalogo del museo 
Osareo (Pam. Vibia-n. 4) fra le lettere varianti dei denarii di G. Vi- 
bio Pansa notò pure 1* Y ; e pare anche a me di ravvisarlo in uno 
di que* denarii del museo Estense. Or bene , tanto i denarii di Ti.' 
Quinzio , quanto que* di C. Vibio Pansa , trovaronsi in copia suffi- 
ciente nel ripostiglio di Fiesole, nascosto nell'anno 667 o 668 (Bor- 
ghesi , Dee. XVII, 4) : di che ne consegue , che a mezzo il secolo 
VII di Roma v* era chi nell* alfabeto latino, oltre le XXI lettere 
comunemente ammesse, ne aveva introdotte altre due, i* Y cioè e 
la Z , che dagli altri tenevansi per peregrine. E queste due lettere 
saranno state introdótte ed usate segnatamente da' grammatici e 
retori greci , affine di scrivere con giusta ortografia le veci e 
nomi proprii greci che di dì in dì sempre più venivansi insinuando 
nelle scritture latine. Cicerone, che fioriva intorno a quegli anni » 
ne insegna, che, sebbene Ennio scrivesse e pronunciasse bvervh, 
numquam PYanavM , BRvass non phrtgbs , nunc tamen et Phrtgbs 
et PTRRHVM auritun eauua dicimus ( Cic. Orat, 48 ). Nell* anno di 
Roma 696 prevaleva l'usanza antica di porre il latino V pel greco Y; 
pure all'edile curulc di quell'anno , P. Ptauzio Ipseo, pare piacesse 
più la nuova ortografia , trovandosi scritto ypsabus ne' suoi denarii 
impressi a parte (v. Bull. 1852, p. 136). Nel consolato VI di Au- 
gusto , sia nell'anno 726 , in sulle sue monete ricorre Ja scritta 
ARGVPTo CAPTA (v. Annali T. XXII, p. 177), conforme all'usanza 
prisca. Meno esatti pertanto saranno stati i grammatici antichi latini 
( Isidor. Orig. I, 4 : Petrus Diacoo. p. 1582 Putsch.) nell'asserire che 
a Graeci» duas Au§u$t%i$ litteras mutuavU YetZ; poiché qualcuno 
in Roma le avea inserte nell* alfabeto un sessanta anni prima. Men 
valido ancora torna ora l'argomento da me proposto (Bull. 1852, 
p. i35 ) e dedotto dall' uso della lèttera Y, per ritardare fino al se* 
colo Vili l'età della lamina contenente imprecazioni antierotiche. * 

e. CAVBOOAI. 
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I. ADUNANZE. 

» • • ■ 

. . Discorso kUo dal ^oll.. £. Bbaun 

tu ricqfrewta d$l mttale di Winekelmann 1853. 

Sqo oggi 85. anni cbe un piccolo ceto di doUi ed amatori delle 
claMÌcbe enti&tiità si era radunato perla prima roUa oell'inieBaìoiie 
aaodeata si» ma ferma dì onorare la memoria di quel grand'uomo, 
il quale per essere immedesimato cojle idee che trovaoai incorporate 
ne* mooumepti figurati, è diventato creatole d'una sci^za» di cui. 
prima di lui. appena. si trova traccia verona, mercè la fondazione 
d'una società di cui nnico. scopo fosse di raccogliere e. conservare 
i materiali , cbe allora questo fertile suolo cominciava a spingere 
alla luce jii a|)l>ondanza sorprendente. Se si fosse potuta misttrar& 
la ppirtata. della .vasta impresa, a cpi si stava per accingersi, proba-* 
bilmente il cpraggiq sarebbe venuto meno anebe a* più arditi di quei 
promotori efficacissimi della scienza archeologica, i quali si trova-- 
vano. io quell'epoca nell'auge delle loro forze e nel fervore del loro. 
zelo. Che i lavori a cui si doveva far fronte quasi ìforzatamente poco 
dopo aver messo mano all'opera, erano realmente giganteschi e chie- 
devano un'assiduità erculea, Migliaia di fatti monumentati presen- 
tavsinsì quasi ogni giorno a chi si era addossato l'obbligo di regi- 
strare le scoperte annunciate 4a' quartieri i più diversi. Per fissarne 
la notizia e. per recarle alla mente degli eruditi, i quali dovcanp 
formarsene qualche giudizio, non bastava pè la parola scritta, nò 
il bulino moltiplicatore degli artisti chiamati a prenderne de' ricordi 
figur^^MvL , 

pi tutto vQuesto fortunatamente nessuno di quei che si erano 
messi al: gran pimeoto, ayes avuto un presentimento adequato. HoUq 

BIJLLBTTINO 18^3. 12 
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meno si erano potati iinaiaginare gli ostacoli tremendi che doTeano 
muoversi da quei i quali avrebbero dovuto credersi i naturali al- 
leati» ma che » invece di trovarsi onorati da una istituzione intesa 
a recar loro assistenza e sollievo 9 furono perturbati dallo spirito di 
falsa rivalità. Il tempo che calma, tutto » ha messo tregua pur a 
questo conflitto , ma pur troppo a dispendio della scienza» la quale 
si vede priva della maggior parta di quet prodi « i quali, in allora 
si erano schierati intorno i di lei vessilli. Pochi soli hanno sopra- 
vissuto alle diverse vicende che hanno esercitato lé funeste loro 
induenze , ma questi pochi godono oggi della soddisfazione conso- 
lantissima di veder chiusa la catena di. cinquanta volumi di stampa, 
mercè i quali si sono illustrati cinque Atlanti che contengono una 
varietà immensa di fatti monumentali, di cui si è arricchito il tesoro 
archeologico, Si può dire senati tema d*esaggerazione che mediante 
i lavori qu) depositati i fondamenti dell* archeologico sapere sono 
stati in parte rassieuraii , in parte rinforzati, e ebe ai è aperto alla 
vista degli eruditi un nuovo mondo.leeui ricchezze hanno potuto 
farci scordare sino i splendidi tesori del Museo Vaticano illustrati 
dair eloquente penna di quel grande allievo di WiliÀélmann che 
fu V immortale E, Q. Visconti $ e gli eruditi marmi di Villa Albani < 
di cui la nUaggior parte fu sottomessa a metodica analìM Hlal-piil 
dotto di tutti gli arebeologbi , qu&rè stato rlnfotigabtfò 6 pfobd 
Zoi^t Ma questi monumenti pHmarJ in veeè d'essere fttad eeliisatl 
dalle scoperte eneomiatti daHMnstlluto tioatn»,4l quilé l^er c6litf è 
stato ébiamato TAccademia arcbeo|ogiea'de*Và^ dtpiiili* tie rtee*» 
vono Dqota vita, ed il riverbero di tante. céaSgtinittionìléSilll^ ha 
vecÉió Idee ptir a quelle rappreaenténié , lé ()tiaU etidli IttOitrite 
ritrose agli sguardi penetranti di WinelcelMdtt, d'finuié Qdiliilé 
Visconti e dello Zoega, che in mezzo a tante rledftéiHké Mfi Mtino 
avuto soH'dccbio che an campo distretto è molto liibftato def domhaid 
monumentale, il quale a boi aUH presenta ^pÈitj vàMI (s pefom im^ 
mensurabili. " 

Ora ohe le acoperte di htiovi monuménti Mia divenute mano 
frequenti, egli è naturale che quei lavori capitali, Che tendono i 
tesori Vaticani per mai sempre anici , rientrano ttóMo^ tfrilti, af« 
facciandosi alla nostra fantasia coù qùélParia ImpòbéMfr, la quafo 
non ci permétte d'ignòratli. Sé all'atrtialta basta ehe tm ndaHA^ sin 
bello e ben conservato, se ramatole ddte dftÉlicbe anUcUti si tdii* 
tenta d'una denominazione quaHinqiié, ancorché sia iti éòfttMitiòrió 
col soggetto rappresentato, Parcheologo si vede costretto ad tmeia^ 
me di coscienza più rigoroso e non suol darsi pace , fltìcliè hoii abbia 
ottenuto risultati che ofFrìno alnteno una ptobàbiliti , -di ttA ^M 
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eontenttrsi per il momento. Impèroccbè stupida arroganza sola so- 
gàa di una certezza positiva, che nemmeno le sciènze esatte pre-^ 
tendono se non che approssimativamente. Dovremo però' pur noi 
rimaner soddisfatti, se ci riesca di assicurarci della giusta direzione , 
in cui ha da cercarsi gradatamente la verità che di generazione in 
generazione vieppiù si svela ed in ultimo si rende Hianifesta. 

Uno degli scogli che non ha saputo superare nemmeno il genio: 
penetrante e sagacissimo- di E. Q. Visconti , ci si presenta in quella 
gloriosa statua esposta nella Sala della Biga , a cui tuttora %*> ìm< 
pronta il nome di Focioné ad onta delle . proteste fatte dal mede"* 
Simo autore, di siffatta provvisoria definizione. Il isoggetto essendo 
tanto bello ed imponente , ci è quasi forza di rintracciarlo , ma dod 
volendo abbandonarsi a vaglie conghiettuire, the sono prive tPognr 
fondamento, ci troviamo in dovere^ d'indagarne il significato con quel» 
metodo savio e regolare, il quale se non porge akun fatto maturo, 
previene almeno un aborto d' idee (che suol essere di pregiudizio 
alla verità di cut si va in cerca) per lungo tratto di tempii. venire. 
. Se noi guardiamo la statua in questione con un occhio inquis 
sitivo^ il personaggio in essa rappresentato si dicbiura alieno non> 
cbè^ al ceto degli Dei olimpici, ina ricusa anche con modesta indi-, 
pendenza 'Ognl relazione o parentela cogli eroi , le cui fittezze , 
siccome ciascun potrà convincersi dalla comparazione col fiieleagro 
di Belvedere ,>coKPer8eo e TEndlmione de' bassirilievi capitolini e 
colla varietà di simili prodi che soorgesi ne* bassirilievi del palazzo 
Spada , portano un^ impronta specificamente diversa. Al contrario ci 
si manifesta un'idiosincrasia incontrastabile, appena che la mei^ 
ii«BO in contatto con tutti qnei ritratti istorici, ma di origine ideale^: 
Ira Cui primeggiane quei d' Omero , di Anacreonte , Alceo « Litur* 
go, Esopo e di altri simili, i quali senza eccezione mostrano un 
tipe. analogo' a quello della statua vaticana. Ci accorgiamola primo 
aspetto di quella tendenza artistica che scansa tanto il poro ideale,^ 
quanto; la: verità storica^ che sta appoggiata a tradizionali sembianze. 
Sarà dunque tra questi persoMf^i risnsoilatiéàlki itnmaginaaimie ri*- 
produttiva de^ Greci che dovremo cercare il carattere ivi plastica*-; 
mente espresso, e siccome gli antichi artisti non si sono mai abbao*. 
donati al capriccio d'una simbolica vaga ed incoiiclodenfe ^ così' 
dovremo principiare dallo stabilire il significato di quei pochi pre- 
dicati che ci porgono in modo semplice ma deciso. & chiaro che 
gli stessi antichi sono stati guidati da' medesimi segni esterni nel 
riconoscere il personaggio ritratto » e che se ci riesce di stabilire 
siffatta base, là dichiarazione del soggetto non potrà essere piti 
equivoca, ancorché non possa rintracciarsene il nome. 
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Il personaggio in discono» del cui caratiere marsiala non si h 
mai dubitato da veruno « si distingue avanti tutte mercè quel manto 
che gli serve quasi da corazza e da scudo. La stoffa di cui è fatto» 
rassomiglia piuttosto a cuoio che a forte tessuto. £gli lo porta^in 
modo tale che il fianco sinistro tutto intero ne vien difeso » taientre 
ne lascia libevo il braccio destro che sembra pronto ogni istante a 
spiegare V irresistibile suo valore. 

fS chiaro che lo scultore non ha trattato eoA ampiamente que- 
sta parte del vestiario , seoza gravi ragióni che devono averlo in-» 
dotto di farne quasi mostra. Sarà opportuno però di cominciare 
l'esame da que^o solenne attributo , il quale sembra raccontare 
storie intere a chi rammentasi delie idee che spontaneamente s*ac^ 
sociano all'aspetto di simile originalissimo costume. Non mi ricordo 
dì averne incontrata un consimile traile altre rappresentanze sta-» 
tuarie a mn cognite» meno quelle repliche che sembrano venire dai 
medesimo originale e riferirsi allo stesso soggetto. 

Perfino nei dipinti vascularj , che ci porgono la varietà la più 
grande di costomi » questo modo]di vestire occorre di vado» ed iden- 
tico a quello della nostra statua forse non mi si è giammai pre^ 
senlato. Infatti la clamide » di cui è coperto il prede guerriero » la 
cui conoscenza personale cotanto e* importa » sembra essere con- 
giunta alla di lui persona non altrimenti che 11 guscio che ricopre 
il dorso della tartaruga , e si direbbe che tutti i suoi- destini sieno 
attaccati a siffatta difesa. È certo che agli antichi sarà bastato ui» 
sol colpo d'occhio dato a questo manto per riconoscerne rindivl* 
duo» a cui avrà servito di distintivo nel modo stesso che il cap- 
pello a tré pizzi ed il cappotto grigio a noi è sufficiènte per ram- 
mentarci di Napoleone. Sarà naturale dunque di domandare chi sia 
questo capitano mantelUto f 

A molti forse non ci voh'à altro che una domanda in questa 
guisa formulata per ricordarsi dell* importante parto che rappresenta 
il manto nella remantioa storia d' Aristomene » quel gran capitano 
della seconda guerra Messenia » il quale sembra essersi prevalso a 
preferenza della clamide invece dello scudo , il quale ora avea appeso 
nel teimpio della Minerva Ghalchioeoo » ora avea perduto • e quando 
ricuperato, dedicato a Lebadea. Sono convinto che» se avessimo più 
dettagliati racconti intorno le di lui azioni eroiche» molto si sarebbe 
detto sul inodo in cui si era prevalso della clamide in luogo dello 
scudo, siccome trovasi accennato nella statua vaticaiia. 

Ma lasciando a parte tutto ciò clie solo potrà conghietturarsi , 
il tratto pili famoso della miracolosa sua carriera si riferisce iute* 
oramente al suo manto. Fu esso che lo salvò dalla morte» quando 
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gli SpaHani raveano precipitato nell'abisso della Reas , da cui nes*" 
sua mortalo era tornato , anzi il di cni fondo nesi^uno mai avea 
raggiunto vivo. Aristomene era stato il primo ad arrpTarri salvo in 
grazia del suo fedele manto , che gli avea servito da paracaduta * 
mentre tra gli Spartani ne nacque il favoloso racconto» che nn'aquifai « 
mandala dal sommo Giove in di luì aiuto, gli avesse prestato le 
sne spalle, trasportandolo quietamente al luogo dell'eterno riposo, 
dove gli convenne aspettare Torà suprema tra il carcame de' suoi 
disgraziati compagni, involto pur questa volta nel suo manto, che 
egli tolse dal viso > quando fu svegliato da' tetri suoi sogm'd! vicina 
morte dal rumore che fece la volpe , che al leone dovea servir di 
guida nella dimora orrenda assegnatagli da* suoi inimici, ma non dal 
destino che n'avea disposto altrimenti. 

6 ilota a tutti la presenza di spirito, con cui seppe impadro^ 
nirsi dell* astuta bestia , a cui porse domanda intomo il modo 
d'uscire da quelle prigioni oltre ogni dire tristi , ma chi , ràmmen* 
tandosi della lestezza con cui sapea difendersi contro i morsi lièi* 
r insidioso animale , non si ricorda del famoso manto , di cui si 
trova vestito il prode della nostra statua ? 

Infatti parmi tanto naturale di ravvisarvi il celebre prode mes» 
senese , il quale sembra essere rappresentato nel fatale momento , in 
cni per il tradimento d'À fisiocrate rultìma sua grandiosa impresa 
era stata sventata. Si narra che^ mentre gli Arcadi àssassiriarano 
quel nefando , il messenese duce versava delle lagrime. Simile lu- 
gubre espressione pare scorgasi nelle sembianze dell* invitto eroe » 
il quale è pronto a morire, ma non a rendersi, e che preferisce Todio 
eterno dovuto agli inimici della sua patria , alle dolcezze d'un ono« 
riGco ritiro che avea rifìutato, non che i titoli reali offertigli da' suoi 
concittadini. 

Che statue di Aristomene abbiano esistito in antico > non potrà 
mettersi in dubbio, attesoché sappiamo che i Rodii, presso cui avea 
terminato i suoi giorni, Taveano onorato d'un monumento e di 
gloriose memorie. Anche in Gtecia il suo nome eira considei^ato sic- 
come simbolo d' invitto patHottismo e di libertà inconquistata. È 
probabile però che Tartenon meno che la poesia epica l'abbia scelto 
per nobile subbietto delle sue occupazioni. Se le nostre ipotesi non 
sono posate . interamente sul falso , il monumento in discorso ha 
acquistato certamente un' importanza , che malgrado la grande sua 
bellezza e l'originalità del . concc^tto , non gli è stata mai assegnata. 

fi noto che esso marmo è stato dissotterrato nello scavare i fon- 
damenti del palazzo Gentili in Via Rasella , dove i topografi so- 
gliono collocare ìl.foro Arcb^niorio» il bazar de* negozianti greci 
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diinoraati a Roma. €be sia stato scelto il perafgioso difensore d^Eira 
per ornamento di simile ediOsip pubblico, è bea credibile e dorrà 
supporsi che essa statua abbia appartenuto ad una serie intera di 
valorosi capitani , che saranno stati traitiati n^l medesimo modo car. 
ralteristico » che nella rappresentanza iconica in questione vien gran- 
demente ammirato pure da quei che t non curando jl soggetto , 
s'occupano solamente delie bellezze esterne cbe essa figura ci porge^ 

Se abbiamo collo nel segno oppure sbagliato i nessuno potrà 
decidere sul momento. Il tempo solo è giudice competente ed im- 
parziale in simile controversie. A noi basta di i|ver contribuito al-r 
^apprezzamento delle qualità intrinseche dì un monumento tanto 
rimarchevole t il quale in mezzo a tanti altri sta quasi isolato e si 
mostra ritroso a quella familiarità , che si desidererebbe di contrarre 
con an personaggio , che crediamo conoscere da quotidiano con- 
tatto» senza aver il dritto di chiamarlo per noo^e. 

A me pare che risponda , se il saluto siccome modello di pa- 
triotismo nobilissimo» che sa mettere in non cale onori i beni di 
fortuna e-qualsiasi stabile più prezioso che l'uomo abbia su questa 
terra. Non so, se ad altri si ravvivino quei gravi lineamenti del 
volto nello stesso modo» e se alla loro fantasìa si presenta la storia 
dell* incomparabile duce di un pugno di montagnardi colla mede- 
sima chiarezza e verità» come alla nostra immaginazione, che dovrà 
scosarsi» se troppo si trova sotto. l'azione imponente di. un indivi- 
duo cbe l'arte figurativa ha glorificato in questa guisa. 

n. SCAVI. . ' . 

a. Scavi della basilica Giulia. 

A servire alla maggiore illustrazione del grande tempio della 
Concordia riedificato da Tiberio» mi si rende opportuno il far co- 
noscere cbe ultimamente fu rinvenuto nelle scavazioni della basilica 
Giulia un donario marmoreo simile a quello rinvenuto nell'anno 1817 
tra le reliquie del tempio della Concordia, cbe fu pubblicato dal 
Fea {Varietà 4i NoUxiepag, 95). Ed in esso leggesi un eguale dono 
alla Concordia per la salute di Tiberio Cesare da certo M. Ordeo- 
nio procurator provinciae Narbanen^ii» e prima forse aat privatae, 

PRO . SALVtf 

TI. CAESARIS . AVG 

PONTIFICI* . MA 

CONCORDtA« .... 

M. HORDEONIVs .... 

PROCVRATOR . RE . 

ET . PROVINc. NAR . 

AVRl . P. V. . . AR 



.... 
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t^r«ndeiMÌo in imnàf t^jAon^^ qannlo venne eipo^ tie)l* indicnto 
t>riino ck>nario cbe sì <^qoice èia^lrti fatto da alcun procuratore della 
provincia Lusitania di libbre cinque di oh) e dieci di argento» ed 
anche in uq altro fk'ammento di simile donarlo rinvenuto nel luogo 
stesso e riferito alla pag. i06 delia citala raccolta di notiiie del 
Fea, in cui si trova indicato l'eguale dono di libbre cinque d*oro» 
si può credere con molta probabilità che siffatti doni venissero fatti 
contemporaneamente da vari amministratori delle proviocie In oc* 
casione della ricuperata salute di Tiberio ed evidentemente alcun 
poco tempo dopo alla dedicazione del tempio della Concordia i ma 
forse pili probabilmente in occasioue della lunga e penosa sua nU 
tinta malatlia» t». c^ 

« 

t^. Antichità éiru$fhe. 

ti sig. doti. tiio. ti'orchhammer » tornato da Una gita nell'antica 
Ktruria marittima, volle gentilmente comunicarci le seguepti rilevanti 
Dotizte intorno ad alcuni sarcofagi ritrovati in una tomba della ne* 
eropoli di Norchia » ora però esistenti presso il dott, Mariano Lat- 
tanzi a Vetralla » e che disti qguonsi particolarmente per le ^scrizioni 
in linguàggio etrusco piìi lunghe del solito che gli adornano. 

tino di essi ha sul coperchio Ja consueta figura d' un uomo 
Vecchio , giacente , ignudo nella parte superiore del corpo » la testa 
coronata appoggiata su due cuscini » nella d. un bicchiere rotto » il 
lutto d*una esecuzione piuttosto buona» Sul lato anteriore del sar-^ 
cofago poi scorgopsi due .Tritoni copubattenti due uomini ^ posti fra 
di essié Aldissopra di quel bassorilievo si legge in due righe : 

ì Unf\ : VH3T : H313> . flMflOVI^ : WHV<3flW 

VIVJ iJ>lJfl0W3i Uf\W\ 

IJn altro sarcofago mostra sul coperchio la figura d* un uomo 
vecchio di grandezza natorale» involto d'un panno» dal quale non 
sporge fuori se non che .11 piede destro ed il braccio sinistro coU 
Tornerò. Nella mano tiene egli un cane. La testa non riposa su cu^ 
scino» ma i piedi sono appoggiati contro simile arnese. La faccia 
anteriore del sarcofago mostra due figure con naso lungo ed adunco » 
tenenti un bastone un poco ricurvato. Fra essi scorgesi dalla parte 
de' piedi della figura giacente un cavallo marino» poi più di sopra 
due combattenti a naso lungo » vestiti di lunga tunica « ma con 
gambe e braccia (?) ignude , armati di eaestus. Nella faccia laterale 
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sotto la testa osservasi, un uomo a' cavallo. Il lavoro pait essere 
mólto più antico di quello del monumento anzidescriCto. L'Iseri- 
^ione a lettere rilevate dice » anohe iti due righe : 

vivj :.imaocMi3i> - uda- maj? 

Altri sarcofegi privi d* iscrizione non offrivano verun interesse. 

• ••• .'. ■ _ 

III. MQNDMBNTI. 

Iscrizioni Ialine 
(da lettera del ng, ecnte B. BoaaHBsiat doU. G. Henxen). 

Oltre r esemplare mandatomi dal Mommsen dell' iscriiione di 
Falconilla trovata negli antichi muri della porta Bab-el^Oved 4i 
Costantina (1) io ne ho avuto un altro anche più scorrètto portato al 
cav. Gazzera da un sergente piemontese reduce dall* Africa. Serve 
a fermare la lezione ove sono concordi , ed ha pure sulla fine qual- 
che lettera di più , per cui potrà intanto ammettersi la seguente co- 
pia , finché non sia meglio assicurata dal Renier » che sento essere 
stato rimandato in Algeria: 

jOSIAE . FALCONILLAE 

Q. POMPEI SOSf . PRISCI . COS. FIL 
Q. POMPEI FALGONiS COS NEP 
Q. SOSI ; SENEGIONIS . COS. IL PROii 
SEX. IVLI . FRONTINI COS III ABNEP 
QVOD OBLATIS PVBLICE 
PARENTI . ElVS . SOSIO . PRISCO C v 
STATVIS EIVSDEM FALCONILLAE 
N V IPSE VNA RECEPTA CIRCa 
. ; . . OVAS ONVS SVMPTVS 
RÉHISERAT . ORDINI 

Ad illustrazione dell'aìBcendeoza di questa dama ne^io formato 
questo stemma : 



(1) Proviene essa copia 'dalle schede del sig. de Grabow uffi- 
ciale prussiano , mentovato altra volta in questi fogli. 
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Scic. Julius FronUntis, sufT. ^7. 
iUr. 850, ìli Old. 963 

Bex. PompoiiM iflaoUift ;= N. N* Q. Sosiiis Senecio = Julia Sex. f. Froutina 

Lcos. ord. 852 et 860 | Grut. -p. 73i . 2 
X. F. Falco =: SosMQ-^* 
auff, labenie traiani imperio | 

^ Q. Pompeius Q. f. Sosiut Priacu$ s N. N. 
co». 0> ClÌD. 022 l 

I — '■ 1 ' 

Q. Sosìus Falco Sosia FalconiUa 

COS. ord. an. 946 
Nflla copia del sergente iunanzl ail^osua si fa nota una lacuna 
molto più ampia che in quella del Mommsen > onde sembra che non 
basti a riempirla un semplice d, ma si abbia da credere maocanlo 
un altro nome , restando incerto se fosse il materno , o il primo del 
padre pomphiar. Mi è ignota questa FalconiUa, ma notissimo il ge- 
nitore» eh' è il console ordinario del 022 in compagnia di P. Celio 
Apollinare, celebre pei 34 nomi che porta nel marmo di Tivoli 
(Ann. arcb. T. 16, p. 47); che si contenta di quaUiro q pompbio . q. w, 
QViR. afeNBOoNi . SOSIO . PBisco ìu ou sltro di T^rracina (Creili 2245); 
dì tre Q* SOSIO i prisco . sbnbgionb in un terzo del Muratori (p« 336. 5); 
e che comunemente si disse Q. Sosio Prisco ( Grutero p. 300 e 
p. 1089.6). Egli nacque dall'altro polionimo^cul fu dedicato il titolò 
del Visconti (Mon. Gabini p. 154) q. boscio . sax. fil. qvib* coblio • 

MVBBNAB . SILIO . DBCIAMQ . YIBVLIO. PIO . IVLIO « B^RYCLI . HERCLA^O « 

povPBio . FALCONI . cos, cloè da Q. Pompfìo Falcone (Donati p.453. 4)i, 
a cui si hanno quattro lettere di Plinio , ed una specialmente di- 
rettagli» quando era tribuno della plebe (L* 1. ep. 31); che fu con- 
sole surrogato negli ultimi anni di Traiano» da cui ebbe la lega- 
zione consolare della Mesia inferiore ; che sotto Adriano fu legala 
della Brettagna ( Dig. L. 28. 3. 6. 7 ) » indi proconsole dell' Asia 
( C. I. Gr. 2963. e ) , e che viveva tuttora nell' 896 ( Frontone ad 
M. Caes. 1. 2. ep. 14). Dal confronto fra i nomi di parentela por^» 
tati da costui » e i tanti di più usati da suo figlio Sosio Prisca si 
rileva chiaramente » quali furono i congiunti del figlio dalla parte 
paterna » e quali dalla materna, per cui osservando che fra i primi 
non si trovano né Senecione » né Frontino » ne aveva già indotto 
che costoro non poterono essere suoi agnati se non che dal secondo 
lato. La cosa é ora assicurata dalla nuova lapide» la quale dimostra 
che FalconiUa fu pronipote di Q. Sosio Senecione» mentre il marmo 
del Visconti testifica che Falcoiie suo nonno paterno nacque da un 

12* 
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Setto ^ per cai rcst* evidente che Q. Sosio non può essere che il 
suo bisnonno materno, e che per conseguenia nna figlia di lui fu 
maritata allo stesso Falcone. Di Sesto suo padre non si ha notiiia, 
forse perchè non giunse a conseguire onori d* importania , ed ansi 
non consta né menp, che alcuno dei suoi parenti pervenisse al con- 
solalo , giacché Vibulio Pio fu soltanto pretore nèirsOQ (tac. An. i2, 
e. 28} e Roscio Coelio legato della legione XX nell* 822 (id. Hist, 
1. I, e. 60 >. Quindi per far risalire ad una data più antica la no- 
biltà della famiglia si ricorse all'liscendenza materna , siccome fu 
praticato in altri casi consìmili , come per esempio da Nonio Quin- 
tiliano presso il Marini (Arv. p. 693^ e da C. Pufidio Prisco in una 
delle lapidi di Sepino illustrate negli Annali delPanno passato. Pre- 
gevolissime pel fasti sono poi te notizie, che di qui si raccolgono 
Intórno a Sosio Senecione , giacché non solo completano la sua no- 
menclatura col prenome di Quinto malamente creduto Gaio dal 
Panvinio , che all' anno 860 addusse un falsissime tegolo rigettato 
poi dal Marini (PiguL apocr. n. 3), ma rimovono eziandio tutte le 
dubbiezze e i contrasti, che per la mancanza di lapidi coeve regna- 
vano tuttavia sul numero dei suoi consolati. Fino a quattro gli ave- 
vano fatto salire le ripetizioni e i garbugli di Cassiodoro, la cut 
autorità aveva imposto alla massima parte dei collettori anche più 
oculati e moderni , non eccettuatone l' Eckhel , senza essersi badato 
da alcuno di loro, che un numero maggiore di tre era inammissibile 
in un privato ai tempi imperiali. Ora dunque sarà mostrato che non 
furono realmente più di due , bensì entrambe ordinari, cioè il primo 
nell' 852 con A. Cornelio Palma per consenso di tutte le vecchie 
eollettanee, e il secondo con L. Licinio Sura, che ^'occupava per 
la terza volta nell' 860 , secondo che Idatio , la cronica Pasquale , 
e gli alti sinceri del martirio di s. Ignazio rettamente depongono. 
Poco sapevasi di questo Senecione. Da una lettera di Plinio, con 
cui gli domanda il tribunato militare per un suo raccomandalo 
(L.4. ep. 4), si era arguito ch'egli doveva aver comandato un eser- 
cito , il che veniva confermato dalla statua che Traiano nell* 860 
fece innalzare a lui e a due altri militari a detto di Dione (l. 68, 
e. 16) , per coi ho ritenuto che si segnalasse nella seconda guerra 
dacica , ì cui generali non ci sono noti. Dall' altra parte dal suo 
amico Plutarco, che gl'indirizzo le sue vite paralelle, i simposiaci, 
ed alcuno anche del suoi opuscoli erasi saputo ch'egli era un Greco, 
ed anzi di Cheronea (Symp. L. IV, quaest. 3) , per cui faceva una 
qualche specie , come costui senza fatti militari abbastanza clamorosi 
per giungere ai posteri , e senza appoggi di famìglia avesse potuto 
salire tant'alto nella scala degli onori. Ma la meraviglia cesserà dopo 
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essersi ora imparato che fu genero del celebre generale Sesto Giulio 
Frontino. Non meno importante 8arebt)e la nuova pietra per definire 
le liti sui consoli ordinari dell* 853, se non fosse preTenuta da una 
iscrizione romana dataci dal Sarti (Cryptae Tatic tav. 20» p. 63)» 
che porta la data ìmp. nirta . tkaiano . caisabb . ayg. gbr. Hi. 
sax.' 1TLI0 . frontino . iTi. coB. In nna mia lettera edita dal eh. Mi* 
nervini (Tettia Casta p. 26) credei di supplire il suo primo conso- 
lato 'suffetto in un fratflmentd dei fasti delle ferie latine dell' 827, 
e dopo aver purgato l'850 da molti degl'intrusi accoltivi dal Pan* 
vinio, parnii che potrei assegnare il secondo a quell'anno per le ra- 
gioBi in parte accennate dal Polene (Front, de aquaed. pag. 0), se 
questo fosse luogo per ciò. Finalmente converrà tenere, che questa 
pietra fosse posta In memoria di Falconilla già morta donzella, se 
le statue in suo onore non furono offerte a lei , ma a suo padre. 
Notabile è la differenza delle due copie nella linea 7 , in cui una 
legge soltanto prisco • c. . , ,, l'altra prisco . qvb. Farmi che l'ulti- 
mo E sia manifestamente suppositìzio , non trovatido un altro sup- 
plemento ragionevole se non che C. V, per cui leggo: Quod obla^ 
iti publiee parenti eiui Sinio Prisco elariisimo viro iUUuis eius^ 
dem FàteonUlae numero quinque, Nell'ovAs onys {nh della penultima 
riga suppliva ed emendava col Mommsen eirea reliQYAs omnbs, ma 
poiché i due descrittori sono concordi , converrà ritenere I'onvs , e 
congiungerlo a svmptvs , onde significhi il carico della spesa , e 
quindi continuare la lezione : ipte una reeepta, eir&a reliquasonui 
iumptus remiierai ordini. -* Ho fatto delle inutili ricerche per trarre 
qualche profitto anche dall'altra lapide di Antonia Saturnina: 

ANTONIAE 

JL' FIL 

SATVRNlNAE 

CONIVGI • G- ARRI 

PACATI 

MATERTERAE ARRIO ^ -jl 

RVM • ANTONINI MAXI 

MI PAGATI GLARISSI 

MORYM • VIRORVM 

L ANTONI VS- 

GASSIANVS • LIB- 

PATRONAE MERENTI 

L- A' S- P- P- D- D (1) 

ma le notizie che si hanno degli Arrii Antonini sono troppo scarse 

e sconnesse per prestar fondamento ad una congettura. Gli storici 

(1) Questa iscrizione fu anch' essa copiata a Costantina dal 
cb. de Grabow e comunicataci dal Gerhard. 
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non ne conoseono ohe due , ambedue proconsoli di Asia , per cut 
non mi è chiaro qua! sia il memorato da Tertulliano (ad Scapulam). 
11 primo è Tavolo materno di Antonino Pio * che vecchio viveva 
ancora circa la metà dell' impero di Traiano (Plin. 1. lY, ep. 27), 
suffetto la prima volta nell!AS2, la seconda neir 849, se può cre- 
dersi a queir imbroglione di CassMoro. L'altro fatto morire da 
Comodo , per le cose clie ho dette aulla lapida di Concordia non 
deve essere «tato pretore prima del 915, onde non può esaere che 
nipote o pronipote dell' altro* Colla sua uccisione non si spense la 
sua famiglia < cHandoai nel Digesto ( L. 36. 1. 37 ) un decreto di 
Settimio Severo tu persona Àrrii Honorati pupilli é qui Àrrio Àn- 
Umino pairw> «v* /utori $uo heredilatem rettituercU, Sperava di aver 
trovato il padre dell'ucciso da Cpmodo in un bollo dell' 887 (Mu- 
rata 324. 12) BX • rlG. ABRI * ANTONINI . CAIPIONIANA» ma SOUO StatO 

disingannalo da un altro delTanno medesimo « che ho poi vedalo nel 
Vaticano, in cui serivesi invece sx.jrio. ?vl« ant. cabho, ond'è 
chiaro memorarsi in, ambedue lo stesso imperatore Antonino Pio che 
per altri ricontri conosciamo aver posseduto le flguline cepioniane 
ereditate dalla madre Arria Fadilla, e che sappiamo da Capitolino aver 
fatto uso da privato anche del nome dell' avo materno* Resterebbe 
un altro proveniente dalla Gruteriana 494. 5 : bbliovit ad balnei pa^ 

BEIGA . RBIP. TIP. TIB. H8. GL. N. QM BX SBNTBBtlA . ABIIILi . PB0NT0NI8 . 

» 

€L. VIE. POSTBA . DUNOB . ABBI . ANTONINI . €,h* VIE. EBIP< TIP. TIB CC. 

NVMBEATA. svMT. Nelle Memorie dell' Instituto parlando del diploma 
col consolato di Catio Frontone credei che quest' Emilio fosse 
l'altro consolare Frontone vivente sotto Adriano, ricordato da 
Claudio Eliano nel libro taeticorum^ e padre di Emilio Fron- 
tino proconsole di Asia sotto M. Aurelio , sospettando ch'egli fosse 
neir Umbria uno dei quattro consolari di Adriano. Nel qual caso 
dovrebbe essere dello stesso iempo il suo successore. Ma qui torna il 
dubbio , che anche costui sia Antonino Pio , tanto più ch'egli ap* 
punto tn(«r quaUmr eansularets quibu0 Italia commiUebaturé electut 
est j e sembrando ormai escluso ij sospetto ^ che quel paese affida- 
togli fosse la Campania , la qualf giusta le mie opinioni non ebbe 
un giudice particolare se non coJl'i^ituaione dei correttori* Infine 
niun barlume ho trovato suiret^ degli altri memorati in questa 
pietra. È vero che da una parte la aomiglianza dei nomi potrebbe 
destare un sospetto che la maiertersL fosse nata dal L. Antonio Sa- 
lumino che si ribellò a DomÌEÌ«BO nella Datmnela , nia daU'altra le 
nuove lapidi africane non sogliono risalire quasi mai al di Va del 
decimo secolo. Vedete adunque che coi dali che fin qui si hanno , 
non ho potuto formarmi ancora un' opinione. 
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IV. LETTERATURA. 

Die Pnf» umd da$ Pela$gÌk&H in Athen ete. 00» Ludwig Ross, 

BtamickwHg i 853» S."* 

L'opuscolo sopra indicato è deslitiato a confutare )a disserta - 
■iène M eh. Wcldccr, della quale diedi un rag^aglio in questi 
medestni fogli (1853, p. 48 segg.) , non che a sviluppare le ragioni, 
sulle quali appoggiasi la opinione finora prevalente sulla situa tione 
della Pnyx degli antichi Ateniesi. II posto insigne occupato dall'au- 
iore fra que' dotti che fecero uno studio peculiare della topografia 
d'Atene, rien ad assegnare un'importanza assai grande alle opinioni 
sue relatiTe; il perchè abbiamo creduto un dover nostro 1* accen- 
narle qui brevemente a' nostri lettori, lasciando il giudizio in sif- 
lalta controversia a chi piii di noi è imbevuto delle conoscenze ne- 
cessarie. 

Principia l'a. dal provare , mediante le testimonianze degli an- 
lichi , esser la Pnyx una località eletta , una collina sassosa , laonde 
eonchiude , dover essa esser stata collocata verso l' occidente della 
città , visto che sole da quella parte vi sono colline. Siccome poi 
tra le cinque colline, distinguibili nell'interno delle mura antiche, 
l'Acropoli, l'Areopago ed il Museion son abbastanza conosciuti, 
mentre la quarta detta ora colle delle Ninfe per la propria sua na- 
tnra^ scoscesa vien eselusa , perchè non offrente lo spazio necessa- 
rio , neppure per un assembramento di poche centinaia d*uomini ; 
così, die'egli, non rimane se non che quella medesima collina qua- 
lificata come Pnyx dall'opinione comune de' viaggiatori e topografi, 
la quale offre, secondo lui, paranco il sito conveniente per l'as- 
semblea di più di seimila uomini , e corrisponde esattamente alle 
notizie dagli antichi conservateci, essendo posta accanto al Museion , 
dinanzi all' Acropoli , dirimpetto al Lykabèttos e portando sul suo 
dorso vestigia delle antiche mura delU città, qualificazioni non ve- 
rificate in alcun altro punto di essa. Passando quindi a descrivere 
la natura del luogo, cognita sufficientemente a' nostri lettori, l'a. 
cerca d*addimostrare la perfetta consistenza di questa colle testimo- 
nianze antiche, riferendo alla sola forma semicircolare della piazza 
l'allegata rassomiglianza con un teatro , e supponendo che il muro 
di sostruzione una volta fosse più alto , m guisa da formarne la 
superficie della piazza un vero piano , come ricbiedévasi per un tal 
luogo, la cui declività venne da noi particolarmente accennala come 
argomento in contrario. 
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L'a. passa quindi a ragionare delle divinità venenite nella Pn^ 
ed avendo riconoscinto come tali Giove 'Ay^paioc , BovXaioc e no>auc« 
nonché Temide e Dike , parla di poi del culto dì Ziùc uf tarvc , che 
non vuol ammettere se non chet in uiw età assai «vaniaU della do- 
minazione romana » allorché la stessa Pbjx era di già diventata 
un* antichità, provando con parecchi esempj, che dod di rado in 
nuovi siti si dedicavano imqiJigipi di diviaità » alle qn^K. pdi un 
nuovo cuUo venne ad attaccarsi. '^.Reiia. pcM « itaWlina cooAro 
r ipotesi elei GolUiiig U sitpazionp del UùmayT^nt eoUooilo $ seeiUido 
le lestimoniduze d^gli ^uitiel^i , preM9 rAcro|iQlt «d appartisQfliiUi 
alla medesima» ma silUAtq purtpcD al dissolto d'esia t laonde iV» 
conforme, a) parare di lutti i lopografk aniffieri, lo pone «Ila parte 
occidentale della rocca t 4ove formara ima iDriiOcaziaiw «sleNa^ 
essendo solo d^ qu«»sta.pprte raieropoll piti fiicilmentc acccaaibile. 
Qui anche, il Welcker colloca il ni^LccjKyaòv ciix^^i madtfTcrisce dal 
Ross nel distinguere questo dal riiW74xóy semplicemente detto » che 
anch'egli riferisce alla sostruzionc della Pnjx» opera» giusta il pa- 
rer suo , tanto grande e d'un carattere tanto arcaico che sotamente 
a'Pelasgi può attribuirsi. IlBos^ fasii ad infermar qu^irargomento 
col recar vaij esempj di massi enormi impiegati puranco In ^iO^ 
d'età comparativamente moderna • e combatte in ultimo V idea for- 
matasi dal suo avversario sulla vera forma e situazione della P071. 

Noi peraltro chiudiamo qui il nostro articolo» osservando sol'- 
tanto che avremmo desiderato di veder condotta questa polemica 
dalla parte del eh. Aoss io una maniera meno aspra e più convo- 
niente alla dignità di lui stesso e delle persone che egli attacca* 

0* naNsaK* 

Y. AVVISI DELLA DiR£ZIOiN£. 

Per cura della Direzione in Roma si è pubblicato il fascicolo 
de* Monumenti inediti (tav. XLIX^LX)» il quale dà 4Ìompimento al 
Volume V de' medesimi. Contengoosi in esso le seguenti antichità: 

Tav. XlflX. Convitto deVDei » tazza vulcente del Museo Bri- 
tannico. — Tav« L. Groppo arpajieo di bronzo» scoperto a Gra^ 
mento. — Tav.LL Monumenti vaij della collezione Fejerwariana. — 
Tav. LII. Vaso di bronzo e manichi spettanti a simile arnese. -^ 
Tav. LIIL LIV. Vasi di terracotta a formi di testa umana. -^ 
Tav. LV. Erma bicipilb di Aristofane a Manandro. -*- Tav. LVL 
L* uocisione d' Egisto e l'ombra di CUtennesIra colle Erinni. «^ 
Xav. LVll-LX. Pianta della Via Appia. 
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Si è pobblicato inolire il primo faseicoio del volume X della 
nuora serie (XXV di (atta la serie) de* nostri Anoali » che eontiene 
le seguenti dissertazioni ; I. Ossenrazioni sopra alcuno medaglie 
imperiali , di C JCavedoni. — 8. Monumenti scenici ( tavv. d'agg. 
A-E), di F. Wieteler. -^ 3. Inscriptions antiques de Lyon etc. par 
Alpb. de Boissìeu, di J. JlfofiimMii. — 4. Gronacbetla greca, di 
0. HiHSun. — 5. Convitto de' Dei, tazza vulcen|e del Museo Britan- 
nico (Mon. vol.y, tav.XLlX), di E. Braun. — 6. Gruppo arcaico 
di bronzo, scoperto a Gramento (Mon. voi. V, tav. L), di E. Braun.-^ 
7. Monomanti d'avorio e d*os9o (Mon. voi. V, tav. LI» n.l-5), di 
G. Henzen. -^ S. Ghiande missili (Mon. voi. Yt tav* LI, n. G. 7;, 
di G. Hmsen. — - 0. Lamiiietta di bronzo spettante a servi fugitivi 
(Mon: voi. V, tav. LI, n. 8) , di G. Benzen, — 10. Vaso di bronzo 
e manichi spettanti a simile arnese (Mon. voi* V» tav. LIl), di 
E. Bram.'^iì, Conio di metallo col nome della regina Berenice 
(Mon. voi. V, tav.LI,n. 0), di E. Braun, — 12. Esposizione topo- 
grafica della prima parte dell'antica via Appia dalla porta Capeoa 
alla stazione dell'Ancia; Sezione IL dalla porta Capena al quarto 
miglio (Mon. voi. V, tavv. LVILLVIII), di L Canina. — 13. Espo- 
aixione topografica ecc. Sezione IH: dalla staziona del nono miglio 
a Boville (Mon. voi. V,tavv. LIX.LX), di L, Canina, '—14. Iscri- 
alone onoraria di Concordia , di B, Borghesi- -^ lo. Sul monumento 
del Foro romano, in cui stavano collocali i fasti consolari e trionfali 
ora esistenti nel palazzo de' Conservatori in Campidoglio ( tavola 
4'agg» F-G), di X. Canina, — 16. Aristofiana e Menandro (Mom 
voi. V, tav. LV), di F, G. Welcher, — 17. Vasi di terracotta a forma 
di testa umana (Mon. voi. V, tavv. LUI. LIV), di^. Braun. — 
i8. L'uccisione d'Egisto e l'ombra di Clitennestra colle Erinni 
(Mon. voi. V, tav. LVI ; tav. d'agg. H ), di F. (?. Wélcler. — 19. Leg- 
gende della tazza del convitto de' Dei (v. n. 5), di £. Braun. 

L' Instituto nostro ha pubblicato per Tanno corrente 1853 : 
Tavole XII di Monumenti inediti equivalenti a fogli di 

stampa n. 36 

Tavole d'aggiunta 5 , delle quali 3 sono doppie . n. 8 

Testo d'Annali n. 18 , 

Testo del Bollettino . n. 121;4 



In tutto fogli D. 74 1^4 

S'aggiunga a questi 1* Indice generale del decennio seorso, il 

quale trovasi sotto torchio e comprenderà 20 fogli incirca. Siccome 

egli sarà distribuito grati» a' nostri associati in guisa di secondo 

fascicolo degli Annali , così V Instituto nostro » le cui obbligazioni 
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verso il pubblico non oltref>as3aiio ì fogli 89 , si sarà di$obbligato 
per mezzo di esso ad e^obcranza, di quanto doveva a' suoi parte^ 
'cipahti. -^ Roma » li 'di Decembre i853. 

LA DIRBZIONt. , 

INDICE. 

I. 8CATI B TOVOdBAnA. 

Ustrino scoperto a Costozza (da Sth%9)i p. 151-153. 

Cimitero cristiano di S. Caterina a Chiusi (Etnzén\ p. 50 51. --^ 
Scavi di Perugia , giusta la relazione del sìg. Conte Giancarlo Cone- 
stabile {Bmten), p. 62-64. — Scavi di Veli (Canina), p. i08 110; 130. 

Scavi di Roma (Canina), p. IfOilS. -* Basilica Giulia, pianta 
della- (ffraun), p. 52. — Scavi della Basilica Giulia , e colonna sco- 
perta del tempio di Castore e Polluce ( Canina) j p. 52. — Scavi 
della medesima (id.), p. 117 seg. — Posto' della statpa del Geniw 
populi Romani (td.) , p. 60-62. —- Arco di Settimio presso il ponte 
rotto, rifatto da Augusto {de RosH), p* 115; (Braun), p. 116. -^ 
Tempio d* Iside (Canina), p. 57. — Colombario scoperto in vigna 
Codini {Hen»en\ p. 59. — Suiretà del monte Testacelo {Gomonde)^ 
p. 85; 116.-^ Portico di Livia , sua situazione (Jfafran^a; Canma)i 
p. 57. 

Scavi d*Ardea (Hénxen)^ p. 50.'^ Ville antiche esistenti nella 
vicinanza d'Albano e di Castel Gandolfo (id.), p. 3-13; 59. — Se^ 
polcro antico scoperto a Tivoli (td.), p. 113; (Ftp/a ),.p'« 147..-^ 
Porta detta posterula di Terracina (Malranga), p. 36. 

Ludus gladiatorius riconosciuto a Pompei, dal P. Gamicci 
(flenjstfn), p. 116. — Scavi di Pompei (firatin), p. 130. -^ Scavi 
detti essersi fatti a Canosa {Fiorelli; Minervini), p. 113. 114. ~- 

II. 9I0NUMBNTI. 

! 

a. Àrehiteltura: Su' buchi ovvii ne' muri' degli edifiq antichi 
{Rahmannìt p. 115. 

ò. Scultura: Statua d'Alceo (J^raun), p. ISseg. -^ Stàtua del 
palazzo Giustiniani , replica della cosi letta Arianna di Dresda 
{Rraun)^ p. 34. — Cariatidi del palazzo Giustiniani (td.), p. 37. -^ 
Rostro marmoreo (firunn) , p. 53. — Statua dAristomcne {Braun)^ 
p. 17f seg. — Test? di Cicerone {Braun: Welcker)^ p. 58. — Sta- 
tua con aquila appiedi, scoperta in Ardea {Henzen}, p. 59. — 
Erma d' Aristofane e Menandro ( Welcker ) , p. 84. 85. -- Statua 
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d'uo Salirò barilaio riferito a Mirone (Brunn) , p. 145. 146. — Bas- 
sorilievo del palazzo Sacchetti (Braunì^ p. 85. -^ Bassorilievo di Ga* 
cillargues, rappresentante gladiatori (Hraxefi), p. 130. — Basso- 
rilievo della battaglia d^Alessandro e Dario {Brunn) , p. 168. 

e. Bronn: Piramide di Hedderobeim » relativa al culto niitriaco 
{Henzmìf p. 55. — Peso di bronzo {de Aoiii), p. 54. — Chiodo ma* 
gico (Welcher)^ p. 81. 82. — Candelabro etrusco a foggia di Site- 
nopappo (ffomoiultf), p. 129.^— Donna alata {id,) , p. J29. — Àscietta 
{de Bossi), p. 145. 

d. TcrrecoUe ; Testa di Sileno {Hen^en)^ p. 59. — Ecate {Brunn)^ 
p. 165. -^ Cassette cinerarie a forma di case (td.)» p- '65. 

e. Oggetii di neiro, d*osso ecc. Vaso di vetro di Populonta •* 
mostralo rappresentare la spiaggia di Baiae {de Rossi) ^ p. 36. — 
Monumenti d'osso ed avorio posseduti dalla sig. Merlens-ScbaafThau* 
sen , p. 54. 55. — Punte di freccia ed asta , lavorate dì pietra si- 
licea (Gòmonde\ p. 81. — Teste di cera, ritrovate a Cuma (IftK^* 
vini), p..50. 60; {de Rossi) p. 66-69; 130. 

f. Dipinti e musaici f Alfeo che raggiunge Aretusa ( Braun :. 
Galli) t p* 2-?. 23. — Pitture del cosidcUo sepolcro d* Ercole fenicio 
a Tarragona (H^nzen), p. 34. -^ Musaico asaroUm della vigna Lupi 
{Braun), p. 51. . 

g. Pittura vascidaria: Vaso dalla Sfinge ( Brunn) , p.. 57. -<*^ 
Vaso ritraente Ulisse in faccia a Circe ed Eurycleia { Braun) ^ 
p. 75-77. — Vaso da Adonide; dalla nascita di Baecot dal ratto 
dit^^falo; da Borea ed Orizia; da Mida; credulo da Achille e 
priauin; da Ercole con Centauro: dal riscatto del corpo d* Ettore J 
con stele insignita del nome di Patroclo; della forma del guitusi 
da Tritlolemo; da Perseo colla testa di Medusa; da Troilo; con 
scene della vita privata; da Satiri {Brunn)j p. i61-J68é 

A. Gemme : Gemma d' Eutiche , figlio di Dioscorìde » genaiha 
( Brunn : de Rossi ) , p. 26; 53. 54. — Icaro e Dedalo so scarabeo 
etrusco {Braun) , p. 35. -^ Minerva su cammeo {Kestneì% p. 57. «^ 
Gemma agrigentina con testa di cavallo innestata a quella d*un 
uomo {de Rossi) ^ p, 81.-*- Scarabeo con figure forse di Medea e 
Pelia ( Gomonde ) , p. 85. — Gemma del sig. barone d* Usedoni 
{Welcker)^ p. 113. -^ Gemma di Dedalo uccisore di Talos o Per- 
dice {Cavedo^i)^ p. 121. — Gemma rappresentante un sagrifizio al 
dio Sabazio { Braun ), p. 146.. — Gemma col ratto del Paltadio, 
oppure con Oreste tornato da Tauride ( Gomonde) , p. 148. — 
Gemme antiche usate nel medio evo {Bethmann), p. 149. — Gemme 
possedute dalla sig. Mertens-Schaaffhausen , p. 149-151, — Gemma 
con Ercole assiso {Brunn) t p. 165. 



i94 INDiCR. 

t. NuiniimaUea : Medaglia coli* effigie d* ^cheloo ( Weleker ) , 
p.65. 60. -^Monete arcaiche de* Delfi (Cavedani), p. 78-80; 93'9(('. — 
MoDeia di Gallieno ritrovata sol monte Testacelo (èomontfe)» p.85. — 
Ripostino, di denari! eonaolari e di famiglie romane scoperto presso 
Vercelli (Ca^dant)» p. i3i. •-- Medaglia di Lesbo (Bratm), p. 147. — 
Medaglie antiche scoperte a Nasse e Reggio (Po^ti^ùcA), p. 153-159. — 
Monete di Tlndari ed Abaceno {Pogufiich; Cavedoni)^ p. 169. 170. •— 
Incostanza dell'alfabeto latino nelle monete di famiglie romane del 
secolo \\{ {Cavedani) , p. 176. 176. 

k. Epigrafia: Frammento di bronzo con iscrisiona etrusca e 
latina {Matranga)^ p. 35. — Iscrizioni etrosche di Perugia (Henxen) , 
p. 62-64; {Fabr0Hi)f p. 11^121. -^ Iscrizione etrusca di Chiusi 
(MaxMeUi), p. 140'. -^ Iscrizioni etrusche di Norchia (FofcAAammer)» 
p. 183. 184. 

Epigramma greco retati to ad A polline {lUatranga; Weteker)t 
p. 36. — Iscrizione del teatro di Siracusa {Viteher) > p. 58. — Iscri- 
zione greca cristiana dalle catacombe di Siracusa {id.), ibid. — 
Iscrizioni greche di Roma {Mttirattga)^ p. 136. 137. — Iscrizioni 
greche relative al tempio d'Iside in Roma {de Roui), p. 145. 

Iscrizione latina rilrofata presso la l)asilica Giulia ( Canina ] » 
p. 24. — I. di Narbone {Momtnsen), p. 27-32. — I. del Genine 
papuXi- Romani { Canina) 9 p. 33. — Sentenza di Tarraclo Basso, 
prefetto della città (de Rotti), p. 33. 37-41. -^ I. di Lambaesis 
(Uenzenìi p. 49. -^ I. relativa ad una concubina di Antonino Pio 
(td.), p. 49. -^ I. d'nn sacerdote di Giove Dolicbeno (t'd.), p. 55.'-* 
1. della Sardegna {id.), p. 56. -— I. d'un XXvfr consularis (td.), 
p. 80. — i« di Sezza (td.), p. 86. •— Iscrizioni africane {id.), p. 117; 
{Borghdii)^ p. 184-'188, -» I. con XXXviri municipali {HenMen), 
p. 131. — 1. di Yèragra (Id.), p. 131. — Isrizionì di Pesto {Au- 
geilfutiì T p* 133«ld5. -— iscrizioni di Roma e Terracina {Matranga), 
p. 136H40. ^ Iscrizione di Giunone Sispita {Mimmeen), p.l70-175. — 
Silloge epigrafica dell'anònimo d'Einsiedeln (da Jloaié)i p» ISA. 

Itfi OfMAVAZlom. 

Sa' giuridici delie regioni d'Italia {Henzen). p. 24-25. — In- 
torno ad alcune rappresentamte della Sfinge {BrUnn)i p. 69-75. — • 
Notizie intorno alle collezioni d'antichità de* Sigg. Amati a Potenza 
e Filtipaldi ad Anzi {Brunnì^ p. 159-168. 
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IV. I.BTTBRATUHA. 



De Rossi , le prime raccolte d' antiche iscriiioni compilale rn 
Roma ecc. {Henzen), p. 13-16. -— Welcker , der FelsaUar dès hocli- 
sten Zeus , oder das Pclasgikon zu Atben , bisher gcnannt die Pnyx 
(ùi.), p. 42-47. — Braun (di Bonna) » Jupiter Dolichenus (td,), p. 55. — 
Spano, memorie sulPantica Travine (id.ìj p. 55. 56. — Minervini, 
osservazioni intorno la voce Decalrenses (id.) , p. 56. — Marchi , la 
stipe tributata alle divinità delle Acque apollinari (tU), p. 82-84. — 
Fiorelli , monumenti antichi posseduti da S. A. R. il conte di Si' 
racusa {id.)f p. 84, — Garrucci, tre sepolcri con pitture ed iscri- 
zioni appartenenti alle superstizioni pagano del Biicco Sabazio e del 
Persidico Mitra {de Roui)^ p. 87-93. — Riccio, repertorio ossia de- 
scrizione e tassa delle monete di città antiche ecc. ( Cavedani ) , 
p. 122 126. — Annolazioni Al voluttie XXIV degli Annali (t<{. ), 
Ross, die Pnyx u. das PelasgikiMi ia Atfacn (JJ^ncen), p. 189. 190. 

V. ADU5AlC2tt SOI.BNNI. 

Discorso pel natale di Winckelmann 1852 {Braun)^ p. 17-22. ~> 
Discorso letto nel giorno delta fondazlont di Roma {id,)y p. 97- 105. — 
Discorso jdi S. E. il sig. barone d' Usedom', p. 105. 106. — Discorso 
pel natale di Witlekelmtifili 1S63 (Brànn) , p. 177-182. 

VI. AVVISI. 

Avvisi della Direzione sulla pubblicazione degli Annali 1852, 
p. 47. 48: — su quella degli Annali 1853, p. 190 192. 
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